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DALL’  ABATE  DELLE  FONTANE  , 

Sopra  l’  Originale  Inglese  . 

DI  LORENZO  ECHARD, 

E trafpOì'taia  nelP Italiano, 
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Che  contiene  la  Storia  della  Repubblica  Romana 
dall’  Anno  489.  di  Roma  fino  all’Anno  727. 
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LÀ STORIA 

romana. 

LIBRO  SECONDO. 

(.  Capitolo  nono. 

Dal  principio  della  prima  Guerra  Punica 
peito  al  pmpo,  in  cui  i Romani  fi 
rdero  formidabili  tanto  per 
terra , guanto  per  mare  • 

Spazio  di  47.  anni  . 

% 

O Wni  S 

Kils  11" 

una  battaglia  navale  . Vili  i 
tendono  i-adroni  dell’  Ifole  'di  Sardegna  e 
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497.  di  Corlica  . IX.  I Romani  jiorta»»  I9  guer«*. 
ra  in  Africa.  X.  I Cartaginefi  fono  bat- 
tuti. XI.  Sconfitta  de’ Romani  ; Regolo  è 

- fatto  prigione  . XII.  Battaglia  navale  nel- 
la quale  i Cartaginefi  .fono  vinti  . XIII. 
Tutta  la  Flotta  de’ Romani  perifce  a ca- 

498.  gione  di  una  tempefia  . XIV.  Un’altra 
Flotta  ha  la  fteffa  difàv ventura  . XV.lnfi.. 

50Q.  gne  vittoria  de’  Romani . XVI.  I Carta- 
ginefi mandano  al  Senato  degli  Ambafcia- 
dori  per  domandare  la  pace  ; Regolo  gli 
?ccpmpagna.  XVII.  Regolo  fi  oppone  al- 
£10.  la  pace.  XVlII.  Supplizio  di  Regolo  , XIX. 
Vendetta  della  Moglie  di  Regolo.  XX.  I 
Romani  riportano  in  mare  una  vittoria 
contro  i Cartaginefi.  XXI.  Fine  della  pri- 
ma Guerra  Punica.  XXII.  Nafcita  delle 
£13.  Lettere- in  Roma.  XXIII.  Guerra  contro 
526.  gl’  Illirj . XXIV.  Condizioni  della  pace  • 
5Q7.  XXV.  I Galli  fanno  la  Guerra  a’ Romani, 
530.  XXVI,  Combattono  e fono  vinti . XXVII, 

534,  Altra  fconfitta  de’ Galli  . XXVIII.  Fab^ 
brica  del  Circo  e della  Strada  Flaminia. 

535.  XXrx.  Ambafciadori  mandati  a Cartagi- 
ne . XXX.  Roma  dichiara  la  guerra  a’  Car« 
taginefi , 
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CAPITOLO  DECIMO. 

Dal  principio  della  feconda  Guerra  Punici 
perfino  al  tempo , in  cui  fu  rerminafa 
da  Scipione  l’Africano 

Spazio  di  17.  anni» 

I.  Ritratto  di  Annibaie.  II.  Pafla 
pi.  III.  Battaglia  di  Ticino  , nella  quale  Sri- 
pione  è fconfitto  da  Annibale  . IV.  Batta- 
lia  di  Trebbia,  nella  quale  i Romani  fono 
i nuovo  fconfitti.  V.  Battaglia  di  Trafime.» 
no  f dove  V efercito  Romano  è tagliato  a 
pezzi  . VI.  Fabio  eletto  Dittatore  . VII. 
Stratagemma  di  Annibaie  per  ufcire  da'  un 
paflTo  angufto . Vili.  L’ autorità  del  coman- 
do egualmente  divifa  tra  Fabio  c Minucio, 

IX.  Minucio  è inviluppato,  e liberato  da 
Fabio.'  X.  Minucio  cede  il  comando  fupre- 
mo  a Fabio.  XI.  Emilio  Paolo  e Terenzio  53<I| 
Varrone  Confoli.  XII.  Battaglia  di  Canne, 
nella  quale  tutto  l’ efercito  Romano  é ta- 
gliato a pezzi . XIII.  Sgomento  del  Popolo 
Romano . XlV.  Giunio  creato  Dittatorew 
XV.  La  Repubblica  prende  de’  mezzi  peic 
riparare  alle  fue  perdite  . XVI.  Terenzio 
Varrone  giugne  a Roma  cogli  avvanzi  dell’ 
efercito.  XVII.  Sono  arrollati  degli  Schiavi, 
XVIII.  Soggiorno  di  Annibaie  111  Capua,  530 
XIX.  Vantaggi  riportati  da’  Romani.  XX. 
Vittòrie  de’Romani  in  Ifpagna  e in  Sicilia. 

XXI.  Dichiarano  la  guerra  al  Re  di  Mace- 
donia. XXII.  Alfediano  Siracufa,  XXIII,  541, 
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Archimede  famofo  Matematico  la  difende 
per  ire  anni  . XXIV,  Prefa  di  Siracufa. 
XXV.  Morte  di  Archimede.  XXVI.  I Ro« 

54Q.  mani  affediano  Capua  . XXVI I.  Annibaie 
marchia  verfo  Roma  per  aflediarla.XXVIII. 
Annibaie  leva  il  campo . XXIX.  Prefa  di 

«43.  Capua . XXX.  Vittorie  e morte  de’  due 
Scipioni . XXXI.  Scipiane  il  giovane  crea^ 
to  Confolo  in  Ifpagna  . XXXII.  Morte  di 

K45.  Marcello.  XXXIII.  Sconfitta  e morte  di 

546.  Afdrubale . XXXIV.  Indole  e imprefe  del 

548.  giovane  Scipione.  XXXV.  Scipione  sbarc-a 

549.  in  Africa . XXXVI.  Stratagemma  di  Sci- 
pione. XXXVII.  Cartagine  penfa  a neh la- 

f mare  Annibaie.  XXXVIII.  Siface  vinto  e 
prefo  da  Scipione.  XXXIX.  Maffiniffa  pren.* 
de  per  moglie  Sofonisba»  moglie  di  Sifa- 
ce . XL.  MaiTuiiffa  manda  il  veleno,  a So- 
fonisba.  XLI.  Annibaie  riceve  ordine  di 

551.  ritornare  in  Africa  . XLII.  Abboccaunento 

Scipione  e di  Annibaie  . XLIII.  3at- 
taglia  fanguinofa  fra  quelli  due  Generali, 

552.  XLIV.  Sconfitta  de’  Cartaginefi  . XLV. 
Condizioni  della  pace  fra  i Romani  e i 
Cartaginefi  . XLVi.  Fine  della  feconda 
Guerra  Punica  • 
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CAPITOLO  UNDEQ4MO, 

Pai  fine  della  feconda  Guerra  Punica  per- 
fino al  fine  della  terza,  e alla  rovina 
di  Cartagine . ^ 

’ <•  J 

Spazio  di  55*  anni  • 

V 

I.  Poeti  Drammatici . II.  Guerra  comrn^sisssssam 
Filippo  Re  di  Macedonia . III.  Sconfitta  àt*  Aìu  di  Ro^ 
Galji . IV. I Romani  battuti  .Vi  Vantaci  55> 
ripdrtati  contro  Filippo . VI.  Filippo  è vin-.  554- 
To  , e domanda  la  pace,  che  gli  èconcefla . 55^« 
VII.  Vittorie  riportate  contro  i Galli , e 
contro  gli  Schiavi  di  Etruria.  Vili.  Gene- 
rofità  de’  Romani . IX.  Legge  Oppia  aii-  559» 
nullata.X.  Indole  di  Plauto.  XI.  Roma  5^3- 
dichiara  la  guerra  ad  Antioco  Re  di  Siria. 

XII.  Vantaggi  riportati  contro  Antioco. 

XIII.  Galli  fterminati  in  Italia.  XIV.  Asu 
fioco  vinto  domanda  la  pace  . XV.  Negcr- 

^iati  di  Antioco.  XVI.  Scipione  T Africa-  • 

no  gli  dà  per  gratitudine  un  falutar  confi- 
glio  . XVII.  Intera  fconfitta  dell’  efercitó 
di  Antioco  . XVIII.  Condizioni  della  pace 
conceda  ad  Antioco . XIX.  I Galati , o Gal- 
li  Greci  vinti  da’  Romani . XX.  Ripiene  567. 
Africano  è accufato  in  Roma . XXI.  Rif- 
pofta  di  Scipione  : XXII.  Scipione  fi  al- 
lontana da  Roma.  XX III. Morte  di  Scipio-  571» 
ne  e di  Annibaie  . XXIV.  Scoprimento  di  582» 
due  caffè  di  pietra . XXV.  Guerra  contro  583* 
Perfeo  Re  di  Macedonia.  XXVI.  Sconfitta 
f fuga  di  Perfeo , XXVIL  Origine  e ingiù- 
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^ ftizia  della  terza  guerra  Panica  ..XX  VII  f. 
Durezza  delle  condizioni  di  pace  propofte 
da’  Romani . XXIX.  La  guerra  è dichiara- 
ta . XXX.  Morte  di  Maffiniflae  di  Catone. 
XXXI.  Scipione  il  Giovane  eletto  Conifolo . 
XXXil.  Fa  r allediodi  Cartagine.XXXlII. 
Dopo  aver  prefa  la  Città,  afTalifce  laFor.» 
tezza.XXXiV.  La  Città  e la  Fortezza  fono 
ridotte  in  cenere  . XXX,  Epoca  della  ro»» 
• • viltà  di  Cartagine  . 

CAPITOLO  DU  OD  EC  IMO. 

Dalla  diffrazione  di  Cartagine  , perfino 
al  fine  della  cofpirazione  de’  Gracchi 
che  tentarono  opporli  al  Governo  Con^ 
folate . 

* 

Spazio  di  23.  anni  • ■>' 

^ * 

I.  Diffrazione  della  Città  di  Corinto. 
jàn.a/i-'s  II.  Ribellione  di  Vi r iato  in  Ifpagna.IIL 
ma  óod.  Vinato  vilmente  uccifo.  IV.  Cattivo  fuc- 
609.  cefo  de’  Romani  in  Ifpagna . V.  Scipione 
l’Africano  , fecondo* di  quefto  nome  , è 
mandato  in  Ifi>agna.  V I.  Affedio  di  Numan^ 
</2ì.  zia.  VII.  Prefa  di  Numanzia.  Vili.  Con.« 
giura  di  Tiberio  Gracco . IX.  Morte  di 
Gracco  . X.  Guerra  contro  Ariftonico . XI. 
625.  Ariftonico  vinto,,  prefo,^  e ftrozzaco  . Xll. 
^ Morte  (Frana  di  &ipione  V Africano  .XIII, 
Progetto  di  Cajo  Gracco.  XIV.  I Cava.- 
lieri  formarono  un  nuovo  Corpo.XV.Grac-* 
^ir  co  vuole  ^edificare  Cartagine.  XVI. Mor- 
■ - te  di  Cajo^^iab;». 

„ CA< 
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CAPITOLO  DECIMOTERZO.  ■ 

r 

« 

Dal  fine  della  Adizione  de’Gracclii  perfind 
al  fine  della  Guerra  Civile  dTtalia, 
e la  Dittatura  perpetua  di  Siila, 

Spazio  di  41.  anni . 

I.  Il  Plebifcito  de*  Gracchi  annullato  . 

II.  Pefte  ftraordinaria in  Africa.  III.  Guer-  ma  61U 
ra  contro  gli  Allobro^i . IV.  Catone  battìi..  634. 
to  da’ Galli  di  Tracia  , che  poi  fono  virw 
ti . V.  Ambizione  di  Giu^rta.  VI.  11  Se-'  636. 
nato  lofavorifce.-VII.  Gingurta  fi  rende  641, 
padrone  della  perfona  di  Aderbale’,  « la 
fa  morire  . Vili.  Giugnita  viene  a Roma. 

IX.  Gli  è dichiarata  la  guerra . X-  Egli  bar-  (S40.  ’ 
te  i Romani . XI.  Metello  paffa  in  Africa,  643, 
e fcjmfigge  più  volte  Giugurta.  XII.  Ritrat» 
to  di  Mario  . XIII.  Giugurta  fa  lega  con  644, 
Bocco  Redi  Mauritania . XIV.  Prefa  e fup- 
plizio  di  Giugurta . XV.  Guerra  contro  i 
Cimbri . XV I.  Ijoro  vittorie  e loro  conqui-  Ó5(^ 
Ite . XVII.  Mario  gli  taglia  a pezzi  e lor  uc- 
cide dugentomlla  uomini.  XVIII.  Gli  fcon.. 
figge  di  nuovo  e lor  uccide  quarantamila  uo-  ' - 
mini . XIX.  Nuove  turbolenze  in  Roma , 

XX.  Il  Confolo  Filippo  riceve  uno  fchiaftb.'  654, 
»CI.  Guerra  degli  Alffati.  XXII.  I Romani  663, 
fono  battuti  . XXIIl.  Vittorie  di  Pompeo  e 
di  Siila.  XXIV.  Guerra  contro  Mitridate..  666. 
^V.  Mario  efiliato  eprofcritto.  XXVI.  Va 
in  Africa.  XXV II.  E’  richiamato  da  Cinna.’ 
f li»  Mario  «npadronifce  de^aga&« 
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Zini  di  Roma  . XXIX.  Crudeltà  di  Mario  e 
di  Cin^  XXX.  Morte  di  Mario.  XXXI. 
Vittorilidi  Siila  riportate  contro  Mitridate, 
XXXU.  Lettera  minaccevole  di  Siila  al  Se- 
nato . XXXlll.  Cinna  fa  leva  di  truppe  per 
opporfc^  Siila  . XXXIV.  Cinna  è uccifo, 
670.  . XXX^^epllca  di  Siila  alla  rifpofta  del  Se.. 

nato  . XXXVI.  Succeffi  di  Siila.  XXXVII. 
<^71,  Incendio  del  Campidoglio . XXXVIII.  Siila 
viene  a Roma.  XXXIX.  Norbano  è {con- 
fitto e fi  uccide  da  se  fteffo  . XL.  Battaglia 
fanguinofa  , nella  quale  Siila  è vittoriofo, 
XLI.  Prefa  di  Prenefte.  XLII.  Pompeo  fa 
troncare  il  capo  a Carbone  . XLIIl.  Ven- 
detta e crudeltà  di  Siila , XLIV,  Siila  Dit- 
tatore perpetuo . 

CAPITOLO  DECIMOQUARTO. 

Dalla  Dittatura  arbitraria  di  Siila 
al  Triumvirato  di  Celare  , di  Pomi’®o> 
c di  CraflTo  ; rovina  dello  Stato 
Confolare , e T primo  paffo 
alla  Potenza  Imperiale  . 

Spazio  il  22.  anni  . 

■ I.  Nuove  l^gi  di  Siila  . II.  Siila  Confbfo 
An.dìRo-  ricufadi  continuare  , e rinunzia  la  Dittatu- 
9KI-6T1*  ra.  III.  Morte  di  Siila  . IV.  Catulo  e Lepi- 
673.  do  eccitano  nuove  turbolenze  . V.  Lepido 
è vinfo^  e muore  . VI.  Pompeo  è mandato 
contro  Sertorio.  VII.  Sertorio  è uccifo. 
Vili.  Perpenna  gli  fuccede . E’  prefo  da 
• Pompeo  cj  condannato  alla  morte.  IX.  Guer- 
ra contro  Mitridate . X.  di  LucuU 
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lo  . XI.  Guerra  contro  il  Gladiatore  Spar- 
taco . XII.  E’  vjnto  da  Craflb , e perifce  in 
un  combattimento  . XIII.  Guerra  contro  684, 
Tigrane  Re  d’Armenia.  XI V. Sconliita <li 
Tigrane.  XV.  Glabrione  prende  il  poftp  di 
LuculJo  . XVI.  Guerra  contro  i Pirati  . 

XVII.  Pompeo  è eletto  Generale  del  Ma-  687. 
re  . XVIII.  Diftrugge  i Pirati . XlX.  Pom- 
peo è eletto  Generaliffimo  degli  Eferciti 
della  Repubblica  in  Alia . XX.  Mitridate  è 688. 
vinto  da  Pompeo  . XXI.  Mitridate  foqna 
il  progetto  d’andare  ad  alTalire  i Romani  in 
Italia.  XXII.  Tigrane  va  a ritrovare  Pom- 
peo, e fa  la  pace.  XXIII.  Ribellione  di  Far-  68j. 
nace  contro  Mitridate  fuo  Padre.  XXIV. 
Mitridate  li  uccide . XXV.  Pompeo  viene 
in  Giudea  . XXVI.  Affedia  il  Tempio  di 
Gerufalemme  . XXVII.  Congiura  c|j.'Catili- 
na.  XXVm.  E’  fcoperta  da  Fulvia. XXIX. 
•Maniera  di  operare  di  Cicerone.  XXX.  B 
.Senato  delibera  fopra  il  gaftigo  de’  Con- 
giurati . XXXI.  Sono  condannati  alla  mor- 
te e giuftiziati.  XXXIl.  Catilina  fconfirto 
ed  uccifo  nella  battaglia.  XX XIII.  Ambi-  691. 
zione  di  Giulio  Celare  . XXXIV.  Ottiene 
il  governo  di  Spaglia  . XXXV.  Trioiìfo  , ^ , 
ibraordinario  di  Pompeo.  XXXVI.  La  fua  ^ 
gloria  gli  fa  de’ nemici.  XXXVII. Cefare 
ritorna  in  Italia  , e domanda  il  trionfo,  e 1 
Confolato.  XXXVIII.  Triumvirato  di PoiTU  ^ 
peo  , di  Cefare  , c di  Craflo. 


• ^ 
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LIBRO  TERZO. 

* ✓ 

• Stata  della  Repubblica  dui  prinjo 
Triumvirato  periino  all’ Imperio  ‘ 
fiabilito . 


Sp^azio  di  33.  . 

CAPITOLO  PRIMO*-  t 

Xa  morte  di  Craflb  termina  il  Triumvà»  | 
--  rato*  La-Fazione  di  Pompeo  e quella  i 
di  Cefare  fi,  formano..  f 

•*  ■ Spazio  S 7.  ami*  i 

^11  I T.  /^^Tàre  eletto  Confolo  w IL  Tregge  3 j 
jdn.diRo-^  favore  del  Po»)olo  propofta  da  Ce;.  1 
»M  <rp4.  fare  . III.  Cò4brigne  il  denato  , a ricevei  la-.  . 
IV.  Cefare  ortiene  il  Governo  delle  (raU  ^ 
6gs*  4ie;  V.  Pompeo  prende  in  Ifpofa  Giulia  Fi« 
gliuola  di  Cefare..  VL  dituazione  Ck 
cerone.  VII.  U Senato  ordina  il  duolo  pul>^ 
blico  ]>er  lo  pericolo,  in  cui  era  Cicerone . 
VHI.  Cicerone  è efiliafo . IX.  Imprefe  dt 
nelle  G41ie  . X Batte  gli  Elvezj» 

SU  • f XL 
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XT.  Sconfigge!  Germani.  X(I.  Taglia  a pez- 
2.Ì  r efercito  de’ Belgi.  Xlll.  Sconfigge  i : 
Nervj.  XIV.  Cicerone  è richiamato  dal 
fuo  efilio.  XV.  Cefare  fottomerre  i Vene- 
ti . XVI.  Soggioga  altri  popoli  delle  Gal- 
He.  XVII.  Pompeo c CrafTb elerri  Confo-  6gS. 
li  con  violenza.  XVIII.  Cefare  raglia  a ógg. 
pezzi  i Germani  , e paffa  il  Reno . XIX. 
Spedizione  di  Cefare  contro  i Bretoni. 

XX.  Va  neirifola  della  Gran  Bretagna . 

XXI.  Ripafla  nelle  Gallie.  XKII.  Azioni  7C0, 
de’  due  altri  Triumviri  in  Roma.  XXIII. 

Gelofia  di  Pompeo . XXIV.  Ricerca  l’ ami- 
cizia del  Pop.olo  XXV.  Azioni  di  Graffo 

in  Afta  . XXVI.  Sua  morte . 

CAPITOLO  SECONDO. 

« 

Dalla  morte  di  Graffo  perfino  a quella  (S 
• Pompeo , c all’  Imperio  di  Cefare  . . 

S^zio  di  5,  anni  » 

I,  Sedizione  cagionata  dalla  morte  di --555-^ 
Clodio.  II.  Pompeo  folo  Confolo  . \\h  Au  ti't R$* 
Milone  è condarmaro  alP efilio.  IV.  Pom- 
.^o  prende  in  Ifpofa  la  Figliuola  di  Scipio- 
ne affociato  al  fuo  Confolato  . V.  Sconfitta  702* 
.di,.VercingentorÌGe  . VI.  Affedio  di- Alef- 
fandria  . VII.  Maniera  di  Cefare  yét  reai 
dcrfi  padrone  della  Repùbblica . Vlll.M^ 
niera  di  Pompeo . IX.  Cefare  ricerca  la  fua 
amicizia . X.  Garione  parziale  fegrcto  di 
Cefare,  X.  Pompeo  ^efce  di  Roma  . XIL 
.Pompeo  ricufa  la-mediazione^  di  CejTarjfr, 
c . r.  ' XIIU 
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XIII.  Rigore  del  Senato  verfo  d’^e/To . XIV.  ' 
705.  Difcorfo  diCefare  al  fuo  Eferclto.XV.  Prin-. 
cipio della  guerra  civile. XVI.  Pompeo in-^ 
fteme  co  i Confoli  efce  di  Roma . XV II.  Ce- 
fare  fi  rende  ] adrone  del  Piceno  . XVIil, 

V Cefare  propone  in  vano  una  conferenza  a 
Pompeo  . XIX.  Il  Porto  di  Brundufio  bloc- 
cato da  Cefare . XX.  Ritirata  di  Pom- 
peo . XXI.  Prefa  di  Brundufio  . XXII.  Ce- 
fare s’ impad ronifce  del  pubblico  Erario. 
XXIII.  Aflédia  Marfiglia  . XXiV.  Prende 
in  prefto  del  danajo  dagli  Uifiziali  del 
fuo  Efercito.  XXV.  Battaglia  in  Catalo- 
gna . XXVI.  Novelle  falfe  mandate  a Ro- 
ma . XXVII.  Marfiglia  fi  rende  a Cefare.  , 
706.  XXVill.  Cefare  Confolo.  XXIX.  Leggi  di  j 
Cefare  favorevoli  al  Popolo  . XXX.  Va  a 
cercare  Pompeo  . XXXI.  Giugne  in  Epi-  *'* 
fo  . X3SCII.  Nuove  propofizioni  di  Cefa- 
re rigettate . XXXIII.  Unione  dell’  Eferci- 
to di  Cefare  e di  quello  di  Antonio  . ; 
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t 
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% ^ 
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Fine  della  Tavola  de'  Sommar) 
del  Tomo  Secondo. 
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LIBRO  SECONDO. 


CAPITOLO  4l^ONO. 


Dal  principio  della  prima  Guerra  Punic» 
l>erfmo  al  tempo  , in  cui  i Romani  * 

li  refero  formidabili  tanto  per 
terra , quanto  per  mare  , 

Spazio  di  47.  ami: 

A Repubblica  di  Cartagine  in—  - 
i r i Africa  da  molti  fecoli  era 
^ ^ fiore  . La  fua  potenza  , co-  ^ ^ 

me  quella  degli  Stati  maggio*- 
ri  , erafi  formata  coll'  armi  e 
col  traffico,  e fi  ftendevi  fopra  quanto  i 
oofi^i  Gec^rafi  efprimonp.  oggidì  col  noitie 
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Karbarla.  Oltre  quel  continente  , pofTe- 
in  mare  le  Ifole  di  Sardegna  e di 
wj  4«9.  e buona  parte  della  Sicilia . L’u- 

nione  de’  Cartagineii  con  Jerone  Re  di  Si- 
lìeìlTprt  tovina  de’  Mamertini  o Mef- 

ma  Quena  ^ 3^edio  di  Meffina  furono  l’ occan 

de  A’owffw/ della  guerra.  I Mamertini  fentendo  la 
* de  Carta-  l’oca  ]5roporzione  delle  loro  forze  con  quel- 
gir.eji , le  de’  Cartaginefi  e de'  Siracufani,  avevano 
implorata  l’ affiftenza  de’  Romani , che  ad 
accordarla  adefTì  ritrovaron  difpofti . Il  Se« 
nato  era  già  mal  foddisfatto,  perchè  i Car- 
taginefi- avevano  fomminiftrati  de’  foccorfi 
a’ Tarantini,  e non  gli  {piacque  di  avere 
un  preiefto  tanto  nobile  , quanto  quello  dì 
aiutare  Popoli  oppreffi  , per  moftrare  a’ 
Cartaginefi  il  fuo  rifentimento  . Appio  Clau- 
dio Confolo , ( che  i farti  di  Sigonio  non 
fanno  Confolo  in  queft’  anno  ) parto  dun- 
que in  Sicilia  con  un  Corpo  di  Soldati,  che' 
vi  trafportò  {opra  una  flotta  la  più  mal  for- 
. nita  che  folle  ftafa  per  anche  veduta . Non 
/ Cartami-  tuttavia  di  giugnervi  felicemente  e 
V'I  di  far  levare  a’Cartaginefi  rafledio  di  Mef- 
Alehm  è Confolo  ebbe  l’ onore  di  vincerli  iti 

liberata,  battaglie  che  fece  in  poca  diftanza  V 
una  dall’  altra  . Ma  come  non  era  venuto 
^ fe  non  coll*  intenzione  di  liberare  i Meflì-, 
nefi  , riparto  il  mare , fenza  prefiggerfi  al- 
^ cuna  conquifta . Il  Senato  approvò  la  fua 
condotta  , e decretogli  il  trionfo  . 
anno  ch’era  quello  del  Luftro  , fece  vede- 
re che  le  guerre  de’  Romani  in  vece  di  con- 
fumare le  loro  forze , le  avevano  molti-> 
plicatc,  coll’adozione  che  Roma  di  con^- 

timio 
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finuo  faceva  di  nuovi  Cittadini  ; fe  ne  ri--- sa 

trovarono  in  quefF  ultima  d i numerazione, 
dugetito  novantaduemila  drgento  venti- 
quattro , il  che  comiu'cndeva  un  equiva- 
lente di  ricchezze  , e metteva  la  Repub- 
blica in  iftato  d’ effere  a tutto  fufficiente. 

1 combattimenti  de’  Gladiatori  accoppiati  e 
iftruiti  nella  fcherma , per  farne  uno  fpet- 
tacolo  pubblico  ne' funerali  delle  Perfone 
illuftri , cominciarono  folto  il  Confolato 
d"  Appio  , con  una  fpezie  d’ iftituzione  , 
della  quale  D.  G-iunio  Bruto  fu  Autore. 

Com’  ella  pafsò  in  cofhime  ordinario  fra’ 
Romani , fi  è creduto  doverne  qui  moH 
firare  il  principio  . , 

^ JL’  anno  490.  il  Senato  ordinò  a’  Confo-  An.dì  Ro- 
li  di  ripaifare  in  Sicilia,  e di  condurvi  tut-  7ua  490. 
te  le  Legioni . Vi  fecero  la  guerra  con  Vili, 
tanta  felicità  quant’ Appio;  ejerone,  fpa* 
ventato  nell’udire,  che  avevano  rifoluro 
l’ alfedio  di  Siracufa  , ruppe  la  buona  in-  Je^  one 
telligenza  co’  Cartaginefi  , e trattò  co’ 

Confoli  della  pace . Le  condizioni  furono 
eh"  egli  reftituirebbe  la  libertà  a tutti  i 
prigioni , tanto  Romani  quanto  Mamerti- 
ni,  e pagherebbe  cento  Talenti  d’argen- 
to, (il  Talento  era  di  feicento  Icudi  ) per 
le  fpefe  della  guerra  . Giudicando  dall’  av- 
venimento , i Romani  non  avevano  fatto 
per  anche  Trattato  alcuno  più  vaniaggio- 
fo  , perchè  volendo  avere  in  avvenire  del- 
le Truppe  che  foggiornalfero  in  Sicilia  , 
nulla  era  ad  ellì  tanto  comodo  , quanto  il 
trarre  da  un  Re  confederato  e ricco  il 
mantenimento  delle  lot  Truppe , nel  luo.« 

go 
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ssfv>.__!i»j  go  m cui  era  il  teatro  della  guerra . Vale-* 
An, dì  Ro- ^ uno  de’ due  Confoli,  che  comanda- 
»w  490.  vano  in  Sicilia,  ebbe  la  deftrczza  di  unire 
vMefilna  alla  Repubblica,  infinuando  a 
qneW'à  Città  che  quello  era  il  vero  mezzo 
f //J^per  fottrarh  alla  tirannia,  eh’ era  per  fof- 
^ frire  da’  Cartaginefi , e l’ acquifto  pacifico 
fu  pagato  dal  Senato  col  foprannome  di 
Mefl'ala , che  Valerio  aggiunfe  al  fuo.  Egli 
pure  fortomefle  la  Citta  di  Catania , e ne 
portò  a Roma  un  nuovo  Oriuolo  Solare 
affai  migliore  di  quello,  che  Papirio  Cur- 
fore  primo  d’  ogni  altro  vi  aveva  fatto 
vedere  , erano  già  trent’  anni . Quefto  fe- 
— - condo  fervi  di  regola  per  lo  fpazio  di  no^ 
vantanov’  anni  , e non  perdette  il  fuo  ere- 
. dito,  fe  non  dopo  che  M.  Filippo  , uno 
de’Cenfori,  n’ebbe  prodotto  uno  diffe- 
rente dagli  altri  due  . Si  penfa , fenza  ne- 
ceffìtà  ffi  dirlo  , che  tutti  foffero  molto 
difetrofi , poiché  Scipione  Nafica  Cenfore 
verfo  quel  tempo  , è ’l  primo  che  abbia 
divife  egualmente  le  ore  del  giorno  , col 
mezzo  dell’  acqua  cadente  a goccia  a goc- 
eia  da  uno  in  altro  vafo  . Non  so  , fe 
' ciuefto  flromento  fia  quello  che  dipoi  fu 
dinominafo  Clejìdra. 

L’ allegrezza  che  nafeeva  dalle  continue 
profperità  della  Repubblica  , fu  interrotta 
dalla  Pefte-,  che  affliffe  in  Roma  gran  nu- 
mero di  Famiglie  . Vi  fu  pcfta  in  pratica 
l’antica  funerftizione,  ftimata -rimedio  al 
male  funefto  • Fu  data  la  commifiìone  della 
cerimonia  a Fulvio  Maflimo, dichiarato  Dit- 
tatore e a Marzio  Filippo  fuo  Luogorenen« 

te; 
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te:  e quefta  fu  la  quarta  Dittatura  per 
contagio  . ^ 

Il  Sanato  non  aveva  ftimafo  a propr><?ro  49°» 
lafciare  ri  fuoefercitoiniSiciliajgiudican« 
do  che  Jerone  con  alcune  Iruppe  aulii la- 
ric  iiotrebbe  far  tefta  a’  Cartaginefi  . E 
quefta  fu  la  ragione  perchè  negli  anni  fe- 
guenti  non  gli  mandalfe  che  due  Legioni  di 
rinforzo,  colle  quali  'fu  afTediata  Agrigento, 
che  Annibaie  Ammiraglio  de’ Cartaginefi 
tentò  di  foccorrere , ma  inutilmente,  emendo 
ftato  battuto  in  terra  da’  Confoli  Poftu- 
mio  e Mamilio  . La  prefa  della  Piazza  ca.- 
gionò  m Roma  una  gioja  infinita , e fece 
rifolvere  il  Senato  , che  prima  a nulla  me-  ** 
no  penfava  , che  a conquiftar  la  Sicilia  , 
di  mettere  ogni  fua  diligenza  per  incor- 
po-rarla  alla  Repubblica.  Era  in  quefto  di- 
legno  molto  ardimento  ; perchè  le  forze 
marittime  de’Cartaginefi  eranoformidabilì. 
Avevan  eglino  fottomelfe  di  recente  tutte 
le cofte  dell’  Ifola , infeftavano  anche  quel- 
le dell’  Italia , che  tenevano  in  un  perpetuo 
timore  di  qualche  improvvifa  kivafione . 

Ma  che  cola  è imponibile  all’  ambizione  , 
quando  è accompagnata  dal  coraggio  e dal- 
la prudenza  ? 11  Senato  fuperò  t tro  ; e 
quello  che  più  reca  ftupore  , anche  1*  i« 
gnoranza  . In  tutta  1’  Italia  non  era  alcu- 
no , cui  r arte  di  fabbricare  e di  guidar 
gran  Vafcelli  fofle  nota.  Egli  ritrovò  il 
modo  di  farne  fabbricare  cento  con  fei  or- 
dini di  remi , e ventitré  fi>pra  il  modello 
di  due  Vafcelli  Cartaginefi  , che  avevano 
prefi  e tirati  a terra.  Sembra  va  men  faci  le 
Tomo  //•  B il» 
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nmsssK^W  fare  de’  Marina)  c de’fHlori , perdiè^ 
y*».  di  Ro-  tem|)o  folo  e la  fjierienza  potevano  ammae» 
ftrare;  coloro  ch’  éraiw)  desinati  a talpro- 
j . f^one  . . he  regole  furono  brevi  c feinpliw 
■ iHmam  g g riduflero  ali*  unica  cautela  contro  la 

troppo  vig» 

vmwmo-  rofc  mcalzamento  dalla  pane  de  nimici  , 
pf,**  che  tu  di  gettaru  fulla  labbia  vicino  a ter- 
ra, e poi  di  rimettere  all’ acqua  iVaUcel- 
li  a forza  di  braccia  e di  leva  , quando 
la  tempefta  foffe  ceffata , o quando  il  ne- 
mico troppo- fuperiore  foffe-  allontanato  • 
Da  quefta  lezione  fi  può  penfare  qualiJfof- 
, fero  l’ altre , ^ 

Dacché  i Confoli  Cornelio  c Dulllio 
credettero  le  loro  barche  in  iftatod*  effere 
pofte  in  mare , | non  ofo  dar  altro  nc»ne 
alle  loro  pretefe  Galee  ) vi  s-  imbarcarono 
con  tanta  oranfideoza  ^ quanto  fe  tutta  T in- 
dubbia umana  .vi  foffe  fiata  impiegata . K 
fucilo -che  più  reca  ftupore,  ofarono  ira-  ’ 
pegnarfi  m una  battaglia  navale  contro  la 
Nazione  più  famofa  nell’  arte  della  navi» 
ga2Ìone,e  più  d*omi  altra  dagli  Storici 
vantata.  Benché  laceffero  dapprincipio  lo  I 
fteffo  cammino , pure  dovevano  fepararfi 
a certa  altezza  di  poloj  perche  i ConfoH  * 
avevano  infieme  infieme  due  difegni , ma 
che  non  domandavano  le  fleflc  forze  i-  Cor-  * 
jielio  aveva  formata  uua  m^efa  contro 
Lipari  , capitale  di-fetteifólettedelmardi 
Toscana  c»  dipendenti  dalla  tiicilia  ; e crc- 
deiuiofi  bafiante  dì  foggìc^arla  con  diciaf* 
fette  Galee  j lafciò  il  corpo  di  tutta  la  Flot- 
ta, e fece  vela  col  piccolo  difiraccamento  • 
r - Volle 
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Volle  11  cafo  che  fo/fe  incontrato 
numero  molto  maggiore  di  Navi  Africane , 
le  quali  s*  impadronirono  e di  fua  Perfona,  *”•’  49®« 
e de’  Vafcelli  a’  quali  comandava . I fucceffi 
di  Duillio  ripararono  con  vantaggio  all’ 
infortunio  del  fuo  Collega.  Effendofi abu 
battuto  in  cinquanta  Galee  Cartaginefi , le 
quali  fecero  poca  refiftenza,  fpiegò  tutte 
le  vele  , e impiegò  tutti  i remi , per  raggio- 
gnere  il  refto  della  Flotta  ; ed  elfendo  giun« 
to  tanto  vicino  ad  elTa  per  poter  gettarvi 
de*  graffi  , eh’  era  una  nuova  invenzione  , li 
venne  a bordo  , e i Romani  combattendo 
:ome  fe  folTero  in  terra , tolfero  agli  Afri.* 

;ani  l’ ufo  di  un’  operazione  molto  miglio^ 
re  di  quella  degl’ Italiani , che  non  ifeor-t 
gendo  all’  ora  l’elemento  fui  quale  combat-i 
revano  , fecero  fopra  il  mare  quanto  a., 
vrebbono  fatto  fopra  la  terra  , vinfero  i 
Cartaginefi  , e loro  prefero  cinquanta  na-  VII, 
vi . Duillio  che  dopo  la  vittoria  non  ritro- 1 Cartan- 
•lò  più  nemici  fui  mare  , continuò  il  {\iQnefi  vinti 
viaggio,  fece  levar  ralfedio  da  Egefla ,e^’  Roma- 
irefe  per  affalto  la  Città  di  Macella , nella”/  ^ 
Calabria  ulteriore  , giufta  1’  efpreffione^'^^^'*^^'^  • 
moderna.  Il  Senato  pieno  di  fliupore  per 
profperità  del  Confolo , nulla  credette  più 
grande  per  la  di  lui  ricompenfa , che  1’  ac« 

:ordargli  l’onore  del  primo  trionfo  nava- 
le , e la  permiffione  particolare  di  avere 
la  mufica  e le  torce  nel  tempo  della  fua 
cena . Con  quefte  leggiere  ricompenfe  i 
Romani  pagavano  la  vera  gloria  . 

Il  ciudele  e ingiufto  coftumeftabilifoii» 
Cartagine  di  punire  i Generali  negli  avve* 
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^8  L/v  Stoma  Romana  ; 
e*!L»'j*":iniiTienti  infelici , avrebbe  farro  coftare  h 
Aiu  Ro-  vita  ad  Annibaie  , fenza  lo  ftraragemma 
ma  450.  gli  riufci , Vedendofifconfìrro,  prima 
che  fi  fapeflfe  cofa  alcuna  in  Cartagine  , vi 
mandò  un  Uomo  di  confidenza  , per  dargli 
avvifo  che  le  forze  de’  Romani  erano  mol- 
to fuperiori  alle  fue  ,e  per  ricevere  fopra 
ciò  gli  ordini  della  Repubblica . Combat- 
ta , rifpofe  ella;  lo  ha  fatto,  diffe  il  fuo 
Inviato , ma  è Arato  vinto  . Non  fi  osò 
condannare  ciò  che  lo  Stato  fteifo  aveva 
comandato  , nè  fare  il  proceifo  alla  for- 
tuna , alla  quale  ognuno  fi  contentò  di  at-< 
tri  bui  re  la  fconfitta  di  Annibaie  , 

La  difcordia  eh’ entrò  fra  i Romani  e le 
loro  truppe  aufiliarie  ,che  li  fepararono  da 
ellì , coftò  a’  primi  la  perdita  di  quattro- 
mila uomini , in  un  combattimento , in  cui 
feppe  tirarli  a propoliro  Amilcare  , che  co- 
.V'  mandava  all’  efercito  de’  Cartaginefi  in  ter- 
• ra.  Ma  i Romani,  futte  le  intenzioni  de’ 
^ quali  erano  rivolte  al  mare , nulla  ftimaro- 
no  la  fconfitta,  e nell’anno  fegueute fi  re- 
fero padroni  dell’  Ifole  di  Sardegna  e di 
^^^""""^Corfica  , fotto  il  Con  fola  Cornelio  Sci- 
di  Ro.  pione , il  quale  affali  l’ Armata  Africana  con 
^ ^91*  tanto  coraggio,  che  perdette  la  battaglia 
i r.  Annone  fuo  Generale  reftatovi  ucci- 

Nulla  era  favorevole  alle  Armate  NFa-* 
de’  Cartaginefi  .Annibale  che  ritorna- 
delie  Jfoìe'^^  d’ Africa , dove  aveva  adunati  e Va- 
di  Sarde-  ^ Trupi>e , elfendofi  incontrato  colla 
gna  e di  Flotta  Romana , volle  piutfofio  evitarla  f ug- 
Corftea*  gendo  , che  arrifehiare  di  vederli  condan- 1 
nato  , fé  la  fortuna  gli  folfe  divenuta  con- 

rrìu.  I 
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frana . Ma  ritrovò  fulle  fue  proprie  navl^?^ 
la  difavventura  che  temeva  in  Cartagine 
i fuoì  Soldati  avendo  roflbre  della  fiia  vil«  49** 
tà  , lo  giudicarono  militarmente  , e lo  at-* 
taccarono  ad  una  croce  . 

^ Nell’anno  feguente  non  feguirono  azio- 
ni  cosi  diftinte  ; furono  prefe  delle  piaz- 
ze , e fe  ne  perdettero  , e la  fol  azione 
di  Calpurnio  Fiamma , Tribuno  d’una  Le^ 
gione  , è quanto  vi  fu  degno  di  memo- 
ria. Attilio  Calatino  primo  Confolo  , a, 
vifta  deir  efercito  Cartaginefe  , aveva  si 
mal  provveduto  di  pofto  il  fuo , eh’  era 
duopo  vi  perifle  . Calpurnio  feguifo  da  tre- 
cent’  Uomini  fcelti  » prefe  a dar  il  tempo 
al  Confolo  di  trarli  d’ impegno,  e occupò 
a tempo  un  lungo  eminente  vicino,  di  do- 
ve incelTantemente  tirando,  fece  una  in- 
tera di verfione delle  forze  nemiche, che  ’l 
Generale  Africano  impiegò  tutte  a difcac- 
ciare  Calpurnio  dal  pofto,  mentre  Attilio 
con  un  movimento  necefìario  dava  alle 
fue  truppe  un  terreno  comodo , nel  quale 
li  ftefero  a lor  piacimento . I trecento  fol- 
dati  non  meno  intrepidi  che  *1  loro  Ca- 
po , combatterono  tutti  lino  all’  ultimo  re- 
fpiro.  Calpurnio  pericolofamente  ferito,  non 
fopravvilTe  che  pochi  momenti  alla  fua 
gloria  , avendo  avuta  la  forte  crudele  di 
eflere  pofto  nel  numero  de’  morti , e dì 
eflere  fotterrato  con  quelli  eh’ erano  refta- 
ti  fui  campo  . 

Un  altro  Attilio  foprannomato  Regolo 
ii  diftinfe  nell’anno  feguente,  che  fu  quel-  ma  49^, 
lo  del  fuo  Confolato  , colla  prefa  dell’  Ifo-  e Je^en  * 
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le  di  Lipari , e di  Melira  ovvero  Malfa  i 
Certi  prodigi,  veri  o falfi,  veduti  in Ro- 
ma  , o fuppofti  in  queft’  anno  , fecero  che 
vi  fofTe  creato  un  Dittatore  per  la  celebra-» 
zione  delle  Fede  Latine . Fu  innalzato  a 
quella  Dignità  Ogulnejo  Gallo,  che  fece 
fuo  Luogotenente  Generale  Letorio  Pian- 
gano . Bifogna  oflervare  che  quella  è la 
feconda  Dittatura  in  fimigliante  occafio- 
ne  . 


Enuìo  dì  ott'  anni  che  facevaii  la 
di  Ro‘  gtierra  in  Sicilia  contro  i Cartàgineii , quan- 
HM  4p7.-do  i Romani  credendoli  tanto  potenti  in 
• mare,  quanti  erano /in  ferra  , rifolvettero 
«cambiar  tratro , e portare  in  Africa  la  guer- 
IX.  ra . Un  difegno  si  grande  non  potè  vali 
J Komani  mandare  ad  effetto  fe  non  con  una  copiofif- 
portano  4ifima  Armata  Navale  . Fu  polla  dunque  in 
in  mare  una  Flotta  compolla  di  trecentatren- 
^ il  comando  a 

Confoli  Regolo  c Manlio  i I Cartagineli 
che  comprefero  tutto  il  pericolo  del  pro- 
digi ofo  armamento  , ne  fecero  uno  che  non 
cedeva  in  conio  alcuno  a quello  ; e furo- 
no veduti  ufcire  da’loro  Porti  in  una  fola 


volta  trecento  cinquanta  Vafcelli  . Qiiello 
numero  llupendo  di  Navi , fi  divife  dall*  una 
e dall’  altra  parte  in  varie  Flotte  , che  fe- 
cero tre  differenti  battaglie  in  uno  llelfo 
giorno  ,e  nelle  quali  i Romani  avvezzi  al 
bordo  che  i loro  graffi  rendevano  facile  , 
rollarono  vittoriofi  . Pagarono  quello  van- 
taggio colla  perdita  di  ventiquattro  de’  lor 
Vafcelli , che  perirono  con  tutto  1*  equipag- 
'gio  ; fe  n’  erano  rifarciti  col  mandare  a fon- 
do 
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do  trenta  navi  Cartagineli  , e coll*  impa 
dronirfene  di  cinquantaquattro . 

jLa  difperlione  della  Flotta  nemica  , do- 
po  le  Tre  battaglie , facilitò  a’Vincitori  la 
calata  che  avevano  premeditata  di  fare  fopra 
qualche  {piaggia  d* Africa,  della  quale  la 
più  lontana , non  era  che  in  diftanza  di  du« 
gento  miglia  dalla  Sicilia  . La  Fortezza  di 
Clupea,  fabbricata  già  da’ Siciliani  {opra  il 
Promontorio  Ermea,fula  prima  conquifta 
de’  Romani  contro  lo  Stato  Cartaginefe  . 
Pofleflfori  d’  eflfa,  difolarono  impunitamen*. 
te  la  frontiera , e non  ritrovando  in  alcun 
luogo  difefa  , penetrarono  molto  addentro 
le  terre  . Non  può  cadere  in  dubbio , che 
I Confoli  non  avrebbero  fatti  molti  altri  prò» 
greflì , fe  il  Senato  col  dar  nuovi  ordini 
centrar)  a’  fuoi  propr j intereflì , nori  aveflfe 
richiamato  Manlio  con  buona  parte  delle 
Truppe  , e lafciato  folo  Regolo  in  qualità 
di  Proconfolo  in  Africa  con  quindicutuTa 
Fedoni  e cinquecento  cavalli  » Mentre  at» 
tendeva  che  la  guerra  gli  fomminiftralfc 
Toccafione  d’impiegare  il  fuo  valore  contro 
i nemici  di  Roma , ebbe  quella  di  moftrare 
il  fuo  coraggio  in  un  grandiflìmo  periglio,/ 
cflendo  accampato  lungo  il  Bagrada,  ( ora 
Magrida  ) che  fra  Càrtàginè  ed  tJtica  avei 
va  il  fuo  corfo.  Non  penfando  ad  alcuii 
periglio,  fu  airimprovvìfo  affalitò  ; a vifta 
di  tutto  r efercito  , da  un  Seriiénte  di  si 
terribil  groffezza  , che  furono  neceflarie 
delle  macchine  di  guerra  per  terminar  dì 
uccider  quel  moftro  , contro  di  cui  egli 
erafi  valòrofamente  difefo  . Aulo-Gellio 
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31  La  Storta  Romana* 
pretende  che  Regolo  mandaffe  a Roma  Ta 
pelle  di  Queir  Animale  , che  aveva  cento 
venti  piedi  nella  lunghezza. 

Col  tempo  i Cartaginenfi  adunarono  le 
loro  forze  di  terra , e fi  credettero  in  illa- 
to di  foftener  la  campagna  ì-  ma  la  fortuna 
non  era  per  anche  riconciliala  con  e^Ii , e 
perdettero  una  battaglia , piuttofto  per  lor 
mala  condotta  che  per  altro , non  avendo 
fapuro  fcegliere  terreno  favorevole  alla  lo- 
ro cavalleria  y c a*  loro  Elefanti . La  prefa 
di  Tunetoo  Tunili  fu  uno  de’frutti  della 
vittoria  . La  piazza  era  buona,  e Regolo 
vi  lafciò  la  guarnigione  . 

l Cartagineh  avendo  perduta  in  quella 
guerra  la  maggior  parte  deMoro  Generali, 
ebbero  ricorfo  agli  ftranieri  ; chiamarono 
al  lor  fer vizio  Santi piK)  Lacedemone,  e' lo 
pofero  alia  iella  delle  loro  Truppe.  Sotto 
di  elfo  gli  affari  cambiarono  faccia  ; battè 
i Romani  nel  primo  incontro , gli  rifpinfe 
perfino  a Clupea  , e fece  Regolo  prigio- 
ne . L’ ingratitudine  e la  perfidia  erano  i 
viz>  favoriti  de'Cartaginefi.  Vergognandoli 
di  elfer  debitori  deila  lor  falvezza  ad  uno 
ftraniero , forprendono-  Santipix)  colla  dU 
mollrazione  di  una  gratitudine  effettiva, 
c lo  invitano  a venire  a ricevere  in  Car-. 
tagine  il  premio  de*  fuoi  fervizj . S*imbar« 
cò  affine  di  giugnervi  con  prefiezza  mag- 
giore ; ma  vi  era  «n  ordine  fegreto  de* 
Magillrati  di  Cartagine , confidato  a colo- 
ro che  reggevano  il  Vafcello  , di  far  peri- 
re Sanrippo.  L’ordine  fu  efeguito  , e ’l 
gran  Capitano  fu  precipitato  nel  mare  • 
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- I Romani  fuggiti  dalla  battaglia,  fi  di..^™P™ 
fefero  in  Clupea  con  incomprenfibil 
raggio  , e coftrinfero  i vincitori  a levarne  ^ 
J’afi'cdio.  Una  lunga  per^éve^anza  aweb-  ^ ' 
be  potuto  renderneli  Padroni , fe  il  timo- 
re di  efler  colti  all’ improvvifo  da’Confoli 
Emilio  Paolo  e Fabio  Nobiliorc,  i quali- 
erano  partiti  di  Sicilia  con  trecento  cin« 
quanta  vafcelli,  non  avefle  fatto  lor  prefe- 
rire l’andare  piuttofto  incontro  ad  effi \ ^ 
che  r attenderli  fotto  una  pisfcza , la  quale 
non  effendo  forfè  efpugnata  al  loro  arri- 
vo , avrebbe  lafciato  a’Cartagineli  T im- 
barazzo di  dividere  le  loro  forze  , per  ojrw 
yorfi  al  nemico  . Vicino  alle  fpiagge  d’A-  XII. 
frica  fegul  la  battaglia  navale  ; e fe  dall’  Battagli 
avvenimento  fe  ne  forma  il  giudizio  , \\ì<avale  , 
•valor  Punico  era  molto  fcemato,  o quello 
de’ Romani  era  molto  fuperiore  ; queftiiV 
non  avendo  perduto  in  tutto  che  nove 
fedii  , mentre  i Cartagineft  ne  viddero. ^ * 
cento  c quattro,  mandati  a fondo,  e tren-# 
fa  prefir . 

1 Confoìi , i quali  fapevano  che  il  Senato 
preferiva  la  conquifta  della  Sicilia  a tutti 
i vantaggi  che  avefléro  riportati  in  Africa , 
dopo  qudt’ultima  vittoria,  ripafferono fu- 
bito  il  mare  , penfarrdo  che  le  piazze  le 
quali  fino  a quel  punto  avevano  in  quell* 

Ifola  tenuTo  il  partito  de’Cartaginefi  , fofi» 
fiero  per  abbandonarlo , affine  di  appigllarfi 
al  migliore . Il  difeorfo  era  buono,  ma  la  ra- 

gione  nòn  prevede  va  il:  tutto . L’incoftanza 
el  mare  , e il  furore  dell’ onde,  che  noti 

Cnoavang  nel  fiftema  de’ Ramami  fecero  
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nel  breve  paflTaggio  quanto  i più  fieri’  ne.» 

An.  di  Ho-  j-nici  della  Repubblica  non  avrebbono  po« 
497*  turo  fare.  Un  orribil  tempefta  forprefe Ja 
Xlll.  )j\otta  vittoriofa,  verfo  le  f[)iagge  della  Si- 
Tutta  la  ^ ^ fpignendo  i Vafcelli  ad  urtare  ne 
Flotta  dà  che  gli  fpezzarono  , li  vidde  in  un 

iftante  la  cotta  coperta  di  corpi  morti , e 
SI  U'  navi  ridotte  in  pezzi  : e l'.  onde  col  n. 

portare  ciò  che  avevano  ftraicmato  nel  ton.- 
do  deir  acque , offerirono  lo  fpettacolo  de 
due  Confol»  annegati  e delle  intere  le.» 
gioni , delle  quali  folo  un  picciol  numer^ 
accolto  con  molta  umanità  da  Jeronc , fu 
rimandato  a Mellìna , e fenza  fcorta . 

Cartaio  Generale  de’ Cartaginefi  , ap« 
profittandofi  del  difaftro  fopraggiunto  al 
nemico,  attediò  fubito  Agrigento,  la  pre^ 
fe,  e ne  fpianò  le  fortificazioni.  Fu  co* 
ftretto  però  a dar  termine  con  queftc>  alle 
fue  imprefe  ; perchè  i Romani  , mai  più 
grandi  che  nelle  avverfità , fi  affaticarono 
con  diligenza  ftraordinaria  nella  fabbrica 
di  nuovi  navil j , o nel  racconciamento  di 
quelli  che  per  anche  fervir  potevano  , e 
pofero  in  mare  dugenfqvenfi  Vafcelli.  1 
Cartaginefi  avevano  parimente  in  quel  tem* 
po  adunate  dugento  Vele  , che  portarono 
in  Sicilia  le  vecchie  bande  Africane  , e 
molte  altre  truppe  meno  agguerrite  , delle 
quali  Afdrubale  aveva  il  comando-.  Atti- 
lio e Cornelio,  erano  allora  Confoli^toi* 
fero  nel  corfo  della  campagna  molte  Cit- 
tà a*  Cartaginefi , e ritornarono  di  poi  *. 
Roma . 

Nella  Primavera  feguente , Serviho  e 
' Sem* 
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ì Sempronio,  nuovi  Confoli  , paflfarono  in^^ssafi^H^ 
n Sicilia  e di  là  in  Africa  colla  Flotta.  "Dci^An.diR»^ 
ì po  aver  per  gran  tempo  fcorfo  il  mare  qua  ^ 4flS» 

r e là  air  altezza  delle  fpiagge  ; affine  di 

I ipargervi  un  ren'or  generale,  e dividere  co- 
I si  le  forze  nemiche , vennero  all'improvvi.» 

{ lo  a gei^r  l’ ancore  a Meninga , Ifola  de' 
ì Lotofagi,  vicina  alla  Sirte  minore.  I Ro- 
j mani  non  conofcendo  il  pericolo  che  in« 

1 contravali  neiravvicinarli  troppo  a quell» 

» fpiaggia , urtarono  contro  i banchi  di  rena 
k imbile  , da’  quali  non  fi  trafléro  che  con 
1 eftreme  difficoltà-,  e fecero  poi  vela  verfo 
' Palermo , con  una  velocità che  di  molto 
f limile  alla  fuga , Dopo  avervi  prefi  i 

I riiifrefchi  opportuni  , Vollero  condurre  di- 
• lauovq  in  Italia  la  Flotta  per  lo  Stretto,  xTV 
I coffidi  molta  imprudenza;  Una  furiofetem-  Uri  altro. 

I pefta  , nella'  ^ale  perdetterb  cento  òn-Tima  ho 
I quanta  Vafcelh  ; fece  lor  pagar  cara  la  tc*lojieffo 
I merita  . 11  buon  ordine  confervavafi  in  difavven- 

I ma  indipendente  dalle  calamità  ;.e  in  quell*  tv^ » 

I anno  fteflb  i Cen  fori  efiliarono  dal  Senato 
I dieci  Patrizi,  convinti  di  mala  amminillra- 
I zione . 11  Luftro  che  ritornò  allora , diew  ^ 
t de  a -conofcere  ,»  che  fe  le  guelre  continue 
I non  ay^atio  permeflfb  che  il  numero  de'  .,,  ‘V 

I Cittadini  fi  aumentàfl*e  , non  lo  àvevano  " 

) ancora^  che  poco  diminuito  ; poiché  ne  fu» 

1 rono  ritrovati  dugento  novantafettemila  , 
fettecento  novantafette . 

Qualunque  folle  la  rifoluzione- del  Sena» 

J>  , di  fcacciare  i Carfaginefi  dalla  Sicilia, 
fu  duopo  nulladimeno  che  fi  accomodai» 
fc  ai  tcinpop/'é  fi  liducéfle  a non  avervi 

S é che 


I 


36  !La  Storia  Romana  * 
■HWHH*che  un  efercito  in  terra , forto  la  condot4 
jin.(HRo-xz  di  Cecilio  e di  Metello.  Vi  pafsò  fo« 
tm  498.  felfanca  vafcelli  di  trasporto  : e come 

t Jegiii.  in  quell’anno  era  inferiore  a quel- 

lo degli  Airicant,  parve  che  il  Senato  vo- 
‘ lelTe  piuttoftp  foftenere,  che  fare  la  guer- 
ra . In  quello  fentiraento , h Confoli , che 
non  ignoravano  pariinenre  il  timore  che  le 
Legioni  avevano  degli  Elefanti  , ftettero 
quali  tutta  la  campagna  trincierati  nel  loro 
campo  fótto  Palermo , dove  venne  un’  or- 
dine a Cecilio  , di  ripaHare  prontamente 
in  Italia  con  parte  delle  truppe.  Gli  Efplo- 
uatori  di  Afdrubale  avendogliene  portato 
r avvilo  , fece  delle  fcorrerie  lenza  timo- 
re , e dilolò  tuttch  il  paele>  perfino  alle 
porte  di  Palermo . Mietei  lo  {offriva  con  im- 
pazienza l’  infulto»  e attendeva  l’occalio- 
ne  di  farne  vendetta.  Nella  guerra,  ritro- 
‘ vanii  de’ momenti  per  ogni  colai  e balta. 

^ il  lapCT  prenderli  e- quello  era  uno  de’ 
ralenti  di-  Metello  . Odervò  che'Afdruba-. 
le,  coir  avvicinarli  per  iftrignerlo,  imba-^ 
cazzava  lefteffo,  e toglieva  a. ^ Tufo  de’ 
XV.  luci  formidabili  EkfaW , a’  quùli  era  ne- 
ceffaricK  un.  vado- terreno . Allora  elee  im- 
vittori, i de  pgtuQfQ.  fopra  ^ effo  , Ipigine  i Cartagineli. 
Sfilimi.»  poffono  abbaftanza  difenderli , e- 

gli  conduce  combattendo  jierlHio  al  campo- 
di.  Afdrubale di  cui  li  rende  padrone,  gli 
uccide  ventifeimila  Uomini , e [wende  ven- 
tifei  Elefanti  , che  indi  a poco  rendono 
.decorolo  il  trionfo  del  Vincitore . 11  lue- 
ceffo,  inafpertato  decile  di  tutta  la  Sicilia 
ia  favor,  de’  Roii»ni,  eccettuaci  Lilibeo  e 

Dre-  ' 
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X^repano , che  ne  fono  due  Cirradi 
lime.  Afdrubate  effendo  ripaffato  da 
beo  a Cartagine , vi  ebbe  la  forte  de’ge-  498» 
nerofi  fventurati,  e vi  fu  condannato  ab- ^ 
la  morte  , 

L-*  orgoglio  e il  coraggio  cedono  alle  av-— — 
verfità . I Cartagineii  umiliati  da  quelle  che 
avevano  provate  nel  corfo  di  quattordici 
anni  di  guerra  , mandarono  degli  Amba- ^ 
fciadori  a Roma  per  farvi  delle  propofieio-  r;efi*nmn~ 
ni  di  pace  y e per  concluderla , purché  fof- 
fero  onorevoli  le  condizioni . Speravajio  di  „„ìq  ^gan 
molto  dalla  noja  j che  Regolo  aveva  avuta  AmùaJ'aa- 
nella  fua  lunga  prigionia,  e dairimpreflìone  (/ori  pei‘ 
che  farebbe  in  eff  ) la  vifta  della  fua  patria. 
in  fatti  fono  quelli  due  gran  mobili  per  un  la  pece  : 
anima  volgare.  Volle  per  quelle  i*agioni  eh’ 
egli  accompagnaffe  i lor  Ambafeiadori , do- 
po  avergli  farro  promettere,  che  fe  la  pa--?'^ 
ce  non  fi  porefTe  concludere , egli  ritorne- 
rebbe a Cartagine  . Ma  era  un  conofeer  yYTT 
male  Regolo.,  il  fondarfi  fulla  fua  deboler-  a 

za . Giunto  in  Roma  , efortò  il  Senato  a / 

continuare  la  guerra  , e gli  provò  chiara-  L \aee- 
mente  la  debolezza  de’Cartagineli . L*uti-  ^ 
lità  del  configlio  non  perfuafe  il  Senato^  .» 

che  credette  la  continuazion  della  guerra, 
per  quanto  avventurata  6.  prevedere  ,avef- 
fe  a coftar  troppo  cara , elTendo  comprata 
colla  perdita  di  Regolo.  Ma  quanto  più 
Roma  era  attenta  nel  confervarlo  , tanto 
più  egli  mcftrava  fpirito  e ardoi-e  per  le.* 
vare  gli  cftacoH  ^ fenza  però  offendere  la 
verità . Confeflava,  che  fe  foffe  rkomato  a 
Cwtagine  , non  vi  farebbe  liippJizio  che 
, mik 
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inventaro  contro  di  eflb  J ma 
-^‘**-dichurayi  «Ilo  fteffo  tempo , che  quella 
forte  gli  fembrava  molto  più  fopportabi*» 
k che  io  ftare  in  Roma  inutile  alla  fua 
Patria  , ed  efferlo  divenuto  per  fuo  difet. 
so  ; die  nella  fua  prigionia  non  avendo 
perduri  1 fenùmenti  di  Romano , era  de- 
bitore alla  fua  gloria  deila  prova  di  aver- 
li  conkrvati  ;e  che  in  fine  neiralterna- 
zione  della  vita  e della  morte, amava  aC. 
*ai  ipegho  I efporre  il  fuo  corpo  ad  or- 
Tendi  fupplizj  , che  l’abbandonare  1* ani- 
ma fua  al  crude!  pentimento  di  aver  man- 
cato alla  Repubblica  e a feftelfo . 

Contro  una  rifoluzione  sì  ftrana  com- 
batterono ancora  tutti  gli  argomenti,  cli'^ 
erano  fuggenti  dalla  ragione  e dalla  na- 
tura  ; ma  nulla  potè  vincere  il  coraggio 
indomabile  di  Regolo.  Nè  parenti,  rrèa- 
mtcì  erano  più  afcoltati  da  efib,  e ricusò- 
$ Moglie . e in  ifpezieirà  i fuoi 

tigliuoli,  de  quali  la  tenera  età  era accon- 
eia  a comrnovere  un  Padre  . 

ElTer^o  rotta  }a  negoziazione-  fol  dall» 
Supplizio  wa  refiftenza , gli  Ambafeiadori  lo  ricon- 
dt  Rg^old.  dimoro  a Cartagine  , dove  foffrì  tormenti 
ombrìi , 1 idea  de  quali  ci  fa  fremere  , e ci 
fa  conofeere  , qual  fofié  la  crudeltà:,  l’ inu- 
manità e il  furore  de’Cartaginefi . Gli  fu- 
rono recife  fubito  le  palpebre  , afiine  di 
privarlo  del  /onno  , e di  poi  fu  pollo  in 
un  ofeura  prigione . Indi  a qualche  tem- 
po e tratto  da  quella  fegreta, ed  efpollo  a* 
piii  ardenti  raggi  del  Sole.  E pei-cliè que. 

Ito  genere  di  morte  farebbe  flato  troppa 

dcHn 
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cbice  , dopo  quelli  primi  tormenti , viertissssesìi 
yinchiufo  Regolo  dentro^  una  botte  arma- 
ta  nel  di  dentro  di  punte  di  chiodi  , e ^ 5®*^ 
cosi  anguda  che  il  più  leggier  movimento 
gUeii  cacciava  nelle  carni  . Cosi  peri 
l’Uomo  grande 

Nel  momenro  che  il  Senato  ebbe  intefo 
recceffo  di  crudeltà,  fece  dare  in  potere 
di  Marzia  Moglie  di  Regolo  i più  riguan. 
devoli  prigioni  Cartaginefi  eh’ erano 
Roma , affmch’  ella  potefle  vendicare  fopra"^ 
di  ein  la  morte  di  fuo  Marito . Senza  far- 
li paifare  da  un  genere  di  tormento  ad 
un  altro,  gli  rinchiufe  dentro  unangufto 
armadio  armato  di  punte  di  chiodi , come 
la  botte  , nella  quale  fuo  marito  era  (lato 
rinchiufo  , e ve  gli  lafciò  cinque  giorni 
fenz’  alcun  cibo . Bollare , uno  di  que’Car- 
t^inefi , fu  quegli  che  meno  refiftette  al- 
la fame  e al  dolore,  il  che  fu  un  nuovo 
fupplizio  per  uno  di  eili  nomato  Amilca- 
re , eh’  eblie  a fopportare  l’ infezion  del 
c^avere , e lo  foftenne  gran  tempo , a ca- 
gion  della  cura  che  fu  prefa  di  fommini- 
ttrargli  alimento  badante , per  prolungare 
la  fua  vita  e il  fuo  fiippHzio.  Il  Senato  pie- 
no di  maraviglia , perchè  avelie  foftenuti 
que’ tormenti  fenza  morire,  n’ebbe  co»-nw 
paflione,  e ordinò  folle  tratto  dali*brriWf 
dimòra , Mandò  anche  le  ceneri  di  Bollare 
a Cartagine  , e comandò  fodero  trattati  ini 
avvenire  con  umanità  gli  altri  prigioni , affi- 
ne di  far  fapere  a’Cartaginefi  che  la  giudizi» 

Romana  irritata  dagli  efempj  di  crudeltà  in- 
audita f fapeva  dar  terileni  alla  vendetr3«^ 
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. „ Le  Legioni  non  fi  avvez2a\’ano  a vedere 
gli  Klefanti  , nè  potevan  rifolverfi  a conr-  . 

5 4*  battere  contro  beftie  ; it  lor  orrore  per 
quello  genere  di  guerra  ritardava  i prò 
greffi  che  avrebbono  potuto  prometterli  . 
Oltre  di  ciò,  la  neceffità  di  fottomettert 
ancora  alcune  piazze  marittime  della  Su 
eilia  j r oggetto  fìlfo  dell*  ambizione  del  Se- 


[ 


nato  , lo  fecero  rifolvere  di  rimettere  una 
.•  Vlotta  in  mare.  Aprena  ella  fu  in  iftato 
di  far  vela,  prefe  il  canrmino  di  Lili^o, 
piazza  meridionale  , lui  Promontorio  di 
Sicilia,  dirimpetto  all’ Africa,  la  conqui» 
fta  della  quale  era  alla  Rejmbblica  molto 
imporrante.  Ma  queft’  armamento  non  fu 
più  che  gli  ultimi  avventurato  , e ne  fu 
attribuito  l’errore  al  Confolo  Claudio  Ful- 
cro . Da  qualunque  ^larte  vehilfe  , non  po- 
teva edere  più  funefto , edendo  periti  i mi- 
gliori vafcelli  della  Flotta  , ed  efiendo  il 
refto  infufficienre  per  l’ alfedio  , che  fu 
duopo  abbandonare  , affine  di  non  perde- 
re in  una  fteffa  campagna  un  efercito  di 
terra  e un*^armata  di  mare. 

Roma  aveva  fovvente  rimedi  in-buono 
fiatai  fuoi  alfari  colla  Dittatura,  la  iinpie-, 
^ò  in  queft’anno^  e la  pofe  in  tefta  di  Af« 
tilio  Calatino  , ptimo  Dittatore  che  avede, 
comandato^  fuori  d’Italia  . Cecilio  Metello 
onorato  con  un  trionfo  fopra  i Cartagine-- 
a , ebbe  fotto  di  lui  la  Carica  di  Genera- 
le della  Cavalleria  . La  Repubblica-  non 
IS'ade  alcuna  utilità  da  quefta-  creazione  , 
c la  campagna  pafsò  fenza  feguirvi  cofa  de- 
fila dimciiioria,  Xi/ft  perdila  iveaivaintan» 

ia 
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Co  gravofa  ad  ambedue  le  parti  , e fi  vj[d-*»25HHSH 
de  in  Roma , nel  ritorno  del  Luftro , eh* 
ella  rendeva  efaufto  lo  Stato  d’ Uomini  S<^ 
come  di^  daiwjo , per  la  diminuzione  de’ 

Cittadini  , ridotti  a dugento  cinquanttino 
mila  dugento  ventidue  , in  vece  di  dugen^  . " . 
to  iiovantafettemila  che  fi  ritrovarono  nel- 
la precedente  dinumerazione . 

La  lontananza  de’ due  Confoli  ,e  il  bi-!??5=aa9 
fogno  di  nominarne  degli  alm  furono  l’ u-^- 
nico  morivo  della  Dittatura , fatta  nell’an-  5*®* 
no  510.  della  fondazione  di  Roma.  Ne  fu 
inveftito  Ooruncanio  Nipote  , che  diede  il 
cornando  della  Cavalleria  a Fulvio  Fiacco, 

Erano  paflTati  quafi  fett’anni  dacché  il  Se- 
nato non  aveva  fatto  armamento  Navale, 
c non  manteneva  che  alcuni  Vafcelli  di 
trafporto  pe’  convogli  , che  mandava  di 
quando  in  quando  in  Sicilia . Il  confuma- 
mento  de*  pubblici  erarj  lo  avrebbe  co, 
ftretto  ftarfene  fra  quelli  termini , fe  il  ri» 
more  di  Amilcare  Ammiraglio  di  Cartagi- 
ne , che  infettava  di  nuovo  le  cotte  d’Ita- 
lia, e minacciava  di  venire  ad  abitarvi,  ' 
non  avefle  coftretti  i Romani  all’  ultimo  ' * 
sforzo  per  mare . La  generofità  delle  Per-  ' 

Ione  private  che  s’interelfarono  nella  pref-  " * 
fante  occafione  per  la  gloria  dello  Stato^ 
diede  rimedio  alla  ftenlità  del  pubblico 
erario,  e fottenne  la  fi^cfa  di  un’Armata  x 
di  Marc.  Dacch’ella  fu  in  pronto  , andò  --w 
a cercare  la  Flotta  nemica , e ritrovolla  all*  * 
altezza  dell’  Ifole  .Egaziane  all’  Occidente  • ^ . 

della  Sicilia  , c meno  vicine  ad  efìa  che 
a Cartagine , L’ odio  cftrcmo  delle  due  Na- 
zioni 
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•^WKssssB/Àoni  refe  la  battaglia  crudele  e dubbici 
^n.  diRo-  fa  . Ma  alla  fine  i Romani  reftarono  vitro- 
$ IO.  riofi,  dopo  aver  preli  o iiìandati  a fondo 
più  di  cento  venti  Vafcelli. 

J Romani  L’impotenza  de’ Cartagineli  fece  cecfere  , 
7n^mare  Orgoglio  alla  neceflkà , c domandarono 
utM  Vitto-^^  P^^^  iftanze  si  vive  ,:che  fe  Roma  i 
ria  contro  credette  non  dover  loro  negarla  , la  ven-  i 
i Cartami- àette  loro  almeno  ben  cara  r come  ve-  | 
ife^ . dralH  dalle  cinque  condizioni  che  loro  im-  j 
pofe.  La  prima  fu,  che  fubito  ratificato  il  | 
Trattato  pagherebbono  alla  Repubblica  mil-  | 
*le  Talentr  ( il  Talento  era  di  fèicento  fciv-  ' 
di  ) e mille  dugent^altri  nel  termine  di  dio- 
, ci  anni.  La  feconda,  di  evacuare  tutta  la  j 

Sicilia  e r Mòle  adiacenti . La  terza , dì 
non  far  la  guerra  nè  direttamente , nè  indi., 
rettamente  a’ Siracufani  e a Foro  Confedeu 
rati . La  quarta , di  non  lafciare  alcun  Va- 
icello  da  guerra  in  tutta  l’ampiezza  del 
dominio  Romano  ; e la  quinta , di  relVitui- 
^ re  fenza  rifcatto  tuttix  i,  prigioni  e di.  dar 
-Jcn'o  in  potere  i Defertori . Ecco  qual  fu  il 
l’****"^  guerra  Punica  , che  da' 
puerra^-^^^^^  dinominata  Siciliana.  Ella  durò 
mca^  •venriquattr’’anni  , ed  ebbe  fine  nelPanrro 
513.  di  Roma:  53.  anni  avanti  il  principio 
della  feconda,  e 249.  anni  prima  della  na* 
gg—— ^fcita  del  Salvatore . Pretendefi  che  i Ro- 
jin. di Ro  vi  perdeflero  fertecento  Vafcelli,e 
tua  SII»  i Cartagineli  cinquecento. 
e fegue . La  dimmuzione  degli  Abitanti  in  Roma 
non  impedì  al  Senato  il  formare  due  nuow 
ve  Tribù , cioè  la  Velina  e la  Quirina  . Il 
oumero  delle  Tribù  dopo  quefto  accrefci.. 

* jnen^ 
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mento  reftò  fiflb  a trentacinque  . La  Fri  li — 
tezza  e le  Scienze  cominciarono  allora  a 
germoghar  colla  pace  in  quel  la  terra , nel- 
ia  quale  dovevano  un  giorno  produrrefrut-  ^ rcgtte» 

- tl  sì  belli , La  Commedia  fu  *1  frutto  più 
primaticcio . Livio  Andronico  , nato  in  , 
Grecia,  fece  allora  la  prima  compofizion f 
di  Teatro,  che  furapprefentatanell’atmo"  * • 
514*  di  Roma  ; un  anno  prima  della  nafci- 
la  del  ^eta  Ennio  , 160.  anni  dopo  la 
morte  di  ^focle  e di  Euripiie , e l 'anno  62. 
dopo  quella  di  Menandro . Benché  le  Com- 
medie di  Andronico  foflero  ancora  molto 
ion^e  daHa  perfezione , erano  tanto  fupe- 
riori  alle  Oliere  Satiriche  nate  col  primo 
ufo  del  teatro  in  Roma  , che  l gufto  de* 

Giuochi  hefcennini,  de*  quali  abbiamo  par- 
iato  nel  fefto  Capitolo  del  primo  Tomo  di 
quefe  Storia  , aftatto  li  riduffe  a nulla  . Si 
avra  a memoria , eh*  erano  una  fona  di 
Roema  drammatico,  più  riempiuto  di  roz;, 

^ iDulfonerie  che  di  buoni  moteggi , e dif- 
enile in  tutto  alle  Satire  di  Lucilio  e di 
Orazio  , benché  -conofeiuti  folto  lo  ftelTo 
nome  . Nevio  che  venne  cinqu’  anni  dopo 
Andronico,  confiderò quefto  come  un  mo- 
dello, e lo  imitò  nella  Commedia  che  fe- 
ce rapprefentare  un  anno  avanti  la  celebra- 
zione de  Gtuoc hi  Secolari  maggiori,  dinomi- 
nati  d altra  maniera  LW/  magni  , Ludi 
Tarenttnt , Dico,  i Giuochi  Secolari  mag- 
giori, per  diftinguerli  da  quelli  eh’ erano 
detti  lemplicemente  Giuochi  Secolari , me- 
no folenni  de’ primi  yiftituifi  fino  dall*  an- 
no 298.  della  fondazione  di  Roma,  e non 

erano 
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giggg^erano  celebrati  che  di  i2o.  in  i20.  anni  J 
Re*  i fecondi  ftabiliti  indi  a fette  anni,  e 
^ 5 n»  doi’o  r efilio  de’  Decemviri  , rirornavajw 
e feguen,  ^gj^j  cent’anni . 1 Giuochi  della  prima  fpe- 
zie  furono  fatti  rapprefentare  nel  line  del«* 
. la  prima  Guerra  Punica  dagli  Edili . 

I Cartaginefj  che  avevano  comprata  a 
sì  caro  prezzo  la  pace  da’  Romani  , furo- 
no in  procinto  per  lor  difetto  di  veder 
ricominciare  la  guerra.  Avevano  licenzia^ 
te  le  loro  Truppe  ftraniere  fenza  pagarle  , 
c i Soldati  licenziati  ritrovandofi  oziofi, 
e fpinti  dalla  nec^ità,  fi  fecero  giulHzia 
da  feftein  , ed  eccitarono  in  Cartagine  una 
guerra  civile  . I Magiffrati , che  volevano 
domare  i ribelli  colla  forza , credettero , 
aver  fondamento  di  temere  che  i Romaw 
ni , i quali  erano  in  Africa  a cagione  di 
traffico,  fi  nniflero  a’ ribelli , o-yyero  lor 
fomminifb'affero  armi  e muniz’<;>ni , e peni, 
farono  che  ’l  mezzo  migliore  d*  impedirlo 
fofle  il  farli  tutti  prigioni . Prigionia  tan- 
to ingiufta  non  potè  elTere  per  gran  tem- 
po ignorata  dal  Senato  , che  fece  fubito 

f)artire  degli  Ambafeiadori  per  domandare 
a libertà  de’ fuoi  Sudditi  , come  pure  la 
riparazione  al  danno  che  avevano  patito 
durante  il  loro  imprigionamento . All’ar- 
rivo degli  Ambafeiadori  , furono  aperte 
le  carceri,  e pcfti  in  libertà  tutti  gl’ in- 
carcerali ; il  che  tanto  piacque  al  Senato, 
che  rimandò  fenza  rifeatto  tutti  i prigio- 
ni Cartaginefi  . 

Riftabilita  la  buona  intelligenzafraglidue 
Stati,  dopo  quefto  aggiuftamento , continuò 

per 
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per  qualche  tempo . Ma  com’ella  aveva  a fu-sasfssaH! 
perare  una  forre  antipatia , alteroffi  alla  fjne  Re- 
c per  motivo  che  non  era  in  conto  alcuno  <‘2* 
jndifferenfe . I Popoli  della  Sardegna  aven-i  ^ 
do  feinpr^  fofpetto  di  qualche  invafione 
irnprov  yifa  de’Cartaginefi , pregarono  i Ro- 
mani di  mandar  loro  qualdie  numero  di 
Truppe  . Il  Senato  yi  acconfentì  con  gio- 
ja , e ne  fece  palfare  in  queir  Ifola  non  po- 
che . I Cartaginefi  , che  credevano  as^er 
della  ragione  acquiftata  fulla  Sardegna , fi 
difpofero  fubito  a mandarvi  una  Flotta  ; e 
a Romani  giudicando  che  l’ armamento  fof, 
le  j'-iù  contro  di  elTi,  che  contro  la  Sar- 
degna, fenz’ attendere  altra  dichiarazione, 
prefero  da  quello  occaiione  di  dichiarar  lo- 
ro la  guerra  , e di  accufarli  come  violato- 
ri del  Trattato  . Eglino  potevano  elTerlo. 
d’ intenzione  ; ceflàrono  nuiladimeno  dal  lo- 
ro armamento , e per  maggior  fommeiHo- 
ne,  terminarono  di  pagare  in  queft’anno 
il  retto  de’ mille  dugento  talenti  , ftipu- 
lati  nel  Trattato  dell’anno  513. 

Nell’anno  5C0.  i Romani  vedendoli  in^^^^***** 
una  pace  profonda  ,chiufero  per  la  feconda 
volta  il  Tempio  di  Giano , aperto  da  quat-  5 20» 

trocento  trentafetr’ anni . Un  altro  avveni- 
mento , altrettanto  raro , refe  ri  giarde  vole^^___^^^^^^_^ 
V’anno  feguente;  e fu  l’efempio  del  pri-^'^“Ty7 
mo  divorzio onde  fi  avefle  udito  jiarlare  ' 

fra  Romani , e di  cui  Carbilio  Spurio  ne 
fu  1*  autore,  fqtto  il  pretefto  della  tteri  li- 
tà  di  fua  Moglie  . Nel  nono  anno  dopo  la 
pa^  la  neceflltà  di  adunare  gli  Squittinì  c^ 
ttrmfe  il  Senato  a domandare  un  Dittatore. 

( '•  Duil- 
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*^*®puillio  innalzato  alla  gran  Maglftratura  , ' 
An.  di  Ro-  dichiarò  Luogotenente  Generale  della  Ca- 
w"  5^^*  valleria  Aurelio  Cotta  . 

■ssss—aas  11  Tempio  di  Giano  chiufo  per  lo  fpazic^ 
AK.iiiRo-éd  cinqu’  anni , fu  riaperto  nel  fefto  , a ca^^' 
ma  52(J.  gione  della  guerra  dell*  Illirio , oggidì  co« 
nofciuta  fotto  il  nome  generale  di  Schiavo- 
ria . Il  traffico  che  facevano  i Romani  in 
tutto  il  Mare  Adriatico , aveva  obbligato  il 
Senato  a fare  molti  trattati  di  allianza  co* 
Popoli , gli  Stati  de’quali  ftendevanfi  lungo 
lo  fteffo  Mare . La  Regina  Teuta,  che  co-  ,, 
mandava  a una  parte  dell’  Illirio,  ( perchè 
TàOn  è verifimile  eh*  ella  dominaife  in  tut- 
to  quel  vafto  paefe  ) era  Donna  altiera  e 
capricciofa  ; e il  Senato  non  lafciò  di  ren- 
derfcla  confederata , come  gli  altri  Sovra- 
ni, con  ifpeziale  Trattato.  Ella  loflervò, 
finché  i*  interefle  fuperò  la  bizzarria  del 
fuo  umore.  Alla  fine  annoiata  della  fua  per- 
feveranza , permife  fegretamente  a’fuoi  fud- 
diti  il  correggiate  contro  quelli  della  Re- 
''  pubblica  Romana . Si  poflbno  foj>portare 
una  o due  violenze , quando  femplici  pri- 
vati ne  fono  1’  oggetto  . Furono  tollerate 
le  prime  che  dagli  lllirj  furono  fatte  ; paf- 
farono  come  etFeiti  del  cafo . Ma  effendo- 
. .. . fi  lagnati  molti  Mercanti  inlieme  , il  Sena- 
Co  cominciò  a credere  che  in  quelle  ofti- 
lità  entrafTe  il  difegno  ; ed  effiendo  poi 
apertamente  infulrato  e maltrattato  un  Va- 
fcello  che  feorreva  le  coftiere  d’ Ital  ia  , da* 
Corfari  dell*  Illirio , la  Repubblica  ftiman-  " 
do  offefo  il  fuo  onore  da  oltraggi  si  repli- 
cati, mandò  degli  Ambafciaflori  alla  Re- 
gina, 
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ginàjpe.r  doiTiandare  riparazione  del  paf-esssaas 
faro,  e ificui'ezza  per  un  libero,  n-afiìco 
avvenire  . Ella  ricevette  le  rimoftranze  5^« 
iTioderate  cT  una  maniera  equivoca , e aflai 
ingioila  in  follanza  . Rifpofe , non  volere 
che  i fuoi  Siidditi  maltrattaflfen)  i Roma- 
ni , ma  non  eflere  parimente  fua  intenzio- 
ne, che  i fuoi  Popoli  fi  privalfero  del  van- 
taggio che  riportavano  dall’ andai  e in  cor- 
fo  . Livio , uno  degli  Ambafciadori  , più 
vivace  che  il  fuo  Collega  , ritrovando  il 
difcorlo  infenfato , non  illimò  dovervi  da- 
re rifpolla  feiiofa  , e replicò  d'  un  Uiono 
motteggiatore  : Che  in  Roma  operavafi  di- 
verfamente  che  nell’  Illirio;  e che  per  Tor- 
dinario  il  Pubblico  prendeva  la  cura  di 
foccorrere  gli  opprelfì,  c di  vendicare  gli,  , ^ 

oltraggi  privati  ; e che  infallibilmente  i « 
Romani  avrebbono  l’attenzione  uffiziofa  _ . 
di  correggere  le  fue  maniere  Reali . Teu- 
ta  irritata  in  ellremo  e dall’  ironia  e dal 
tuono  ond’  era  Hata  proferita  , fu  abba-  , ' f 
danza  padrona  di  felleifa  per  diflìmulare  > 

la  vendetta  che  farne  voleva  . Lafciò  par-  - ■ v.% 

tire  gli  Ambafciadori  , e attefe  a far  uc- 
cider Livio  quando  egli  fi  folTe  pollo  in 
ca^nmino  , dopo  un*  audienza  di  congedo 
fatto  fecondo  le  forme  praticate  . 

11  diritto  pubblico  violato  nella  perfona  XXIII. 
di  un  Minlllro  , che  non  era  cfente  dall’ 
errore , fu  l’ unica  cofa  confiderata  dal  Se-  ° 
nato  in  quella  occafione.  1 due  ConfoU^'^”^* 
palfarono  neU’Illirio , dove  Fulvio  che  co- 
mandava air  armata  Navale  giunfe  il  pri- 
mo j Poftumio  che  conduc-eyiji  l’qferpltQ 

in 
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tt'ssssein  terra , non  avendo  potuto  ufare  la  ftef- 
A».diRo-{^  diligenza  che  il  fuo  Collega  . Corcira  e 
pjA  $z6.  Apollonia  (paventate  dalle  forze  marittime 
de’  Romani , non  fecero  quafi  alcuna  refi, 
ftenza  a Fulvio , che  termina\^  di  efpugnar- 
le  , quando  Poftiiinio  venne  ad  unirfi  feco 
colle  Legioni . Gl’  lllirj  avevano  aflediato 
Dirrachio . Quando  feppcro  che  i due  Con- 
foli li  avvanzavano  in  foccorfo  della  piaz- 
za , non  ofarono  attenderli  , e levarono 
r alTedio  . Dirrachio  liberato , i Romani  af- 
falirono  e prefero  quanto  vollero, e Teuta 
(paventata  perchè  nulla  faceva  ad  cHì  refi- 
ftcnza , non  fi  credette  in  ficuro , fe  non 

?[uando  ebbe  guadagnata  Rifon  , Città 
ortillìma  , ben  dentro  a terra . 

■ ■ .Mpii  La  Regina  non  ifperando  nè  foccorfo 
An.  di  Ro-  ftraniero , nè  difefa  ballante  da’  fuoi  Popoli, 
ma  J27.  mandò  nella  Primavera  feguente  a pregare 
il  Senato  di  concederle  la  pace.  Egli  non  la 
poteva  fare  con  più  vantaggiofe  condizio- 
xxiy.  ni , di  quelle  che  ad  effa  impofe , ed  eli’ 
Condk-ioni  accettò;  onde  le  principali  erano.  I.  Di  pa- 
aelia  pace.  un  annuo  tributo.  II.  Di  cedere  una 
porzione  de’  fuoi  Stati  , più  conveniente 
alla  Repubblica . III.  Di  non  aver  alcun 
Vafcello  grande , nè  più  di  due  barche  in 
una  volta,  e fenz’ armi  di  là  dal  Liflfo.I 
■ Popoli  vicini  all’ Il  lirio , olfervando  il  va- 
lore , la  prudenza , e la  generolità  de’Ro- 
mani , concepirono  (lima  non  ordinaria  del 
loro  governo  , e fi  recarono  ad  onore  il 
ricercare  la  loro  allianza . Gli  Atenieli  e i 
Corinti  lor  diedero  tutte  le  teftimonianze 
0*  amicizia , che  vengono  ifpirate  dal  fenti- 

men-. 
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J trvento  della  viiiù . E gli  ulrimi  fecero  più**— ^ 
' degli  altri,  lor  concedendo  il  privilegio  QQ^An.at  R*" 
> inane  a’  Greci , per  li  Giuochi  Iftm; , uno 
i de’ quattro  più  folenni  di  Grecia . Nell’  an-. 

I no  della  pace  furono  fatti  in  Roma  quattro 
Pretori , cioè  due  ftraordinarj , 1’  uno  per 
la  Sicilia,  e l’ altro  per  la  Sardegna. 

I Romani  perfino  a quel  tempo  di  rado 
Bffalitori  , diedero  luogo  con  una  fpezie  di 
rupidigia , a nuova  guerra  . Avevano  anti- 
camente conquiftate  delle  terre  col  toglier-  . 

I le  a*  Gal  li  fenza  dividerle  , come  feaveflTe- 
ro  penfato  a reftituirle  un  giorno , fe  que* 
l’opoli  fe  ne  foifero  refi  degni  . In  queft* 
anno  fi  rifslvettero  alla  divifione  , il  che  XXV. 
rifvegliò  l’odio  antico  de^Galli  contro  i Ro-  / Qalli 
mani-,  che  cominciarono  a eonfiderare co- U 
me  Conquiftatori  avari , e più  avidi  di  rie-  guerra  d 
' chezze,  che  di  gloria.  E immaginandofi  Romani* 

1 eh’  eglino  paiferebbono  dalla  divifione  del- 
I le  lor  prime  conquifte  , al  defide  rame  di 
I nuove  , fi  pofero  in  ifrato  di  far  la  guerra, 
i che  gli  Storici  hanno  dinominata  Bellum 
I Oalltcum  C 'tfaipìnum.  Troppo  deboli  per  re- 
jfifter  foli  a una  Repubblica  che  aveva  fog- 
j giogate  tante  Nazioni , chiamarono  in  lor 
, foccorfo  i Galli  Tranfalpini , foprannomati 
I G-cifati  , che  vicino  al  Rodano  avevano  la 
, loro  dimora  . Uniti  a quefte  Truppe  aufi- 
liarie  compofero  un  efercito-di'tinquanta- 
inila  pedoni  e di  ventimila  cavai  li,  ed  entra- 
rono cosi  nell’  Efruria , dove  pofero  il  tutto 
a fuoco  e a fangue . I Romani  lor  oppo- 
fero  non  un  fentplice  efercito  , ma  turni 
l’ Italia  in  armi , perchè  ognuno  fentendofi 
II*  C inte» 
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come  in  caufa  comune , dive». 
foldafo  : di  modo  che>fi  ritrovarono 
fma  527.  , ovvero  ottocentomila  uomini  pronti 

a combattere  in  cafo  di  neceffità.  Furono 
‘'divifi'in  diverfi  Corpi,  i quali  dov^evano 
■’o  guardare 'i  pafll,  o correre  aMuoghi  af- 
fa liti . Quefta  moltitudine  non  era  l’unico 
V mezzo  della  Repubblica  i i Confoli  ave- 
invano  ancora  un  Efercito  di  cinquantamila 
.-ottocento  Fanti , e di  quattromila  dugen- 
XXVI  “Cavai li . 

Coatto-.  ^ erano  intanto  giunti  perfino  a 
w e fono  Clufio  , diftante  tre  giornate  da  Roma , ed 
vviti,  ivi  inveititi  per  ogni  parte , avendo  i Con- 
foli alla  tefta,  e ’l  Pretor  Romano  alle  fpal- 
le , non  lafciarono  di  moftrare  un  terribi- 
le afpetto . I Galli  Cifalpini  erano  o i^u- 
t ' di;  o mal  armati , e per  confeguenza  racili 
- •=  • • ' ad  efier  vinti . I Geiìati  fi  recarono  a ver- 
gogna il  combattere  con  maggior  vantag- 
gio che  i loro  antichi  Compatrioti  , e la- 
i^iarono  perfino  le  lor  veftimenta.  Oi>po- 
fero  due  fronti  a’  due  Corpi  che  gl’  in- 
vìi upiiavano  , indi  i Geffati  vennero  alle 
mani . Pagarono  però  molto  cara  la  teme- 
rità che  avevano  avuta  di  jirefentarlì  dif- 
armati  avanti  a Truppe  < coperte  di  ferro 
e di  feudi . Reftarono  oppreflì  da’colpi  e ro- 
vefeiati  fopra  i Galli  Cifalpini , che  non 
avendo  più  fpazio  per  combattere  , prefe- 
ro la  fuga , ad  imitazion  de’  Geflati  . La 
maniera  della  quale  i Galli  combatterono, 
rende  verifimile  quanto  gli  Storici  riferi- 
feono , cioè  , che  ve  ne  reftarono  quaran- 
tamila uccifi,  e diecimila  prigioni.  Con- 
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editano  Re  de’Geffari  fu  del  numero  de’! 
prigioni  , e fervi  cogli  altri  di  9rnamento 
al  Trionfo  de’ Con  foli , che  fu  riguardevo- 
le  per  l’abbondanza  e per  la diverfità del 
bottino  . I Galli  fenza  difefa  dopo  una  per- 
dita  sì  grande,  non  poterono  nell’anno 
feguehte  impedire  a'Romani  d’entrare  nel 
ior  paefe,  ne  di  lor  far  teda  in  alcun  luogo . 

La  lontananza  de’ Confoli  occupati  nell* 
incalzarli  produfìe  allora  un  Dittatore  ; una 
nuova  elezione  negli  Squittinj  effendo  di- 
venuta ncceffaria  , perchè ’l  termine  di  lor 
Tvlagiflraiura  fpirava,  Cecilio  Metello  go-« 
dette  di  queft’  onor  tranfitorio , non  meno 
che  Fabio  Buteo  di  quello  di  Luogotenen- 
te generale  della  Cavalleria . 

I Galli  per  evitare  la  loro  total  rovi— — 
na  , implorarono  la  clemenza  del  Senato , ^4». /Ri- 
domandando eh’  egli  fleffo  prefcriveffe  le  »ui  530. 
condizioni  di  pace . Egli  era  difpofto  a 
concederle  , ma  ’l  Popolo  vi  fi  oppofe  , 
all’  iftigainento  di  Claudio  Marcello  e di 
Cornelio  Scipione  .La  negativa  fpinfe  i Gal- 
li all’  ultimo  sforzo,  ed  a chiamare  di  nuò- 
vo i Geffati  che  lor  condufTero  un  Corjxj 
•di  trentamila  Soldati  . I Confoli  aprirono 
la  campagna  coll’  affedio  di  Acerra  nell’ 

Infubria  , oggidì  il  Milanefe  . I Galli  in 
vece  di  marciare  in  foccorfo  della  piazza  , ^ 
fecero  aneli’  eglino  1’  affedio  di  Claftldio 
Città  fortiflìma  : e fotto  la  protezione  de' 

Romani . Marcello  all’  avvifo  che  n’  ebbe, 

■fi  diftaccò  dal  Corpo  dell’  Efercito  con  un 
terzo  della  Cavalleria , e con  parte  della 
fanteria  armata  alia  leggiera , e marciò 

C 2 gior- 
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«!— -iJ5'giorno  e notre  contro  i nemici . Appena 
ytfw.  di  Ro-  giunto , gli  affali , non  oftante  la  ftanchez- 
,ffia  53C.  2a  de’  fuoi  Soldati , e diede  al  loro  Eferci-< 
to  la  {confitta.  In  quell:’ azione  egli  ucci- 
fe  di  fua  mano  Vindomaro  Re  de’Gelfa^ 
ti , di  cui  dopo  il  fuo  trionfo  , confagrò 
pima  fpolia  , ovvero  le  fpoglie  Reali  , che 
fu  la  terza  dedicazione  di  quelta  fpezie , 
' dopo  la  fondazione  di  Roma.  I Galli  fcam-. 
pati  dalla  battaglia  , fuggirono  a Milano , 
Capitale  dell’  Infubria  ; ma  non  fecero  che 
dilterire  la  loro  rovina  ; fu  alfediata  e pre^ 
fa  la  Città  in  pophilfimo  tempo  . Quella 
conquifta  fatta  nel  feft’  anno  della  guerra 
diede  a’  Romani  un’  ampia  frontiera  ver- 
fo  r Alpi , eh’  eglino  alTicurarono  nella 
Primavera  feguente  con  alcune  Colonie  j 

mandare  in  Cremona  e in  Piacenza. 

r-  I Liberti  , cioè  gli  Schiavi  fatti  liberi , 

yin.etiKo-f^  Ci  ano  in  eftremo  moltiplicati  in  Roma  t 
534*  e come  non  era  fiato  preveduto  , che  vi 
farebbono  un  giorno  in  si  gran  numero , 
non  erano  loro  fiate  alfegnate  particolari 
Tribù,  il  che  faceva  efferegi  ino  fparfi  iru- 
diftintamente  in  ognuna  . Quello  ai fp e rgi- 
jTienro  che  gli  metteva  a livello  con  co»* 
loro, i quali  non  erano  mai  fiati  Schiavi , 

< ■ ' 3oro  fece  feordarfi  del  proprio  fiato  e del 
3or  nafeimento , e formar  delle  mapchina« 
zioni  in  tutte  le  Tribù , per  renderfi  egua^ 
'li  agli  altri  Cittadini , A’  Cenfori  appar*. 
teneva  il  ridurli  al  lor  dovere,  e l’ impe- 
dire a quegli  uomini  da  niente  il  dimen- 
ticarli della  balfezza  della  lor  origine, e della 
Jor  prima  condizione  , 11  mezzp  migliore 
..  pem 
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penfato  da  effi  , quando  ritornò  il 

ftro,  fu  l’afTegnar  loro  folo  quattro  Tri- 

bù  , affinchè  riftretti  in  meno  clafH  , li  5JV 

potefle  vegliare  più  facilmente  fopra  le- 

loro  azioni . Furono  dunque  incorporati 

in  quefte  quattro  , nella  Èfquilia  , nella 

Palatina , nella  Suburrana  , e nella  Col-  ^ 

lina  . La  dinumerazione  fatta  allora  dagli  ' 

ftelli  Cenfori,  fece  conofcere  alla  Repul^ 

blica  eh’  ella  perdeva  i fuoi  Sudditi  anti- 

chi , a forza  di  acquiftame  de’  nuovi  - Ne* 

Luftri  precedenti  eraligià  feoperta  la  dimi- 
nuzione : i Cittadini  in  quello  li  viddero 
ridotti  a dugento  femntamila  dugenlo  tre- 

C.  Flaminio  eh’  era  uno  de’  Cenfori  deli-  XXVTfR; 
P anno  534.  refe  la  fua  Magillramra  famo-  Faùùrics 
fa  con  due  Opere,  che  hanno  refo  immor-^^^^  Cóvo  e 
tale  il  fuo  nome . L’  una  fu  ’J  Circo  dino- 
minato  di  Flaminio , e 1*  altra  la  Strada 
maeftra  laftricata  che  conduceva  da 
ma  perfino  ad  Arimino , ed  aveva  cento 
cinquanta  miglia  di  lunghezza  . La  ribel-j— ^ 
Jione  degl’Illirj , che  i Confoli  Emilio  e Li- 
vio  raffrenarono  in  una  fola  campagna , 
non  aveva  cagionata  molta  inquietudine 
a*  Romani . Non  cosi  la  guerra  che  face- 
vano i Cartaginefi  in  Ifpagna  , perchè  ’l 
Senato  prevedeva,  non  poter  piùdifpen- 
farfi  dall’ entrarvi  , in  ifpezieltà  dacché 
fenzT  alcun  riguardo  all’  intereelffione  del- 
la Repubblica  per  la  Città  di  Sagunto  , 
fua  Confederata  ( ora  Morvedra  nel  Re- 
gno di  Valenaa  ) , l’ avevano  alfalita  c 
prefa . 
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S!  il  Senato  obbligato  in  via  d’ onore  a la- 
di  Ro- g^2Lx{\  de’ Cartaginefi , prefe  unfaviotem- 
535*  peramento  rfenza  poter  cflèr  imputato  a de- 
ijolezza.  Fuggi  il  metrerfi  con  effi  loro  in  di- 
scordia, pretendendo , eh’  efII  doveffero  feu- 
farfi.  Nella  iftruzione  data  agli  Ambafcia- 
dori  che  mandava  inAfr.ca,affettòdidi- 
/I ^'^olpare  il  Magiftrato  di  Cartagine,  e di 
'attribuire  al  Solo  Annibale  la  difavveniu- 
ra  de’  Saguntini . E come  in  quefta  fuppo- 
lizione  il  Generale  era  {limato  r unico  au- 
tore di  tutto  il  male , fi  domandò  che  fof« 
fe  dato  in  potere  de’  Romani  , a bello 
fludio  da  effo  oifefi  : i Miniftri  del  Senato 
non  dovevano  dichiarare  la  guerra , fe  non 
in  cafo  di  negativa.  Con  quefta  cautela 
i Cartaginefi  reflavano  padroni  della  pace 
e della  guerra,  ed  è verifiraile  che  alla  fi- 
ne Roma  avrebbe  ceduto  fopra  la  fua-  pre- 
tenfione , intorno  ad  Annibaie . Ma  i Car- 
tagineft  rigettarono  e i lamenti,  e la  prò*. 
pofizione  del  Senato  d’ una  maniera  a far 
•omprendere  a’  fuoi  Miniftri  l’ inutilità 
della  lor  ambafeiata . 

Qiiefti  avendo  conofeiuto  non  eflervi 
più  alcuna  mifura  a prendere  cogli  orgo- 
fliofi  Repubblichifti  * che  non  Seguivano 
fe  non  la  loro  pafìfione  , non  penfarono 
ad  altro,  che  a dar  fine  alla  loro  negozia- 
zione , con  tutta  la  dignità  conveniente 
allo  Stato  , rapprefentato  da  efiì  . E af- 
finchè , non  Cartagine , ma  Roma  rego- 
Jafle  , per  dir  cosi , la  forte  delle  due  Re- 
pubbliche , i Miniftri  del  Senato  Joman- 
(^rono  la  feconda  audienza^  che  lor  fu 
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accordata  . Allora  il  più  vecchio  degli  Am-' — 

bafciadori  parlando  , dopo  avere  fecondo 
il  coftume  y quan-lo  fi  trattava  di  guerra,  ”**  535* 
alzato  il  lembo  della  fna  vcfte  , dille  : 
n Noi  vi  portiamo  la  pace  o la  guerra  , . 

„ e ve  ne  lafciamo  V elezione  ; qual  del- 
„ le  due  volete  ? Ditelo  voi  fteffi , repli- 
„ cò  1 fuperbo  Senato  di  Cartagine , per- ' 
„ che  noi  tutto  accertiamo . S’ è così  , x^nelì^  ' 

„ f ofe  r Ambafciadore , ricevete  laguer- 
ra  ; noi  ve  la  dichiariamo  . Alia  buon* 

„ ora  ; noi  1’  accettiamo  , diflero  ad  una 
„ voce  i Cartaginefi , {degnati  fenza  dub- 
5,  bio  , che  Roma^avelfe  avuto  1*  onore 
„ della  diffida.  „L  Kpoca di quef^ fecon.» 
da  Guerra  Punica  non  è men  nota  di  quel-, 
lo  che  lia  fiata  la  prima.  Cominciò  23.  anni 
dopo  il  fine  delTaltra,  nell*  anno  del  Mon^ 
do  3787.  e della  fondazione  di  Roma  536. 
nel  terzo  della  Olimpiade  140.  291.  anno 
dono  lo  fhbilimento  de*  Confoli , e 172. 
dopo  1 incendio  di  Roma;  21Ó.  anni  avanti 
la  nafcita  di  Gefucrifto,  e neiranao  Ii3* 
della  Monarchia  de*  Macedoni  • 
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CAPITOLO  decimo; 

Dal  PrHìòpio  della  feconda  guerra  Fu- 
nica  perfino  al  tempo  , in  cui  fu  tcri^ 
minata  da  Scipione  T Africano  • 

Spazio  dì  17.  armi  • 


’Z  ‘ rv  T Gran  fuccellì , che  aveva  avuti  in  Ifpa^ 
^0/  X Annibale  Figliuolo  di  Amilcare , inw 
^ ’ pegnarono-  i Cartaginefi  a dargli  il  coman- 

do delle  lor  armi  in  Italia  , e a ripofarfi 
fopra  dì  lui  della  guerra , che  andava  a 
portarvi . Si  potevaconoicerlo,e  preferir- 
X.  gti  alcuno?  Egli  era  audace,  ma  con  fa# 
RrtraTto  dì  viezia  ; infaticabile , coftante  perfeio  a noa 
Amtdale^  reftar  turbato  da  alcuna  avverfità  ; tanto 
perfpicace  negli  altrui  difegni , quanto  ne* 
fuoi  propri,  feguendocoftantemcnte quel- 
li 'che  aveva  prefi , e non  formandone  fe 
norr  grandi . Tutto  ciò  era  accompagnato 
da  cognizione  «1  perfetta  della  guerra , che 
fe  folte  ftaro  men  giovane  , farebbe  flato 
in  iflima  di  confumata  fperienza . Aveva 
un  odio  sì  vivo  pe  T nome  Romano , che 
non  |>enfava  fe  non  a diflruggerlo  ,*  di  mo- 
. - do  che  facendo  la  guerra  in  Ifpagna  , me- 
ditava di  già  quella d’ Italia.  Allorché  eb-i 
be  terminata  la  prima , e foggiogato  quan- 
to era  capace  di  rqfiftenza , lafciò  ad  Anno« 
ne  , uno  de’  Generali  Cartaginefi , la  cura 
di  confervare  e di  difendere  le  fue  conqui- 
de , eli  i>ofe  in  cammino verfo  l’Italia, 
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L*  Efercito  di  Annibaie  era  allora  di— — 
binquanramila  Fanri  e di  novemila  Cavai-. 
li . I foli  Africani  non  componevano  il  ^ 
formidabii  Corpo  ; gran  numero  di  Stra.^ 
nierì  rratri  dalla  riputazione  del  Genera^ 
fe  e dalla  grandezza  dell’ imprefa , formaH 
va  una  parte  confiderabile  delle  fue  truppe. 

Il  paflb  de’ Pirenei  non  era  in  quel  tem4 
po  battuto,  e il  fuperarli , per  entrare  in 
un  jjaefe  nemico , e ignoto , farebbe  Hata 
fpedizione  impoflibile  a itrinor  Generalè» 
Annibaie  pafsò  il  Rodano  , e dalle  fpon-» 
de  di  quel  fiume  il  fuo  Efercito  fi  avvan- 
zò  in  dieci  giorni  perfino  appiè  dell’  Al- 
pi . La  fua  impazienza  non  aveva  potuto  JT 

rifolverfi  ad  attendere  la  Primavera. 
monti  fcofcefi  erano  tutti  coperti  di  ne-^ 
ve  . Non  vi  era  certa  ftrada , non  vi  era 
luogo  da  ripofarfi . Non  vedevanfi  che 
capanne  sformate  , qua  e là  dimorfe  , c 
fituate  fopra  vette  a inaccefHbili  rupi  ^ 
greggi  magre , afilderate  dal  Ireddo  ; uo.» 
mini  capelluti  d’  afpeito  felvaggio  e fero., 
ce  , dappertutto  in  imbofcata  , prorom-' 
pendo  in  grida  enormi  , replicale  dalP* 
eco  de’  fafir  , e caricando  con  vantag-- 
gio  e furore  il  Soldato  occupato'  nel  fer-.- 
mare  il  piede  e neiraflìcurare  il  fuo  cor- 
po , che  la  ne\’e  , i ghiacci  pendenti  da*" 
maffi,  e il  freddo  die  lo  intirizziva  , e- 
flionevano  ad  ogni  momento  a cadere  in 
orribili  precipizi  , co’ cavalli  e colle  ba.^ 
guglie . 

Dopo  nove  giorni  interi , che  patfarono’ 
nei  foflener  tanti  orrori , Annibaie  giun.» 
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asssHSfe  alla  fine  alla  fommità  dell’  Alpi  , tra«i 
fponaro  dall' allegrezza  in-  vedere  il  pae- 
Pia  5i6*  {q  che  proponeva  alle  fue  conquifte  * Fa^ 
cevafi  vedere  a’  fuoi  Soldati , perchà  mer- 
tertero  in  dimenficanzi  le  fatiche  pafla» 
te , e lor  diceva  i eh’  eglino  avevajio  ef-* 
pugnate  le-  mura  d’ Italia  , e che  quelle 
dì  Roma  erano  un  nulla  in  paragone  , 
Quella  lufmghiera  fperanza  e due  giorni 
di  ripofo reftituirono  alle  Truppe  llan-^ 
fhe  e,  allegrezza  e vigore^  Ma  ecco  neU 
V'^ivvanzarfi  ritrovano  gran  copia  di  ne-* 
ve  di  recente  caduta  , che  ingoia  i pri-  [ 
y-,  mi i quali  hanno  1*  ardimento  di  (i)ianar- 
^ . le  agli  altri  la  ftrada,  e rovinando,  ftra- 

Icina  coloro  che  gli  feguono  davvicino  » 
AMora  lo  {pavento  , r orrore  la  dilpe^ 
razione-  fi  dipingono  fopra  tutti  Ì voU 
ti  . Annibaie  {bla  , intrepido  e tranquil- 
lo , anima , ccnfola , e {limola  alla  mar- 
cia. Si  va  avvanzando^e  ritrova  di.  fron-. 
te  un.  malfo  che  arrravverfando  la  llrada,, 
da  una  parte  la  chiude-  e dall’  altra  la-  ; 
feia  vedere  un  dirupata  , o piuttoflo.  un  ! 
abiflb  di  mille  piedi  proiondo  . Il  Gene-,  j 
tale,  che  alam  ollacolo  non  rifpigne , teor^ 
ta  altre  {Irade;.  ma  efiendò  tutte  dalla  ne- 
__  ve  coperte  e refe- impraticabili , ritorna  al 
mafib  , e imprende  a fpìanarro.  Ordina 
di  abbattere  tutti  gli  alberi'  vicini;  a mi-. 
lùra  deU’eiTer  tagliati  , fa  difporre  il  le- 
gname in  forma  di  cataft'a  inforna  al  maf- 
ie, e quando  V ammafiamenfo  è alzato  qua- 
li a livello,  fi  mette  il  fuoco  agli  alberi, 
c fi  mantiene , finché.  Tardor  della  fiamma 

ab- 
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abbia  re(a  la  pietra  tanto  rovente  quanfossR!! 
la  bragia  che  la  circonda  . Annibaie  fa 
allora  verfarvi  fopra  ( come  Tito-Livio 
dice  ) gran  quantità  di  aceto  , che  infn. 
nuandofi  nelle  vene  del  maflb, mezzo  aper- 
to  dalla  forza  del  fuoco , la  calcina , e lo 
ammollifce  . Travagliai  poi  fopra  la  mate- 
ria cosi  difpofta  , e fi  (piana  nel  maflb  una 
ftrada  che  da  libero  il  pafTaggio  alle  tru}?- 
pe  , al  bagaglio , e agli  ftefll  Elefanti  ► TuK 
to  ciò  prefo  a fare  e terminato  in  quattro 
giorni  » ritrovanfi  oltre  la  formidabile  bar#» 
ricara  , delle  valli  acconce  alla  paftara  , 
che  riftorano  un  poco  i cavalli  quafi  mor- 
ti di  fame , e lafciano  qualche  ripofo  al- 
le truppe^  non  meno  ftenuate  dalla  fatica 
che  dalla  penuria  ► Da  quelle  Valli  li  en- 
tra nella  pianura,  dopo  quindici  giorni  di 
marcia  aitravverfo  all’ Alpi,  e cinque  meli 
interi  d*  inquietudine  e di  fatiche  : perchè 
non  era  minor  tempo  che  Annibaie  era 
partito  di  Cartagine  la  nuova  , o Carta- 
gena , fabbricata  da  Afdrubale  in  lf)>agna, 

La  raflegna  che  fece  di  fue  truppe  il  Ge- 
nerale Africano,  allorché  giunfe  in  Infu- 
bria  ( quello  è il  nome  antico  del  Mila- 
nefe , ) gli  fece  fapere  fecondo  Polibio  j 
che  il  fuo  efercito  era  ridotto  a dlciorto- 
vnila  Pedoni  , e a feimila  cavalli. 

Il  Confolo  iJcipione  fapendo  che  ai  Ticino 
nìbale  era  giunto  in  Italia , fi  affrettò  di 
avvieinarfi  ad  eflo  , e di  ])refenrargli  la  Sclpioitt  è 
battaglia  , fupponendo  aver  da  fare  con  [confitte 
un  efercito  Itanco,  e d’  ogni  cofa  fprovve-<4,  Antiig 
durcy,  Rirrovollo  a Ticino  , C ora  Pavia  ) * . 
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?e  vi  veftò  vinto  e ferirà.  E fe  non  cadef- 

An.iiìHo-iit  in  poter  de’ nemici , ne  fu  debitore  al 
va  53<J*  valor  del'  giovane  Scipione  fuo  Figliuolo^ 
conofciuto  di  poi  fotto  il  foprannome  glo- 
riofo  d*^ Africano.  La  (^avalleriaNumida- 
ebl^- tutto  r onore  della  giornata  : jer.* 
eh’  ella  carLcfl*  con  lam’  impeto  la  retro- 
guardia  de’  Romani , che  non  ebbe  nò  ib 
tempo  di  difcnderfi , nè  il  coraggio  di  rU 
ordinarfi  , dopo  effere  ftata  rotta  : >>em- 
^ronio'  fecondo  Confolo  ) all'ora  in  Sicilia, 
yafsò  prontamente  in  foccorfo  del  fuo  Col- 
lega , che'-raccoglieva'  gli  avvanzi  del  fuc> 
Efercito,  vicino  al  fiume  Trebia.  Alcunii 
deboli  vantaggi  per  due  , o-  tre  volte  ri-* 
portati  dalle  Genti  di  Sempronio , gli  uar« 
vero-  avventurati  prefagi , e fu  il  lor  fon- 
damento r-ifolvette  di  prefentar  la  batta- 
glia, contro  il  parere  di  Scipione,  allo, 
fa  guarito  da  fue  ferire  , che  giudicava  , 
prima  di  arrilchiar  cofa  alcuna  , dover- 
attendere  che  i Galli  ad  fi  unifìe- 
ro  , fopra  i quali  e 1’  uno  e 1’  altro  fa-* 
eevano  con  imprudenza  gran  fondamen-t 
to . , ^ 

• Annibale  piUr  certo  delTa*  vera  inr^zf«4 
ne  di  que’Topoli,  i quali  non  ubbidivano 
a’  Romani  che  lor  malgrado , vedendo  il 
^ fuo  efcrcitopienodiardore-jfi  avvicinò  alla 

Trebia.*!  due  Campi  non  eflendo  feparari 
dal  fiume,  egli  fece  pafiare  alF altra 
^ ^ fponda  un  diftaccamento  di  miHe  cavallK 
tfi  fona  di  l-^fe  in  luogo  vantaggiofo^  e ne  mani 
miova-  dò  un  altro  appofta  per  incitare- i Rornaniji 
che  premuti  daUa.  faine  >•  e dalla  necefiisè 
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generale  di  oj^ni  cpfa,  H ppfero  in  iftato— — — isfiS 
ai  pafiare  il  fiume,  dove  avevano  l’acqua 
perfino  alle  afcelle.  Ma  nel  momento  che  53^* 
credevano  giugnere  a terra  j gli  Africani 
f;U  caricarono  , e ne  lecero  un  orribile 
firage . I Romani  che  non  lafciarono  di 
vender  cara  la  loro  vita , perdettero  ven- 
rìfeimila  uomini  in  quella  funefta  giorna- 
ta. Diecimila  di  elli  li  aprirono  la  ftrada 
colle  armi  alla  mano  altravverfo  aH’Efer- 
ciro  Cartaginefe,  e _non  oftanti  i fuoi  fforn 
zi  giunfero  a Piacenza. 

1 vincitori  fi  ritirarono  fubito  neMoro 
campo  , non  avendo  Ma  forza  di  rallegrarft 
della  lor  vittoria.  Erano  opprelìl  dal  rigore 
del  freddo,  il  qual  era  st  grande  , che  i 
cavalli , gli  elefanti , e una  parte  de’Solda- 
ti  non  poterono  foftenerlo  . Da  quefto 
poi,  tutto  riufciva  ad  Annibaie,  e Roma 
non  aveva  per  anche  avuto  a combattere  f«a  537. 
contro  un  nemico  sì  deliro,  sì  valorofo, 
c si  avventurato . Aifaticavafi  tuttavia  con 
incredibile  diligenza,  a poter  rientrare  in 
campagna  , per  far  fronte  al  nemico . Ma 
fcordolil  di  sè  nella  elezione  de’ fuoi  nuo- 
vi Confoli  , troppo  inferiori  in  capacità 
al  Generale  Africano.  L’uno  era  C.  Fla^ 
fninio,  grande  Oratore  e mediocre  Capi- 
tano , e l’altro  Servilio  Gemino  . 

Annibaie  dopo  la  battaglia  di  Trebia  , 
aveva  paflafo  il  rello  del  Verno  apprefio  i 
Galli , che  gli  fomminiftrarono  quante  trup- 
pe egli  volle.  Di  modo  che  ritrovandoli  il 
juo  efercito  tanfo  numerofo , quanto  era  nel 
fuo  arrivo  in  Infiibria^,  non-  iftettc 
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S^safHsd*  impegnarfi  più  avanti , e di  far  deirEfru- 

(iìh.ù  ria  il  teatro  di  guerra.  Vi  fi  poteva  andare 
537*  per  due  ftrade  diverfe,  da  Annibale  poco 
conofciute . Non  proponendofi  che  di  co- 
gliere air  improvvifo  i Romani  ^ fi  deter- 
minò di  andarvi  per  la  più  breve,  fcnza 
informarfi  fe  per  V ordinario  vi  fi  pafiaflé. 
Conobbe  troppo  tardi  che  quella  ch’era,  da 
eflb  creduta  una  ftrada , era  una  palude  ; 
non  mài  attraverfata  da  alcuno . Per  noa 
ritornare  indietro , vi  entrò  col  fuo  Eferci- 
to e non  ne  ufcl  che  dopo  tre  giorni  di 
marchia  e d*^  incredibil  fatica  ^ col  la  perdita, 
de’fuoi  equipaggi,  che  quafi  tutti  vi  refla- 
reno  , e de' Tuoi  cavalli , che  vi  lafciarono 
l’ unghie  . Gii  Elefanti  vi  perirono  , e noa 
vi  fu  fe  non  quello  fopra  di  cui  era  Anni- 
baie , che  refiftefie . Ne  coftò  la  vita  a 
gran  numero  di  Soldati ,.  e Annibaie  vi  per-- 
dette  un  occhio  . Quelbo  Generale  più  at- 
tento nel r informarfi  del  carattere  del  Con- 
folo  Flaminio  che  nel  conofeere  le  ftrade  ^ 
avendo  notizia  eh’  egli  era  di  rempieramen- 
to  vivo  e impetuofo , fece  quanto  era  ne- 
ceffario  per  tirarlo  alla  battaglia  e per  ap— 
profirrarfi  della  fua  temerità.  Ora  paffava  a 
vifta  del  fuo  campo  , ed  ora  fìngeva  mar» 
ciare  avanti , o metteva  a fuoc^>  i luoghi 
circonvicini.  Flaminio  credendoli  difprez- 
2ato  e infultato  da  Ann;ba^e  , credette  do- 
vergli prefentar  la  battaglia.  E benché  gli. 
fofie  rapprefentato , eh’  egli  folTe  di  molt> 
inferiore  in  Cavalleria  ad  Anmbale  , e che 
fe  avefie  voluto  fiol  attendere  il  foccorfo 
die  gli  era  condorter  dal  fuo  Colleg  i , a«^ 
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vrebbe-  combattuto  con  più  egualità  c con55=SHB!| 
maggior  apparenza  di  fucceffo , non 
blò  fentimento  , e marciò  contro  i nemici*  5i7* 
Diede  anche  tanto  corfo  alla  folle  fua  con-, 
fidenza  , che  fi  fece  feguire  da  una  folla 
del  più  vii  popolo». che  portava  i ferri  , 
onde  pretendeva  caricare  gli  Africani  già 
vinti  nella  fua  immaginazione  * 

Annibale  era  con  vantaggio  accampato  ^ 
vicino  al  Lago  Trafimeno  o di  Perugia,  „ .. 

prefló  al  quale  è una  piccola  catena  di  mon-  ’r 
ti , e fra  efTì  e il  Lago,  v’èun  patro  an-„,„^ 
guftq  che  conduce  ad  una  Valle  vicina , p efe  -cìtt 
dominata  dall’ eminenze,  che  la  circonda-.A’<>7;M«o  è 
no.  Allorché  viddefi  feguiro  dal  Con{o\o,  tagliato  a 
gli  lafciò  libero  l’ ingreffo  nella  Valle,  do- ffsai. 
yo  aver  munire  colle  fue  truppe  migliori 
tutte  r eminenze  , ed  efierfi  pofto  dirim-- 
petto  al  pafib . Non  era  neceffaria  grand’  e- 
fperienza  di  guerra  per  ifcorgere  che  Tim- 
pegnarfi  nell’ anguflia  del  lucgo  , era  un. 
perderfi  . Flammio  non  vi  fece  nflefiì'  ne, 
ed  entrò  dopo  Annibaie  in  quel  luogo  tu- 
nefto-  Allora  vedendoli  caricato  alle  fpal- 
le  , P’t  fianco  e a fronte,  prima  d*^aver 
potutoi  accorgerli  della  difpolìzione  de’ne- 
niicir  che  una  folta  nebbia  ulcira  da’ va- 
pori del  Lago  gli  nafcondeva,  fu  opprelTo 
infieme  co’  fuoi , e reftò  morto  fù  *]  campo. 
Qiiindicimila  Romani  perirono  in  quella 
battaglia , e feimila-  furono  fatti  prigioni, 
in  un  villagpo , nel  quale  fi  erano  ritirati 
• dopo  la  perdita  della  battaglia  . 

Annibale  imbarazzato  da  tutti  i prigio- 
ni che  di, già  aveva , e anche  da  quelli , rw 

man- 
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mandò  fenza  rifcarto  rvnti  i Latini , c none 
jén.  ai  Uo-  ritenne  che  foli  i Romani.  Ordinò  che  fofTc' 
•’w  537*  cercato  fra’ morti  il  corpo  del  Confolo  per  te 
dargli  la  fepoltura:  ma  non  potè  effer  ri-r 
conofeiuto . Servilio  eh’  era'  fecondo  Con-^ 
folo,  ed'  era  accampato  ad  Arimino(  Ri- 
mini fu  ’l  Golfo  di  Venezia  ) non  feppe  che- 
molto  tardi  r irruzione  de’  Càmginefi  inr 
Bfruria  > il  che  cagionò  il  ritardàmento  di 
quattromila  Uomini,  che  Centenio  condu** 
ceva  a Flaminio , e nello  ftefio  tempo  la  lo- 
ro difavventura . Perchè  Annibaie  avvifato 
*•  piùprefto  dèlia  loro  marcia,  ch’èglino  della- 

‘ ftonfìtta  dell’  Efercito  Romano  , fece  si  a> 

Tempo  un  diftaccamento  fotto  la  condotta- 
di  Maerbale,  che  gl’ incontrò  per  iftrada,. 
gli  caricò  , ne  uccife  la  metà  , e condulTe 
gli  altri  prigioni , che  fi  difefero  per  gran- 
tempo,  col  favore  d’una  collina. 

L’  infortunio  di  tanti  Capi  e' le  perdite- ^ 
reiterate  della  Repubblica,  la  cofìrinfero- 
a deliberare  maturamente  fòpra  l’elezione^ 
de’  fiioi  Generali . E perfuadendoff,  che  la 
pluralità  de’Comandanii  avelfe  contribuito 
alle  fue  difavventure , in  vece  di  mettere* 
due  Gonfoli  alla  tefta  dell’ efercito , vi  po-.* 
VI.  fe  un  Dittatore.  Èra  gran  tempo  che  il  Se.,- 
Fahìo  elet-x\zx.o  non  aveva  confidata  la  Dittatura  a- 
to  /Vz/tf/o- Soggetto  tanto  degno  quanto  Fabro,  cono--  . 

• feiuto  per  un  fodo  merito  nella  guerra  , 
abile  neir  approfittarfi  delle  occafioni , de-^ 
cifivo  in  tutti  gli  avvenimenti , e coftante* 
con  tutta  la  circofpezione  pcrmelfa  al  va- 
lore. Minuzie  Rufo, eh’ egli  prefe  per  Ge- 
nerale della-  Cavalleria , non  maneava  dP 
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f loraggio , ma  non  era  capace  di  coman-^ 

• dare  come  C'sqio  . 

f Tutti  i vantaggi  riportati  da  Annibaie  ”*** 
' contro  i Romani  , non  impedirono  a Fa- 
' bio  Tavvicinarfi  a’nemici , dacch'ebbefor- 

• maro  il  fuo  efercito  ; fenz’ alcun  difegno 
’ però  d’  impegnarli  in  un’  azion  decifiva  , 

I perchè  giudicava  non  effer  domandata  dal- 
i 3a  fituazion  degli  affari . Non  fi  applicò 
' dunque , che  ad  oflerv'are  i movimenti  dì 

• Annibaie  a riftrignere  i fuoi  quartieri  , 

> a levargli  la  via  alle  vettovaglie , ad  evi- 
I tare  le  pianure  a cagione  della  Cavalle- 
I ria  Numida,  a feguire  i nemici  allorché 
i levavano  il  campo  , a ftancarli  nelle  lor 
I marcie  , e in  fine  a ftarfene  egli  fteflb  in 
I «na  diftanza  che  gli  lafciafTe  la  libertà  di 
i non  venire  alle  mani , fe  non  quando  a- 

veffe  veduto  un  evidente  vantaggio.  Que- 
' Ite  cautele  sì  degne  di  un  gran  Capitano 
I fecero  dare  a Fabio  il  foprannome  di  fz/»- 
fjfa/or  , o d*  indugiatore  da  que’  Romani , i 
' quali  non  conofcevano  che  la  falute  del- 
lo Arato  dipendeva  da  quella  condotta  . 

La  ftima  e 1’  ammirazione  gli  hanno  ccm- 
fervato  ^uefto  foprannome  gloriofo , che 
dapprincipio  gli  era  fiato  dato  dall’ igno- 
ranza e dal  difprezzo  . 

Annibaie  , non  potendo  in  alcuna  ma- 
niera trar  Fabio  a battaglia , nè  col  fare 
bottino  a fua  vifta,  nè  coll’ avvicinarli  al 
fuo  campo  per  inlultargli , rifol  vette  anda* 
reaCafmo  , Città  della  Campania  . Ma  le 
fuè  guide  ingannare  dalla  fomiglianza  del 
nome  in  vece  di  condurlo  verfo  Cafmo , 

gli 
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wsKssssssgVi  fecero  prendere  la  ftrada  diCafilIno, 
^n. iii Ko-  q\^q  i Geografi  credono  elfere  Caftel lazzo, 
ww  437»  Quefto  sbaglio  gli  ebbe  a coftare  ben  ca- 
ro , ed  ebbe  bifogno  di  tutto  il  fuo  fplrito 
per  ufcire  dall*  imbarazzo  in  cui  lo  aveva 
gettato.  Si  è detto  che  Fabio  non  lo  per- 
deva di  vifta, affine  di  rego’arfi  fulle  fue 
azioni . Com*  egli  aveva  miglior  cognizio- 
ne del  paefe  , vedendolo  entrare  in  una 
valle  angi’.fta  e poco  meno  chefenzaufcita , 
dominata  da  piccoli  colli , gli  fece  occupare 
da  quattromila  Soldati  eh*  erano  i più  valo- 
rofi  del  fuo  efercito  , e fi  accampi  alla 
bocca  del  paffo  angufto  , dopo  che  una 
de*  fuoi  diftaccamenti , da*  quali  era  prec^ 
duro  , ebbe  affai  ita  la  retroguardia  , uccifi 
ottocento  nemici , e recata  molta  inquieM- 
dine  al  rimanente . Annibaie , accorgendo-, 
li  di  effere  alfediato  e in  uno  flato  mole- 
fto,  dal  qual  era  impolTibile  il  difimne- 
^ VII.  guarii  colla  forza,  li  fervi  d*uno  flvata- 
gemma  poco  ufitato . Aveva  da  duemila 
rna  d' An  buoi  nel  fuo  campo  ; giunta  la  notte  fece 
nibde  /^legare  alle  loro  corna  de*  f allei  li  affai  di- 
fpoftì  al  fuoco,  che  furono  acceli . Quando 
gli  Animali  fentirono  il  calore  del  fuoco 
^ * fopra  il  lor  capo  , cominciarono  a flrana- 
inente  agitarfi , e la  lor  agitazione  raddop- 
piando la  fiamma  e le  faville  , le  portaro- 
no qua  e là  perfino  alle  fentinelle  Roma- 
ne e a*  Corpi  di  guardia , i quali  ne  refla- 
rono  si  fpavenrati , non  indovinandone  la 
cagione , che  abbandonarono  il  loro  pollo 
t lafciarono  libero  il  palio  . Annibaie  che 
' con  cflrema  inquietudine  attendeva  Tef- 

fet. 
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fetto  del  fuo  ftrarrgemma  , fe  ne  approiìr-— 
tò  lenza  indugio , e avventuratamente  ufd 
di  periglio  . Ma  non  pot^t  evitare  , che 
foffe  caricata  la  fua  retroguardia , una  par., 
te  della  quale  fu  tagliala  a pezzi  . 

Fabio  aveva  fatto  quanto  era  in  fuo  po« 
tere  , e fe  Annibaie  gli  era  fuggito  non 
fu  fuo  difetto,  ma  di  coloro  che cuftodi- 
vano  il  campo  . La  fua  fuga  però  diede 
materia  in  Roma  ad  una  infinità  di  mor- 
morazioni  contro  di  elfo  . Il  Generale 
Cartaginefe  che  ne  fu  informato,  non  pen- 
sò che  ad  accreicerle  , col  render  fofpet- 
ta  la  condotta  di  Fabio , e come  fe  foflfe- 
ro  flati  amendue  d*  intelligenza  , lafciò 
fempre  intatte  le  terre  del  Dittatore , men- 
tre bruciava  e diftruggeva  quelle  che  ap- 
partenevano alla  Repubblica  , o agli  altri 
Sudditi  fuoi  . L’  artifizio  ingannò  il  vSena-  Vili. 
to>  e *1  Popolo  di  già  mal  foddisfatti  del-i’  autorità 

le  maniere  di  Fabio  feria*  azione  tutto  len—dr/ ««/<*»- 

tazza  , che  dinominavano  debolezza  e vii-  eguaL 
tà  , e fu  divifa  P autorità  del  comando , il 
che  non  aveva  avuta  per  aneli*  efempio , 
fra  eflb  e *1  Generale  della  Cavalleria  che 
divenne  fuo  pari  . Mimctii 

Minucio  orgogliofo  per  certi  piccoli  van- 
taggi avuti  nel  comandarea  qualche  par- 
tita , fi  recò  ad  onore  il  capriccio  de* 

Romani , e fi  diede  a credere  con  quali- 
tà militari  tanto  patenti  come  le  fue , po- 
ter imprendere  qualfifia  cofa  . L’efercito 
ei-a  divifo  quafi  iier  metà  tra  Fabio  ed 
cflb  . Softenuto  dfunque  dal  folo  corpo  cui 
toinandava,  fenza  prender  configUo  dal 
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jBassasSTuo  Collega , che  tanto  gli  era  ftipeKoféf 
//i /?o- aflTaJi  r efercito  Cartaginefe  . L*' Africana 
^ 537*  che  defiderava  da  gran  tempo  aver  a fron- 
te un  Cai^o  imprudente , ritrovò  in  que- 
llo il  compimento  dei  fuo  dehderio , e af- 
Ikie  di  combattere  contro  di  effo  anche 
con  più  vantaggio , lotrafle  in  fenfibil  in  en- 
te in  un  luogo , nel  quale  la  comodità* 
del  terreno  non  era  che  favorevole  a'  Car-* 
taginefi  . Minuzio  accecato  dalla  prefun-' 
«ione , non  fece  riflefGone  alcuna  a tal 
movimento  , e caricò  Annibaie  , quando 
non  doveva  penfere  che  a metterfi  in  pò*- 
/fmwaic  migliore.  Era  per- eflbre inviluppato^ 
itwUuppa-  quando  tFabia  attento*  alle  pericolofe  a- 
to^  libera-  ®oni  di  Minuwo , venne  'tt’^npo  in  fuo» 
to  da  foccorfo  , fc  liberollo.  If  più  bello  in  quell* 
occafione  fu  , che  *1  Dittatore  foccorrendo 
’’  •'  il  fuo  Collega  , non  fi  pofe  mai  à rifchio 
^ d’ efiere  coftretfo  a venire  ad  un’  azion  ge» 
nerale  » e non* abbandonò  ìl'fuo 'campo *ì 
^ ''Annibaie'  giudice  intelligente  delie. azio« 

* .ni  di  guerra, ritrovò  un* aria  di  fup'eriorié 
\ / tà"  in  rutto  ciò  , che  fece  Fabio  in  quel^ 
-t'-r  punto,  che  lo  coftVinfe  adirei  facendo  al* 
lufione  alla  firuazione  del  campo  di  quel- 
Generale',  eh*  egli  aveva  veduto  il  momen* 
to , in  cui  le  nebbie  del  monte-miimccia-* 
y vano  a’  Càitaginefi  -una  furiofa  tenipefta^ 
Minuzio  che  aveva  kifième  co’  fuor  difer-  i 
^edt  il  7o-  ^ de’  fentimenfi  vw‘tù,-con#efeò  'ch’  era  j 
mando  y«.  debitore  dèljaf  feà  fai vezza-a  Fabio  , ch’’egli* 
premo  a <fe>po  quet  l^tìpo  dinominò  femipre^  fua 
Tabio  , Padre*?  >All?r 'fine 'conofeendo  quanto fafie* 
inferiWC'-ll-grand^lloino-,  gli  reftituì  *1^  I 

-coin^"  i 


DiQ'^i7-d  by  ' i‘ 


L I I»  R O II.  C A P.  X.  59 
j Ibmando  fupremo , e per  sè  ritenne  folJSss-s-s 
j la  direzione  della  Cavalleria,  An.dìRo^ 

Vi  era  un  tempo  limitato  alla  Dittatura . 53^* 

Oliando  li  vidde  vicino  a fjiirare  , fu  fatto 
^ «n  Dittatore  prò  vvifionale , alfine  ditene- 
, re  gli  Squittinj , coll'  intenzione  di  creare 
^ due  Confoli . Veturio  Filone  fu  ’l  fucceflbre 
di  Fabio  , come  Pomponio  Matone  fu  di 
Ninuzio . Negli  Squittinj  fu  dato  il  Confo- 
lato  ad  Emilio  Paolo , ed  a Terenzio  Var- 
! rone  , tanto  male  accoppiati  fra  elfi  , quan- 
, to  lo  ei-ano  per  gl’  interelfi  della  Repubbli-  renzìo 
xra . Il  primo  era  egualmente  capace  de^y^^  one 
grand*  impieghi  civili  e militari  , -àVQva.  Confolì  » 

' della  prudenza  , un  genio  adattato  agli 
' affari,  del  coraggio,  e del  Te  fperienza  nel- 
la guerra  , Il  fecondo  era  ardente , preci. 

I pitofo  , inconfiderato  , e non  aveva  alca. 

I na  qualità  conveniente  a un  Generale . 

L’ Efercito  che  ritrovolfi  fotto  i due  Con- 
! foli  formato  d'ottantamila  Fanti  e di  feimila 
' •Cavalli  , parve  invincibile  al  Popolo  Ro- 
' mano.  Solo  un  piccol  numero  de’ Savj  ne 
! formò  giudizio  diverfo.  Fabio  ch’era  di 
rjuefto  numero  diede  per  ultimo  configlio 
ad  Emilio,  il  guardarfi egual niente  e dalle 
' afluziedi  Annibaie,  e dalla  temerità  di  Var- 
rone  . Ma  '1  Confolo  non  fu  padrone  di  fe- 
guire  avvifo  tanto  fenfato  , come  ben  pre- 
&o  poi  ne  convenne  ; perchè  eflendofi  in- 
cqnti*ati  1 due  Efercitt  a Canne  , piccola 
Città  della  Puglia,  oggidì  d ifr  rutta  , non  AV 
potè  ottenere  dal  fuo  Collega  di  attende- ^ 
re  a combattere  contro  Annibale  , forte  di  glkto  « 
lju?iraatainilaPc4oni  edi  vetitimila  Gayal- 
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, che  lo  poteffe  fare  in  circoftanze  , fe 
quali  fi  prefenran  fovvenre  nel  corfo  d’  una 

5^8. 

campagna  . Qiielle  nelle  quali  i Romani 
prefentarono  la  battaglia  , erano  ad  efli 
tutte  contrarie  , ed  è cofa  di  maraviglia 
che  non  fe  ne  accorgeffero  , fe  non  quan- 
do non  era  più  tempo  . E fe  può  ellere 
fcufato  Emilio  d una  condifcendenza  for- 
zata a’ voleri  del  fuo  Collega,  è difficile 
il  gmlVificarlo  fopra  la  maniera  onde  pre- 
fe  il  fuo  campo  di  battaglia,  mettendo  il 
vento,  la  polvere,  e ’l  Sole  agli  occhi  de’  | 
fuoi  Soldati . Perché  bifogna  far  la  giufVi- 
zia air  El'erciro  Romano , eh’  egli  non  com-  I 
battè  in  quel  giorno  con  minor  valore  de’  I 
Cartaginefi , e quando  fodero  fiate  le  co- 
fe  eguali,  cioè,  il  vento  e ’l  Sole  divifi  , 
la  vittoria  farebbe  fiata  per  |o  meno  affai 
bilanciata  . Ma  è gran  differenza , nel  vol- 
-gere  i colpi  con  incertezza , perchè  acce- 
cato da  un  Sole  troppo  ardente  e da  un’ 
arena  fonile  che  ’l  vento  porta  fin  dentro 
gli  occhi,  e nell’avere  a fronte  un  nemi- 
co , cui  quefii  incomodi  divengono  certi 
vantaggi . I Romani  fentendofi  fempre  bat- 
tuti , e non  vedendo  diminuire  il  numero 
di  coloro  che  gli  affali  vano,  cedettero  al 
ferro,  all’  aria,  e al  Sole , piegarono  , furo- 
no rotti  e di  tal  maniera  tagliati  a pezzi . 
che  i Cartaginefi  non  ceffarono  dalla  ftra- 
ge  fe  non  per  la  fianchezza  , e fin  che 
Annibaie  lor  gridò  ; bafia  . 

La  perdita  della  Repubblica  Romana  in 
quella  giornata  fatale  fu  cosi  grande,  che 
gli  Autori,  i quali  più  moderatamente  ne 
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ii  hanno  parlato  , la  fanno  afcendere  a 
g quanramila  Soldati.  Polibio  che  doveva 
5 efTerne  meglio  informato  , come  Storico  55^* 
{ contemporaneo  , ne  numera  fettantamila  . 
jj  II  Confolo  Emilio  mortalmente  ferito  non 
I fopravviflé  a tanta  difavventura  , e volle 
\ piuttofto  fpirare  fopra  un  mucchio  di  cor- 
< pi  morti,  che  morire  in  altro  luogo.  Un 
1 Tribuno  nomato  Lentulo  , che  lo  ritrovò 
( in  quello  flato  , avendo  pofto  piede  a ter- 
j ra  , ed  avendogli  offerito  il  fuo  cavallo  , 
j udì  rifponderfi  : „ Servitevene  voi  fleffo , 
j „ e due  per  mia  parte  a Fabio  che  mi  .. 

{ „ era  ricordato  de’  fuoi  fav;  configli  ; ma 

( „ che  cedo  al  mio  deflino.  „ Il  numero  de- 

, gli  Ufficiali  uccifi  fu  proporzionato  a quel- 
j lo  de’  Soldati  : furono  numerati  fra’  morti 
) due  Qiieftori,  ventidue  Tribuni  o Capi 
j di  Legione,  ottanta  Senatori , e una quan- 
j tità  sì  flupenda  di  Cavalieri , che  Anniba- 
I le  mandò  a Cartagine  tre  fiala  delle  A- 
f nella,  che  diftinguevano  dal  rimanente  del 
, Popolo  i Cavalieri  . Qj-ianto  agli  Africa- 
I ni  , eglino  non  perdettero  che  fettemila 
I cinquecento  Soldati  . tttT 

Tutto  ciò  che  1’  orror  e ’l  timore  poffo-  c 
no  efporre  in  una  dnolazion  generale  ^ 
viddefi  in  Roma , quando  vi  s’ intefe  la  fcon-  nomane  • 
-fìtta  dell’  efercito  a Canne  . Non  fi  udiva- 
no che  grida  e gemiti  per  le  firade  , non 
vi  fi  vedevano  che  donne  lagrimofe  , le 
quali  li  flrappavano  i capelli  , li  ammac- 
cavano il  feno  di  rabbia  e di  difperazio- 
ne  . Uomini  mefli  e abbattuti , che  inter- 
namente divorati  da  un  dolore , che  vole- 
J’  • . van 
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nafcondere  , lo  cfprimevano 
dt  Ko-  grado  col  loro  filenzio  . In  quefta  eftremt* 
*”v/v*  un  Diitafore.Fu.quefti 

M.  Giunio , che  nominò  T.  Sempronio  Ge- 
nerale  della  Cavalleria  . Non  fi  può  fare 
tatore,  ”"abbaftanza  giuftizia  a quello  Dittatore  fc^ 
pra  la  maniera  coftante , onde  proccurò  ri- 
mettere la  tranquillità  in  Roma.  Vietò  in 
XV.  primo  luogo  alle  donne  il  comparir  nelle 
la  /e<-dró-llrade  , perchè  la  loro  difperazione  e i lor 
tiica  pre»-  lamenti  altro  non  facevano  che  contrifta- 
dtde'mn-xt  il  Poi)olo  di  già  troppo  commolTo  . In 
fecondo  luogo  mandò  de’ Senatori  di  cafa. 
rare  alle’m  cafa  per  darvi  coraggio  a’ Capi  di  Fa- 
ptrdite.y^iaXiz  , e raprefentar  loro  eh’  erano  nello 
Staro  de' rimedi  opportuni  a’ mali  prefen»- 
ti . Temendo  in  fine  che  lo  fgomento  pre- 
valefie  alle  ficurezze,  e i Cittadini  riti- 
randofi  altrove  lafciaffero  la  Città  fenza 
difefa  , pofe  de’  Corpi  dj  guardie  alle  ixjr- 
te  , affinchè  alcuno  fenz'  ordine  fuo  non 
ufeiffe . Quelle  cautele  avevano  di  già  prò- 
dotto  in  parte  .il  lor  effetto  , quando  eb- 
befi  l’avvifo  che  Varrone  ghigne  va  cogli 
avvanzi  dell’  Efercito  già  feonfitto . Alcu- 
pìutrne  A ignorava  che  egli  era  l’ autor  del 

«owwW/difaftro;il  fup  avvicinamento  fece  mette- 
)KXKin%\del.xt  in  dimenticanza  i fuoi  errori , il  Popo- 
$ EfercìtòXo  andò  incontro  ad  effo  , e *1  Senato  con, 
mapnaminìtà  conofeiuta  da’ foli  Romania 
pubtilicamente  lodollo  di  non  aver  difjie- 
rato  della  falyezza  della  Repubblica . 

Di  cli%non  è capace  una  Nazione  che 
penfa  con  tanta  nobiltà  d’animo?  Non  vi 
è flato  cV'elIa  no^pteferifea  al  4ifQt^Qt«» 
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i b snche  alla  minor  debolezea . E con  ragio-SJi-'^-'iuuiu 
1 ne  Tito  Livio , per  dar  rifallo  al  merito  de’ 
i Romani  , ofi'erva  che  in  nute  le  i^erdite 
: che  avevano  fatte,  dal  giorno  che  Anniba- 
le era  entrato  in  Italia  , non  furono  mai 
uditi  domandare  la  pace,  nemmeno  defi- 
derarla  dopo  la  battaglia  di  Canne  ; benché 
una  parte  dell’  Italia  prendeffe  quel  tempo 
per  fottrarfi  alla  loro  ubbidienza.  Bifogna 
però  confeffare  , per  non  togliere  cofa  al- 
, cuna  alla  verità , che  con  tutta  la  lor  gran- 
dezza d’animo,  Annibaie  avrebbe  trioni 
fato  d’ehl  per  fempre , fe  avefìè  faputo  , 
come  diceva  Maerbale  fuo  Compatriota  , 
così  bene  aiiprofittarfi  delle  vittorie,  co- 
me guadagnar  le  battaglie  . Ma  è proprie- 
tà della  natura  dell’ uomo  il  mancar  fem- 
ore in  qualche  cofa.  Annibaie,  in  vece  di 
laudare  a dirittura  a Roma  che  doveva  fup- 
. porre  quale  l’abbiamo  dipinta  allorché  iu 
1 creato  Giunio  Dittatore , confumò  inutil- 
, mente  il  refto  della  fua  campagna, e lafciò 
, a un  nemico  coraggiofo  il  tempo  di  ripi- 
: gliar  le  fue  forze  . 

Vi  fono  de’  tempi , ne’  quali  è neceffario  XVII.  ’• 

1 ]5arrirh  dalle  regole  più  ordinarie  . Roma-S'oM«> /oro/- 
.priva  della  metà  de’fuoi  Cittadini  dopo 
.tante  perdite  ,arrollò  gli  Schiavi  atri 
guerra , e gli  uomini  liberi  non  h arrofll- 
rono  di  dividere  con  effo  loro  le  fatichè 
della  milizia.  Il  Senato,  dal  di  cui  volere 
dipendeva  il  dar  cambiamento  agli  ufi  an- 
tichi , non  fi  fervi  di  fua  propria  àfltorità 
per  difporre  di  fettantafette  pofti  vacanti 
nel  fuo  corpo  , e com’  era  però  neceffario 
Tomo  II,  t)  il  _ 
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sii  nominarvi , fece  unicamente  a queftò  fU 
jin.diKo-1^^  Fabio  Buteo  Dittatore  in  lontananza 
^ 53**  deir  altro , ma  fenza  dargli  alcun  Genera- 
le  della  Cavalleria  , perchè  non  doveva 
ufcire  di  Roma. 

IL  ' ■■■  Annibaie  pafsò  tranquillamente  il  Ver- 
An.  di  Ho-  no  in  Capua  colle  fue  truppe , mentre  in 
ma  5J9*  Roma  ogni  applicazione  era  jiofta  nel  ri- 
XVIII.  trovare  i mezzi  per  fargli  una  valida  refi- 
Soggiorno  ftenza . L’ ozio  di  Annibaie  fu  il  principio 
di  Annìbfi- fue  difavventure . Il  fuo  Efercito  in- 
4e  in  La-  vincibile  fi  fcordò  dell’  arte  di  vincere  , 
* abbandonandofi  ad  una  vita  tutta  juaceri , 
c preferendo  V ozio  e l’ intemperanza  alla 
fatica  de’ campi,  e all’ esercizio  della  mi- 
litar difciplina,  Capua  fu  a’ Cartaginefi  e 
al  lor  Generale  , quello  che  Canne  era 
(lata  a’ Romani.  Allora  la  fortuna  fi  pc- 
fe  dalla  parte  della  prudenza,  e il  Pieto- 
XIX-  Marcello , che  diiefe  la  Città  di  Nola 
contro  r Efercito  vittoriofo,  ebbe  il  pri- 
rìpm-tati  mo  prefagio  del  cambiamento  , in  un’ 
da'  Roma-  avventurata^  fortini  che  fece  contro  i Car.* 
"I  » laginefi  , e un  altro  più  patente  a Ca- 
blino , mentre  introduce  a vifta  di  An-4 
nibale  , un  gran  convoglio  nella  piazza 
quafi  ridotta  aireftremità  ; e in  fine  in 
un  incontro  vicino  a Nola , dove  Io  ftef- 
fo  Marcello  battè  un  corpo  confider^bile 
de’  nemici , 

XX.  calamità  della  Repubblica  in  Italia 

furono  compenfate  dalle  continue  profpe- 
dd  Renani  tità  di  S^pione  in  Ifpagna . Vi  vinfe  più 
in  ifpagna^oXtt  Annone  , e battè  Afdrubale  coti  a 
r';»ò/V///i^j^npo , che  gl’  impedì  il  paffare  in  foccor. 
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’ io  di  Annibaie  con  un  rinforzo  di  truppesssaHHSS . 

■ che  meditava  condurgli . L’imprefa  de’Car- 
taginefi  contro  la  iiicilia  e la  Sardegna  lo^  Sì9* 
ro  non  riufci  meglio  di  quella  di  Afdru- 

bale  ; perchè  pretendendo  a[tprofittarfi  di 
alcune  ribellioni  che  vi  avevano  eccitare, 
vi  perdettero  dodicimila  uomini  in  un» 
battaglia  contro  i Romani , i quali  fecero 
anche  divertì  prigioni , del  numero  de’quali 
furono  AfdruJbale  , Annone  , e Magone  , 
diftinti  dalla  lor  nafcita  e da’  lor  impie- 
ghi militari. 

Se  reca  ftupore  che  ì Romani  in  vece  di 
adunare  le  loro  forze  contro  Annibaie  fo- 
lo,  ne  aveflero  ancora  in  Ifpagna , in  Si- 
cilia, e in  Sardegna  a fiìtìRcienza  per  ufcire 
‘ in  campagna , e difendere  le  Città  afle- 
'diate;  tì  refterà  molto  più  maravigliato, 

' quando  tì  faprà , che  vi  mandavano  ne’tem- 
ipi  più  difficili,  delle  reclute  colla  ftefla  . ^ 
'diligenza  che  avevano  per  il  loro  efercim 
I principale;  e fe  bramali  un  altro  efempio  XXT. 
idei  lor  coraggio , fe  ne  può  fomminiftrare  Dichiara-* 
'vui  altro  più  maravlgliofo  di  quello  di  di- w 
I chiaràre  la  guerra , anche  dopo  la  fconfit-  >'/*  al  Re 
Ha  di  Canne,  a Filippo  Re  di  Macedonia, <Mace< 

I per  eh’ era  in  lega  contro  di  elfi  con  ^ 

! nibale  , e di  punire  la  fua  condotta  colle 
ifcqrrerie  tìn  dentro  i fuoi  Stati? 

Le  Dittature  di  Giunio  e di  Buteo  efTen- 
ido  terminate  , ne  fu  cominciala  un’altra 

■ i>cj  procedere  acT  una  elezione  di  Confoli 
! negli  Squirtinj , e fu  conferita  a Claudio 

Sentone , che  fece  Generale  della  Caval- 
leria Fui  vip  Fiacco . 

J)  2 La 
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' . . La  morte  di  Jerone  Re  di  Siracufa  aìij 

ji».  rf/ J^o- lorz  feguita,  non  fu  di  mediocre  pregiu" 
541*  dizio  a’ Romani  in  Sicilia.  Egli  erafempre 
ftato  lor  Amico  fedele , e fpefllfììmo  fenza 
i riguardi  che  ammette  la  Politica.  JeronU, 
mo  fuo  Nipote  e fuo  Succeffore , erede  non 
meno  de’  fuoi  fentimenti  che  de’fuoi  Stati, 
avrebbe  potuto  lor  refVituire  in  parte 
quello  che  perdevano  nella  perfona  di  fuo 
Avo  ; ma  effendo  ftato  uaifo , Siracufa  fi 
divife  in  fazicmi,  e quelle  prevalfero  eh' 
erano  oppofte  a'  Romani . 11  Senato  ordinò 
a Marcello  di  aftedia  re  la  piazza  per  mare 
XXII.  ^ terra.  L’ imprefa  era  pericolofa . Si- 
^'^cufa  conteneva  quattro  differenti  Cittài 
airacijà . ^d  aveva  ventidue  miglia  di  circuito . La 
fua  fituazione  fopra  un  monte , i fuoi  ter-i 
rapieni , e la  moltitudine  de’  fuoi  Abitanti , 
fra' quali  numeravafi  il  famofo  Archimede, 
XXIII.  ftitibravano  renderla  inefpugnabile . Qiie- 
'Arcbìmcde^^  Ingegnere  ne  ritardò  principalmente  la 
fatncjo nel  corfo  di  tre  anni , con  iiìvenzio- 
icmaiico  la  ni  del  tutto  nuove  , con  macchine  , ,ch® 
difende pn- 0X2.  portavano  il  fuoco  dentro  i vafcelli 
anni , nemici , ora  gli  fracaftavano  , o gli  man« 
davano  a fondo,  con  falli  e travi  di  pro« 
'digiofa  groftezza  lanciati  con  tanta  violen-» 
za , che  nuli’  arreftar  poteva , in  fine  ar« 
..  terrando  tutte  le  macchine , onde  fervivan« 
fi  gli  aftediatori  per  battere  la  piazza  . 
Più  di  una  volta  Marcello.fu  coftretto  ad 
allontanare  la  fua  flotta  e il  fuo  campo, 
per  libei^rfi  dalTinduftria  militare  di  Ar.« 
chimede  ; dicendo  , che  non  poteva  refi-, 
fterc  a quel  ^riaveo  . E forfè  non  ayreh^ 
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boriò  realmente  mai  conquiftata  Siracufa,^^***??*^ 
fenza  la  negligenza  delle  truppe  che  in  un 
giorno  di  fefta , interrompendo  la  lor  efat- 
rezza  ordinaria,  lafciaron  forprendere  una 
delle  lor  torri  principali  , dalla  quale  i o. 
Romani  fpargendofì  a un  tratto  nelle  al-*^  ^ ^ 
tre  parti  della  Città  , fe  ne  refero  alla 
line  padroni  . 

Era  legge  fra’  Romani  Tabbandonare  a* 

Soldati  il  bottino  d’ una  Città  prefa  d’af-i 
falto . Marcello  conformolfì  fuo  malgrado 
a quell’ ufo,  e vidde  con  difpiacere  la  di- 
folazione  d’  una  Città  tanto  in  fiore . Rix 
ferbò  nulladimeno  le  opere  più  perfette , 
alfine  di  mandarle  a Roma  , perch’  ella 
giudicafle  del  valore  della  fua  conquifta  . 

Aveva  principalmente  raccomandato  che 
li  rifpettafie  Archimede  ; ma  l’ applicazio- 
ne di  quefto  grand’  Uomo  allo  ftudio  gli 
collò  la  vita  . Fortemente  occupato  nell’  XXV. 
efaminare  un  problema , non  udì  per  dif-  Morte  dì 
avventura  lo  llrepito  che  jier  V ordinario  Archimi^ 
fanno  i vincitori  e i vinti  in  una  piazza  \ 
cfpugnata  colla  fpada  alla  mano , e fu  uc- 
ciìb  nel  fuo  gabinetto  , ignorando  per  an- 
che il  deftino  della  fua  Patria.  Marcello  ^ 
fi  fece  vedere  inconfolabile  per  la,  morte 
d* Archimede,  e prefe  egli  fteflb  penfiero 
de’fuoi  funerali  . 

Nel  tempo  del  lungo  affedlo , la  guerrassaasHB® 
che  facevano  altrove  i Romani  e i Carta-  An.  dì  Ra- 
ginefi  , era  mefcolata  dall’ una  e dall’altra  ^ 
parte  d’ avvenimenti  profperi  e avverfi . 
Annibaie  aveva  forprefa  la  Città  di  Taran- 
to , ajutato  da  alcuni  Cittadini  infedeli , ma 
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«52!S5S5fenza  poter  impadronirfi  della  Korfezza . 
An,dìRQ-Ymc  oftinoffi  per  ridurla  alla  refa,  fpe- 
m/t  542.  rando  che  col  divenir  padrone  di  quella 
piazza  e col  lafclarvi  una  forte  Guarnigio» 
ne  , avrebbe  tenuto  in  ubbidienza  tutto 
f Romani  dalT  altra  parte  alfe-. 

■ Capua,  e ne  follecitarono  si  vi- 

^ vamente  gli  attacchi,  ch*’ella  non  era  più. 

^ ‘addattata  ad  una  lunga  refiftenza  . La  iua 
refa  era  di  troppo  gran  confeguenza , p.erchè 
Annibaie  non  vi  li  opponelfe . Andò  dun- 
que in  foccorfo  della  piazza  ► 1 Romani 
informati  del  fua  difegno,  nulla  cambia* 
rollo  al  loro,  e attefero  dentro  le  loro  li* 
nee  tranquillamente  il  nemico.  Annibale 
vegli  affali  con  vigore , e ne  fu  limilmen- 
te  rif])into  , non  offanti  le  fortite  degli 
affediati,.  che  nello  ftelfb  tempo  fi  av*  j 
ventarono*  contro  i Romani ..  , 

Kon  effendo  tale  il  fucceffò  quale  Io  a-*  ; 
vevano  fperato  i Cartaginefi,più  non  pen-.- 
ferono  a foccorrere  Capua  , nè  ad  efpugna*  , 

• re  le  trincee  de*  Romani . Ma  perfuafi  che  ! 
fe  aveffero  marciato  verfb  Roma  , il  Se-^ 
nato  non  iftarebbe  in  forfè  o di  difende- 
re la  Capitale  dello  Stato  , o di  prender 
Capua,  fi  rifolvettero  far  levare  Taffedio 
dairunajcol  formar  quello  delffaltra.  In 
fatti  il  Senato  per  la  maggior  parte  giu- 
dicò che  foffe  duoi>o  richiamare  le  trup- 
pe  occupare  fuori  d’ Italia  , e di  levare 
Taffèdio  di  Capua  . Ma  Fabio  fu  d*oppi- 
nicMie  contraria  , e traffe  futffi  voti  al 
fuo.  Difie  , eh*  era  neceffario  comandare 
al  Proconfolo  Fulvio  Fiacco , di  fare  un 

di- 
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diftaccamento  del  Corpo  di  tutto  VEfer-^^s-aasa 
cito  di  quindicimila  Fanti  e di  mille 
valli  , e di  condurli  fenza  indugio  a Ro-  54-» 
ma , eiTendo  inù  che  fuiTìciente  quel- 
lo che  refterebbe  delle  truppe  per  la 
continuazione  deiraflTedio  di  già  molto 
avvanzato  . L*  ordine  fu  fpedito,  e Fui- 
vio  VI  ubbidì  con  tanta  prontezza  , che^,w^ 
giunfe  allorché  Annibaie  era  per  ma  per  aj^ 

che  in  diftanza  d’  una  giornata  da 
ma . 

Nel  giorno  feguente  Tefercho  Carta- 
ginefe  ii  accampò  in  diftanza  d’una  lega 
e mezza  fulle  fponde  del  fiumeAniene , e 
fubito  Annibale  fi  avvanzò  a vifta  della 
mura^  alla  tefta  di  duemila  Cavalli , af- 
fine di  riconofcere  la  piazza . Per  non 
dargliene  il  tempo  , Fiacco  che  divideva 
il  comando  dell’  efercito  co*  Confoli , lo 
fece  aflalire  cosi  fieramente  da  un  Cor- 
po di  Cavalleria , che  Annibaie  ritirof- 
li  con  precipitazione  al  fuo  campo  , af- 
fai mal  informato  di  quanto  cercava  fa- 
pere  . 

Indi  a due  giorni  Fiacco  e i due  Con- 
foli difpofero  le  loro  truppe  in  battaglia, 
alla  prefenza  di  Annibaie  , che  dal  can- 
to fuo  fece  lo  ftefto  » Ma  elfendo  fo-  ■ 

praggiunta  una  pioggia  impétuofa  mefco- 
lata  di  grandine , che  durò  due  giorni  inte- 
ri , gli  eferciti  rientrarono  nel  loro  campo. 

I Cartaginefi  giudicarono  con  fuperftizio- 
ne  d’un  accidente  puramente  naturale  , 
e credettero  che  lor  annunziafte  qual- 
che infortunio.  Annibaie  fteftb  fi  lafciò 

• 4»  fcioc- 
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fcioccainente  forprendere  dal  falfo  pronòw 
ylv.  (il  Ro-  . Atrravverfato  , difie  , ne’  miei  di- 
W.J  542.  fegni,  ora  da  meftefib,  ora  dal  Cielo, 
„ non  mi  credo  più  deftinato  all’  efiJU»- 
„ gnazione  di  Roina. 

XXVIII.  ìri  fenzi  dilazione  di  tempo  le«i 
Ar.nibaie  vò  il  campo  , non  avendo  , per  dir  cosi 
ìeva  il  . che  alla  sfuj^gira  veduta  Roma  ; fi  avvici- 
iam^o . nò  al  piccolo  fiume  di  Tuzia , poi  al 
Lago  di  Ferenna  , o Feronia  , vicino  al 
qual  era  il  Tempio  confagrato  alla  Dea 
cosi  nomata,  dal  quale  tolfe  tutte  le  rie-» 
chezze , e continuando  il  fuo  viaggio  ver- 
fo  il  Regno  di  Napoli  , per  lo  paefe  de* 
I.ucani  e de’  Bruzj  che  ùmilmente  fao 
cheggiò  , fi  refe  odiofo  a tutta  l’ Italia  . 
Fiacco  fi  pofe  di  nuovo  in  cammino  col 
„ fuo  diftaccamenfo  , e ritornò  al  campo 
lirima  lafciato  , in  tempo  di  effere  te^ 

Capila  . Tutti  i 
a/ua,  della  ribellione  vi  furono  puni- 

ti colia  morte  , e fu  pofto  in  fervitù  il 
Popolo  tutto.  'Ogni  altra  Città  farebbe 
fiata  fpianata  fino  da’  fondamenti , affi- 
ne di  farne  un  efempio  ; ma  la  bontà 
del  clima  e la  fertilità  del  terreno  fecero 
rifolvere  il  Senato  a non  metterla  aflblu- 
tamente  in  rovina.  E affinchè  fi  fapeflé 
ch’ell’era  debitrice  della  fua  confervazione 
a quefti  foli  motivi  , non  vi  mandò  che 
degli  agricoltori  e degli  artigiani  , che 
per  fuo  ordine  fi  governarono  fecondo 
le  leggi  che  da  gran  tempo  vi  erano  fta- 
bilite  . 

La  guerra  continuavafi  felicemente  in 
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Ifpagna  , e i Romani  in  tutd  gl'  incoiu5?^:^"-"^l 
tri  vittoriofi  , vi  avevano  in  una  barra- 
glia  uccifi  rrenrafetremila  uomini  ; ma  la 
morte  de’  due  Scipioni  vi  cambiò  la  fce- 
na . Claudio  Nerone  che  lor  fuccedelte  ^ 
nel  coinando  nel  ferrimo  anno  della  guer-  • 
ra  , fi  lafciò  ingannare  dalle  aftuzie  J*"- 

iVfdrubale  , e mal  confervò  quanto  i due"^ 
ultimi  Generali  avevano  conquiftato  . 11 
Senato  mal  contento  di  Nerone  , adunò 
gli  Squittinj , e domandò  che  foffe  mandatb 
un  Proconfolo  in  fuo  luogo  . Per  eleg-. 
geme  uno  , erano  neceharj  de’  candida-, 
ri  , e non  prefentavafene  alcuno  : le  dif- 
ficoltà di  far  la  guerra  in  paefe  tanto  lon- 
tano, e gl’infiniti  perigli  , a’ quali  fi  vien 
efpofto  in  luoghi  , dove  non  fi  ha  la 
confidenza  de’ Popoli,  difpiacevano  a tut- 
ti coloro,  che  naturalmente’  cercavano  di 
avvanzarfi  per  via  dell’  armi  . Alla  fine  XXXT. 
Scipione  il  giovane  , Figliuolo  di  colui.  Scipìcne 
ch’era  fiato  uccifo  in  Ifp^gna,  in  età  di gmmne 
ventiquattr’ anni  , ma  che' per  un  effetto 
della  benevolenza  del  Popolo  era  già  fiato 
Edile , prefentoflì , e ottenne  di  concorde  * 

confenfo  il  Proconfolato.  Il  fuo  coraggio, 
la  fua  prudenza,  il  fuo  amore  per  la  virn 
tu,  e la  fua  cai)acità  fingolarc  in  una  gran 
gioventù,  gli  avevano  proccurata  TEdilin 
tà.  Pure  coloro  che  gli  avevano  dati  i loro 
voti , avendo  poi  fatta  ritlefllone  fopra  la 
fua  gioventù  , e fopra  l’ importanza  dell’ 
impiego  , vollero  ritrattare  i loro  fuffra- 
gi,  e rivocare  il  nuovo  Proconfolo . Egli 
ijpQL  iftupi  alla  rifratrazion  d’opinioni  ; cel 
D i effen.. 
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. eflendofi  adunati  di  nuovo  gli  Sqmttinj  & 
^n.  di  Ho-  fùa  iltanza vi  parlò  con  tanto  fpiriro , eoa 
543  » tanta  f e rniezza , e con  tanta  ce  rte  zza  d el  fuc- 
ceflb,chelafua  nominazione  vi  fu  rarificata* 

: Valerio  Levine^  aveva  prefiati  gran  fer-4. 
j^».diRo-  vizi  alio  Staro  nella  guerra  di  Macedonia! 
544'  fu  fatto  Confolo  per  la  feconda  volta  , e 
mandato  in  Sicilia . Nei  principio  della. 
campagna  vi  prefe  Agrigento,  e terminò 
alla  fine  di  Ibttomettere  la  grandlfola  all^ 
ubbidienza  de*" Romani,  che-  non  n’erana 
per  anche  fiati  foli  pofléflbri  per  il  corfo. 
di  ott^anni , che  li  affaticavano  in  qiiella 
conquifta.  Nel  tempo  dei  fuo  Cònfolato 
ch’*era  parimente  quel  di  Marcello  ,,fu  crea» 
to  in  loro  aflenza  un  Dittatore , affinchè 
adunando-  gli  Squiftin:) , li  venìflé  all’  ele-^ 
zione-  di  quelli  , che  dovevan  eflere  lor 
Succelfori . Fulvio  Fiacco  ebbe  la  Dittatu?*- 
ra,.  e Licinio  Graffo  l”  impiego- fabordina» 
to . Fabio  Màlfimo  di  già  quattro,  volte 
Confolo  , ottenne  negli  Squittinì  <li  elferlo 
per  la  quinta  ..  Taranto  , tradita  da  alcuni 
li  refe  ad  elfò,  il  che  comiiertsò  gli  avve» 

' mmenti  della  campagna  affai  eguali  fra*' 

Romani-  e Càrtaginefi . Da  due  luftri  ac- 
corgevafi  Roma  della  diminuzióne  de’fuoi 
Cittadini . In  quefl'o  ella  fu  anche  più  fen- 
fibile,  perchè,  non  ve  ne  furono-  ritrovati, 
più.  che  cento  venrifettemila  cent’' otto  • 
Marcello  avventurato  in  tante  fpedizioni, 
^v.ile  la  fortuna  con  Annibale  in  queft’an» 
no , avendola  ora  propizia  ora  contraria. 
Ma  giunto  al  quinto  Cònfolato , fu  uccifo,, 
m uDSt  iinbofcata;, mentre,  marciava  contro. 

. - quel 
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quel  (S«nerale.  Le  legioni  n’  ebbero  un 

eftremo  difpiacere , a cagione  del  fuo  gran  ^0- 
valore  e della  fua  audacia  avventurala , che 
faceva  dir  dalle  truppe  : che  Marcello  era 
la  fpada  de’ Romani  , e Fabio  il  loro  fcu- 
do  . Il  fuo  Collega  Crifpino  mori  indi  aL 
poco  d’  una  ferita  ; ma  vilfe  abbaftanza 
j5er  creare  Dittatore  Manlio  Torquato , che 
lece  C.  Servilio  Generale  della  Cavalleria, 
e una  pronta  elezione  di  nuovi  Confoli 
fu  proccurata  da  quella  cautela. 

I Cartagineli  che  cominciavano  a temer-fp—— sa 
re  di  non  poter  fuffiftere  per  lungo  tempo  A»,  di  Ro- 
in  Ifpagna , ordinarono  ad  Afdrubale  , di  ma  54^» 
paffare  in  Italia  in  foccorfo  di  Annibaie 
ilio  Fratello,  con  un  corpo  de’fuoi  migliori 
foldati  ► Vi  andò  in  fatti  ima  il  Confolo  Li.* 
vio  avvifato  del  Hio  sbarco  e della  fua  mar* 
eia,  lo  prevenne,  favorito  da  un  aftuzia 
di  guerra  del  fuo  Collega  Claudio  Nero* 
ne  . Aveva  egli  avuti  due  o tre  piccoli 
vantaggi  fopra  i nemici  , e ben  conghiet* 
turando  eh'  eglino  non  crederebbono  ef* 
férfi  dopo  di  ciò  allontanato , partì  fegreta*^ 
mente  con  feimila  Fanti  e mille  cavalli , ft 
unì  con  Livio  , e avveniandofi  amendue 
infieme  fopra  Afdrubale  , che  ingannato' 
dalle  fue  ^uide  occupava  un  cattivo  pollo, 
lo  circondarono  da  tutte  le  parti , tagliaro* 
no  a pezzi  il  fuo  Efército,ed  egli 
ne  reftò  uccifo  ► Nerone  rientrò  nel  fuo  Scon'Uta  e 
campo  con  non  minor  diligenza  che  morte  di 
gretezza  , fece  gettare  nell’ ingrelfo  òà  Afdiuba- 
qucllo  di  Annibaie  il  capo  di  Afdrubale , 
g ^osi  gli  fece  fapere  quanto  era  feguito , 
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■sss!55se“Ben  fi  può  comprendere  qual  fu  e it  dolore 
An.dìRo-Q  l’inquietudine  del  Fratello.  IlCoiifolato 
vM  $4,6.  jjj  Livio  e di  Nerone  non  poteva  terminare 
d’ una  maniera  più  gloriofa  j)er  elH . Come 
erano  p^t  anche  di  ritorno  dal  campo, 
^J'^^T'^quando  giunfe  il  tempo  di  far  i Confoli, 
via  [4.7.  ricorfo  allo fpediente  ordiriavio  ch’era 

^ '*  di  eleggere  un  Dittatore . Livio  Salinatore 
fu  eletto, ed  ebbe  fotto  di  sè  Cecilio  Metello, 
p.  Erano  cinqu’anni  che  il  giovane  Scipione 

Av.  dì  Ro-  faceva  la  guerra  in  Ifpagna,  quando  alla  fine 
ma  ^48.  terminò  di  conquiftarla  nellannodi  Roma 
XXXI V.  54.8.dopo  molte  e gran  vittorie  riportate  con-. 
Ittdole  e tro  i Cartaginefi . Nulla  è eguale  alla  riputa- 
hnprefe  zione  ch’egli  lafciò  di  sè  in  quellaProvincia. 
del  G:nia-  Le  fue  virtù  civili  e militari  erano  Toggetto 
ve  Schio-  pi^i ordinario  del  difeorfo  de’Popoli  ;gli  uni 
' davano  lodi  al  fuo  raro  valore  ,e  al  fuo  gran 
talento  per  la  guerra; e gli  altri  ammiravano 
la  fua  moderazione  nel  comando , il  fuo  ope« 
rare  alieno  da  ogni  interefle,  la  fua  perfetta 
generofità,  e in  ifpezieltà  il  fuo  amore  imj^a- 
reggiabile  per  la  giuftizia . In  età  di  ventino-. 
v’anni  era  fiato  nomato  Confolo,e  ad  efio  ap-. 
partenevamoftrarfi  in  Italia  qual  era  fiato  in 
Ifpagna . Annibaie  continuava  ad  efiere  nel 
cuore  d’Italia;  ma  le  forze  della  Repubblica 
facili  ad  unirfi  dopoché  le  ubbidivano  la  Si- 
cilia e la  Spagna  , la  rendevano  più  che  mai 
formidabile  al  Generale  Cartaginefe  . 

Scipione  propofe  al  Senato  di  andare  a 
portar  la  guerra  in  Africa  come  mezzo 
’ migliore  per  farvi  richiamare  Annibaie  e 
liberare  e lo  Stato  e l’Europa  da  si  perico- 
lofo  nemico.  Fabio  fi  opi>ofc  con  veemenza  9 
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quefto  fentimento,e  l’oppinione  che  aveva-5?e=555B* 
fi  di  fua  faviezza , Impedì  il  legnire  il  con- An.  di  Rq_- 
figlio  di  Scipione.  Quanto  potè  guadagna-  54'^» 
re  in  quell’ occafione  fopra  il  Senato  , che 
lo  mandava  a comandare  in  Sicilia  , fu  che 
fe  dopo  qualche  foggiorno  in  quell’ Ifola  , 
giudicale  che  ’l  bene  del  fervizio  ricercalfe 
eh’  egli  pafiaife  in  Africa , allora  acconfen- 
tirebbefi  che  vi  andafie . Egli  non  fi  abusò 
dell’ indiretta  jiodeftà, e dimorò  per  lo  fpa^. 
zio  di  un  anno  in  Sicilia  a regolare  gli  aiia- 
ri  della  Provincia,  e a preparare  quanto 
conveniva  al  fuo  primo  difegno  . 

La  fua  lontananza  e quella  del  fuoColIei- 
ga  impegnarono  il  Senato  a creare  in  Ro- 
ma , ];er  poter  tenere  gli  Squittinj , Ceci- 
lio  Metello  Dittatore  , e Veturio  Filone 
Luogotenente  generale . Celebrofli  il  nuovo— 
lullro  nello  ftefs’anno , ed  ebbefi  il  piacere  a».  diKo~ 
di  vedervi,  che  laddove  ne’ tre  precedenti  ma  549* 
vi  era  fiata  olTervata  una  confiderabil  dimi- 
nuzione di  Cittadini  , eglino  erano  tanto 
moltiplicati  in  quello, che  ne  furono  nume-, 
rati  dugento  quindicimila,  cioè,  fettunta-, 
fettemjla  ottocento  novantadue  di  più  che 
neH’ultimo.  Quefla  notizia  e quella  del  paf- 
faggio  di  Scipione  in  Africa  con  una  flotta  ' 
numerofa  cagionarono  in  Roma  una  gioja 
fuperiore  ad  ogni  efprdiione . Mallìniffa 
Re  di  Numidia  che  aveva  di  già  fervilo  in 
Ifpagna  folto  iJ  Generale  Roiuano  , feco  di 
nuovo  fi  unì , dacch’  ebbe  notizia  che  in 
Africa  aveva  fatto  il  fuo  sbarco  . 

Annone  uno  de’  migliori  Capitani  che 
aveifero  i Cartaginefi  , erafi  lufingato  di  , ^ 

. ^ ilTt- 
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a#s?5H?ainipedire  lo  sbarco , o per  lo  meno  di  trar 
An.  dì  là)-  profitto  dal  difordine , fenza  di  cui  è rara 
549*  che feguano“queile forte  d’azioni.  Ma  Sci.* 
^^^^•p^ne  vi  aveva  provveduto  con  tanta  fa-^ 
òctp:one  viezza , che  Annone,  il  quale  volle  alfalir- 
m ^ i,T;ij,refa  con  più  di  tremila  de*' 

fuoi.  ^efto  principio  di  profperità  diede 
coraggio  a Scipione  per  mettere  Taffedia 
ad  litica  , oggi  Biferta , nello  Stato  di  Tu*^ 
nifi  . Ma  avendo  avuto  Tavvifo  della  pron» 
ta  rivoluzione  della  Numi  dia,  cheSiface^ 
, vi  fi  era  impadronito  del  Regno  neH’af* 
fenza  di  Ma'lìnifla,  e veniva  co’ Cartagw 
nefi  m foccorfo  della  piazza , levò  il  cam.* 
po , e pofe  le  fue  truppe  in  quartiere  di 
Verno . Nel  principio  di  Primavera  ritor» 
nò  forro  litica e di  nuovo  aflediolla . I 
nemici  non  meno  diligenti  di  effo  , noa 
cran  lontani . Seppe-  che  baraccavano  an-- 
cora,  a cagione  del  freddò,  e quefto  gli 
fomminiftrò  un’aftuzia  di  guerra . Fece  ve— 
ftire  da  Schiavi  molti  Soldati  de’  più  rifo- 
lufi  , e loro  diede  per  Condottieri  degli 
Ufiiziali.  travveftiti  della  fteffa.  maniera 
ma  foli  confapevoli  del  fegreto . I Solda- 
ti giunti  i primi  al  luogo  delle  tende  noa 
vedono  fe  non.  baracche  coperte  di  ftuo— 
je  ; di  canne , e di  legno  fecco  ; i Capitani 
comandano  loro- di  dividerfi  e di  mettervi  il 
fuoco.  Eglino  lo  fanno-,  e fubito'  il  cam- 
po fi  fa  v^er  tutto  fiamme  . I Cartaginefi. 
XXX VL^  i Numidi  credon  1” incendio:  effetto  del 
Sirata- y e non  fi  occupano  che-  nello  fpe- 
getmia  di  gìKxc:  il  fuoco^.  Scipione  che  feguiva  dav-- 
Scigiortc , ■ -vdcino  i falfi  Schiavk  fopraggiugne  in  quet 
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fumulfo , fi  avventa  contro  i nemici  > 
non  erano  in  difefa  fe  non  contro  il  Ro^ 

co  , manda  a fil  di  fpada  quanto  incontra,.  549* 
e lafcia  in  fine  quarantamila  morti  fui  cam- 
po , rifèrbando  feimila  uomini  a’^  ceppi  » 

A quefta  prima  fuccedette  la  feconda  fcon- 
fitta,  verfo  il  fine,  della  campagna.  Tan-„ 
te  replicate  di fav venture  richiamarono  in 
Africa  Annibaie , che  la  fortuna  abbando- 
nava  vifibilmente  in  Italia.  Ma  il  fuo  chiamile' 
torno  non  era  agevole.  I Cartaginefi , af-  Amibal*  ♦ 
fine  di  renderlo  facile , mandarono  degli 
Ambafciadori  a Roiria  per  proporvi  una 
tregua.  L’’infidia  era  m.ateriale , il  Senato 
non  vi  cadette , e fubito  licenziolli  . 

Nel  tempo  di  quello  vano  trattato  , Si- 
face  che  non  cercava  fe  non  di  ftabilirfi 
fui  trono  ufurpato  , e non  vi  vedeva  il  mo- 
do finche  i Romani  aveffero  un  elercito 
in  Africa  , non  rifjiarmiò  nè  danajo , nè 
promeffioni  per  far  leva  di  truppe  • Ne  adu* 
nò  in  gran  copia , e più-  di  flraniere  che 
di  Numide , e mettendo  la  confidenza  nel- 
la moltitudine  , osò  venire  ad  alfa!  ir  Sci- 
j)ione che  difficilmente  poteva  elfer  for- 
prefo . Siface  che  in  quello  non  può  efler 
accufato  di  temerità  , perchè  quello  era  , 
runico  colpo  che  avelTe  a fare,  affine 
dar  forza  al  fuo  partito,  fu  meno  avven-*^^-'""^'^^' 
turato  a combattere  di  quello  ch’era  Ha- 
to  a rapir  la  corona  il  fuo  efercito  fu^^,  ' ^ ' 
battuto  , ed  egli  fatto  prigione . 

MafiTnifia  non  volendo-  perdere  il  frut- 
to della  vittoria  de’ Romani , marciò  con 
pg.ai  diligenza  verfo  Citta Capitale  del.- 

la 
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QL.: — . Lj_]a  Numidia.  Come  conduceva  fcco  inM^ 
i?o- r Ufurpatore  , altro  non  fece  che 
549*  farlo  vedere  agli  Abitanti , i quali  per  pre* 
venire  il  gaftigo  della  lor  perfìdia , aprirono 
fubito  al  Vincitore  e legittimo  Re  le  loro 
porte.  Sofonhba  Moglie  di  Siface,  che  la 
fua  eftrema  bellezza  ha  refa  famofa , era 
allora  in  Città.  Chiefe  la  grazia  a Maflìnif.* 
fa  di  non  efler  data  in  poter  de^Romanr. 
XXXIX.  Il  giovane  Principe  , invaghito  della  fua 
Malpnij/à  Schiava , le  concefTe  quanto  ella  domanda*! 
pretuie  pervà. , e fece  di  più , perchè  nello  ftelTb  gior-# 
moglie  So-  no  la  prefe  in  If])ofa  . Le  fue  prime  liam-< 
fotusba  , nie  eflendo  divenute  men  ardenti  dopo  il 
f»ogl:e  di  «odimento , ritornò  al  campo  de’Romanr, 
òijace*  dove  Scipione  irritato  a cagion  di  quel  ma- 
ritagglo , lo  ricevette  affai  male  , e affinchè 
conolceffe  in  che  confiffeva  il  fuo  errore, 

, gli  fece  fapere , che  Sofoiiisba  effendo  pri- 
gioniera de’ Romani , egli  aveva  difpoflo 
di  un  bene  che  non  era  fuo  ; e dall’altra 
parte,  l’ imparentarli  colla  loro  più  mortai 
nemica  e coll’ unica  cagione  della  ribellioni 
di  Siface , era  un  rinunziare  alla  loro  aini- 
cizia  . Il  rimprovero  penetrò  fino  nell’in- 
timo del  cuore  di  Maffìniffa,  per  la  riflef- 
fione  che  fece  fopra  la  forte  d’una  Moglie 
creduta  libera , e tal  non  era . Pieno  di  rof- 
fore  per  effa  e per  sè  di  vederla  abbando- 
nata alla  fer vitù, informò  Sofonisba  della 
difavventura , ond’era  minacciata,  e l’avi 
Mafftniffh  vlsò  nello  fieffb  tempo  che  le  mandava  il 
manda  il  veleno,  per  liberarla  dalla  fchiavitù . Ella 
veleno  a ricevette  fenza  fpaventarli  Tinfolito  pegno 
SofonishidQÌVzixìQXC  fuo  jRijov?  Marito,  e rifpoN 

fer 
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fe  , che  mentre  Malllniffa  non  aveva  a far^'-iiis*>ifc 
le  altro  dono  di  nozze , era  duopo  che 
lo  acccttafTe.  Soggiunfe  , che  la  morte  5^* 
eh’  era  per  dare  a feftefla  , farebbe  ftata  / 
più  gloriofa,  fe  foffe  ftato  intervallo  mag-n 
giore  fra  ’l  giorno  della  fua  morte  e quel- 
lo del  fuo  maritaggio . Quella  prova  igno« 
miniofa,  ma  convincente,  deirattetto  di 
Maffip’fla  per  grintereffi  de’ Romani,  lo 
fece  fubito  acclamar  Re  di  Numidia  , e 
Scipione  aggiunfe  alla  cerimonia  tutta  la 
pompa  fhe  filmò  acconcia  a diflruggere 
la  mcflizia  del  Principe  , che  di  ])OÌ  non 
ritrovò  più  cofa  alcuna  che  fi  opponelTe 
al  fuo  dominio. 

Per  ritornare  ad  Annibaie  ; egli  non  fu  XLI.  . 
padrone  de’  fuoi  primi  moti  , allorché  ri-  Amùbalc 
cevette  l’ ordine  di  ripagare  in  Africa:  prò- di- 
ruppe in  lamenti  contro  il  Senato  di  Caiv 
tagine  , perchè  dopo  aver  trafeurato  il 
correrlo  con  danaio  e. munizioni,  gli  fa., 
ceva  perdere  in  pochi  mefi  il  frutto  di  .quinn 
dici  anni  di  fatiche  . Rinfacciò  anche  a fe.^ 
fteffo  , come  aveva  già  fatto  in  altre  occa*, 
fioni,  la  fua  negligenza  in  perfeguitare  i Ro- 
mani , che  vinti  tante  volte  da  effo , non 
fi  erano  riavuti  dalle  lor  perdite , fe  non 
perch’egli  non  aveva  faputo  fervi rfi  delle  fue 
vittorie  . Pretendefi  che  prima  d’imbarcar^ 
fi,  egli  faceffe  innalzare  una  Colonna  vi- 
cino al  tempio  di  Giunone  Lucinia  , e vi 
foffer  incife  per  ordine  fuo  in  caratteri  Gre- 
ci e Fenici  le  fue  principali  militari  azioni.  ^ 
Quello  eh’ è fuor  di  dubbio,  fi  è,  che  fa- 
cendo viaggio  verfo  Lepri , non  parlò  con 
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fsseasscoloro  eh*  erano  nel  fuo  Vafcdlo  fò  non 
An.  ili  Ro-  delle  fue  difavventure , degli  amici  che  ave- 
P>n  549*  va  perduti  nella  guerra,  della  morte  de* 
fuòi  Fratelli  , Afdrubale  e Magone  , due 
Generali  che  avrebbono  potuto  ftare  a 
fronte  ad  ogni  altro  che  ad  Annibale  . Giun» 
to  a Lepti , parti  per  Adrumeto , poi  ven- 
ne a 21ama , e di  là  in  cinque  giorni  a Car- 
tagine . La  fua  partenza  cagionò  tanta  al- 
legrezza a Roma  e a tutta  Tirai ia,  quan- 
to Annibaie  fentì  di  dolore . Perchè  le 
profperità  recenti  dellaRepubblica  non  ave- 
vano tanto  prevaluto  che  non  vi  lì  temef- 
fe  ad  ogni  momento  qualche  vicenda  , lin- 
— — ^chè  un  nemico  d$l  carattere  di  Annibaie  vi 
An.diRo-ÌQ^t  alla  tefta  delle  fue  truppe»  Verfo  il 
* 551.  tempo  della  fua  partenza,  fu  creato  per  po- 

terli tenere  gli  Squittiti) , ne’t^uali  doveva- 
no efler  nominati  de*Confoli , il  felfante- 
limonono  Dittatore , Fu  innalzato  a quefta: 

' * < - Dignità  Sulpizio  Galba,  e Servii  io  Gemi- 
no a quella  di  Generale  della  Cavalleria, 
Quando  Annibale  ebbe  conofeiuto  lo  {ta- 
to funefto  della  fua  Patria , giudicò  che  folle 
miglior  partito  il  proccurarle  la  pace  che  il 
continuare  la  guerra.  E com’egli  era  ac- 
campato a Zama , affai  vicino  al  campo  di 
..  Scipione,  defiderò  avere  con  eflb  lui  una 
XLII.  conferenza . Il  Generale  Romano  vi  accon- 
, e i due  grand'LTomini  fi  viddero  in 
Scipione  e valla  pianura»  che  feparava  i due  Cam- 
di  Annib.ì-  Pj  • il  lor abboccamento  fu  inutile , Sci- 
It , ’ pione  non  avendo  voluto  entrare  in  alcun 

trattato  r ie  prima  il  Senato  di  Cartagine 
non  aveffe  fatta  una  pubblica  riparazione  a 

quel- 
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quello  di  Roma , per  avere  mal  ofTervata—  ■ 
l’ultima  tregua,  e mancato  di  rifpetto 
gli  Àmbafeiadori  Romani . Annibaie  non  55^» 
meno  altiero  che  Scii>ione , rigettò  i pre- 
liminari , non  potendo  acconfentire  che 
una  confeffion  di  perfidia  dal  canto  della 
fua  Nazione  divenifle  il  fondamento  di  un 
trattato  di  pace  . 

Gli  Eferciti  efiendo  vicini , fi  venne  ben  xLITT. 
prefto  alle  mani . Non  vi  fu  forfè  mai  gior-  Batta  Jl'm 
natasi  memorabile  , per  rapporto  alla  ripu-  fanguittop* 
razione  de’  Capi , al  valore  e al  nuinero^i-rt'^  queju 
delle  loro  truppe  , a*  due  Corpi  politici  due  Gent\ 
che  gli  facevano  operare  , alla  gelofia  di  r/r// . 
gloria  comune  a’  due  Popoli , e in  fine  alP 
importanza  della  vittoria  da  qualunque  par- 
te i)iegafie  . Annibaie  e Scipione  vi  pofe^ 

To  in  pratica  quanto  T efperienza  e T ta- 
lento della  guerra  fuggerifeono  ne’  momen- 
ti che  fon  decifivi . Il  minor  terrerio  del 
campo  di  battaglia  lor  è prefente , ripara- 
no a quanto  ha  di  difettofo  , o fi  appro- 
fittano del  vantaggio  che  otterlfce  . Gli  or- 
dini fono  dati  con  diftinzione  ed  efeguiti 
con  diligenza:  ognuno  fi  avventa  , ognuno 
fi  afiblla  , ogni  Generale  tutto  vede , ed  è 
dappertutto  . I Soldati  fono  animati  dallo 
fteflb  fpirito  che  i loro  Capi , che  lor  di- 
cono ad  alta  voce  e di  continuo;  che  fi  trat- 
ta di  tutto  per  eifo  loro  e per  la  lor  Patria  ; 
e che  ftà  ad  efiì  il  decidere  , fe  Roma  o 
Cartagine  avrà  a dare  le  leggi  all’ Univer- 
fo.  A quelle  parole  eglino  fenton  crefeere 
la  loro  audacia  e combattono  collo  fteffo 
ardore , come  fe  ognuno  di  elli  fofie  ficuro 


0 La  Stolta  Romana  « 
«S!^^!S5S(lella  virroria  . Dopo  lungo  e fanguinofo 

A’<j- conflitro  ella  dichiarofll  a favor  de’  Ro-» 
^ ^5’*  mani  .Vintimila  Cartaginefi  rellarono  fu ’l 
XLiy.  ca,-ripo  di  battaglia , ed  altrettanti  furono 
fatti  prigioni; 

Annibaie  più  perfuafo  che  mai  efler  duo- 
f * po  cedere  al  tempo , efortò  con  tanta  for- 
za il  fenato  di  Cartagine  a non  penfare  fé 
non  alla  pace , che  fubito  furono  mandati 
a Roma  degli  Ambafciadori  per  domandar- 
— ■ UHM— la  . Alquanto  prima  che  vi  giugneffero  , fa 
/// A’o- fatto  un  Dittatore  per  venire  all’ elezione 
vui  552.  de’  Confoli . C.  Servilio  fu  eletto  ,e  Ailio 
Peto  fu  Luogotenente  della  Cavalleria. 

1 Romani  dopo  aver  afcoltati  gli  Am- 
bafciadori  Africani  , mandarono  a Scipio- 
4ie  e a dieci  Commeffarj  che  gli  furono 
aflTociati  un  pieno  potere  di  terminare  la 
guerra  che  durava  da  fedici  anni . Come 
i Cartaginefi  defideravano  veramente  fa 

_ pace,  ne  divennero  più  facili  le  condizio- 
ni:^* .ni  • Ecco  le  fette  principali  :I.Che  iRo- 
\T\2im  avefìéro  a ritirare  tutte  le  loro  truiJ- 
d’  Africa , fenza  confervarvi  nè  piazza , 
nieiCar-^9  aominio  , di  modo  che  1 Cartaginefi 
ifigìnefi*  aveffero  a reftire  padroni  affoluti  nella 
ftefla  maniera  di  prima  . Ma  che  quefti  in 
confiderazione  di  quanto  facevafi  per  efiì 
cederebbono  in  proprietà  a’ Romani  tutti 
i diritti  e pretenfioni  fopra  la  Spagna , e 
fopra  r Ifole  dal  Mare  Mediterraneo  . II. 
Cile  i Cartaginefi  reftituirebbono  tut- 
ti  i Difertori  dell’  eferciio  Romano , e i 
Capi  di  ribellione  prc/fo  di  efli  ricovera- 
ti , IH.  Che  per  1’  avvenire  non  potrebbe^ 


jìO 


Digitized  by  Goo<;Ie  • 


I B R O II.  C A P.  X.  93 

fto  avere  in  riìtti  i loro  porri , ])iù  di  die-  u 

ci  galee  di  ire  ordini  di  remi , e i lor 
fcelli  lunghi  , e i loro  Eleliinri  rcftereb-  55^» 
bono  in  poter  de’  Ronfani . IV.  Che  i Car- 
taginefi  non  potrebbcno  far  la  guerra  jn 
Africa , o portarla  altrove , lenza  un’  efprcfr. 
fa  permifiìone  della  Repubblica  Romana  . 

V.  Che  reibtuirebbor.o  a Maflinilfa  ed  a’ 
fuoi  Alliari  tutto  ciò  che  i Cartagineh  a- 
vevano  ad  elfo  e agli  altri  ufurpaio.  VI. 

Che  perfino  alla  ratificazione  del  tratta- 
to , averebbcno  a fomminiftrare  in  biada 
o in  danajo  la  folTillrenza  all’ efercito  Ro- 
mano . VII.  Che  pagherebbono  in  più  vol- 
te nello  fpazio  di  cinquant’ anni  diecimi- 
la talenti  d’  argento  , e darebbono  cent’ 
oflaggj  cerne  pegni  dell’ efecuzion  delirar-  XLVI 
tato  . Coti  terminoffi  la  feconda  guerra  jj,.g 
Ihinica  4 tanto  gloriofa  a Scipione  qi.anro  fcnrtla 
alla  Repubblica,  che  oltre  il  trionfo  cnde//^^;rrtPi^ 
onorò  il  fuo  valore,  gli  concelfe  ancora «w. 
il  foprannome  di  Africano  , che  lo  diftin- 
gue  nella  Storia  da  tutti  gli  altri  eh’  eb- 
bero lo  ftelfo  nome  . S’  ella  durò  fett’  anni 
jueno  della  prima  , fu  più  crudele  e più 
decifiva  . Ebbe  fine  nell’  anno  553.  della 
fondazione  di  Roma  ; del  mondo  3804. 
nel  quarto  anno  della  144.  Olimpiade, 

338.  anni  dopo  lo  flabilimento  de’  Con- 
foli , e 1Q9.  dopo  r incendio  di  Ro- 
ma cagionato  da’  Galli  ; 1’  anno  129.  dell’ 

Iinperio  de’ Macedoni  , e 199.  amu  avan-» 
p la  nafeita  di  Gesù  Crifto , 
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CAPITOLO  UNDECIMO. 


Dal  iìne  della  feconda  guerra  Punica 
perfino  al  fine  della  terza  , e alla 
rovina  di  Cartagine, 

Spazio  dì  55.  anni . 


. fli  2?o- 
ma  553 


rR 

ftruzi 


Orna  fottratta  a tanti  peligli , che  1* 
avevano  minacciata  eli  una  total  di- 
azione , vi  ritrovò  col  mezzo  d’ inafpet- 
tati  avvenimenti  T accrefeimento  del  fuo 
potere  , della  fua  gloria , e delle  fue  co- 
gnizioni. Le  fue  vittorie  le  proccurarono 
delle  ricchezze  , e le  infegnarono  la  ma- 
niera di  meti'erle  in  ufo  . 11  grillo  delle- 
Arti  e delle  Scienze  , col  fuocommerzio 
co’  Greci  , s’ introdulfe  fra’  fuoi  , e fom- 
jf,  minifirò  a’  gen)  lelici  con  che  formarli  , 
Peetì  Ennio , Licinio  Tegula  , e Cecilie  , tutti  e 
pf'mma-  tre  Poeti  Drammatici  vi  fiorirono  verfo 
tta  « tempo , e fi  fecero  infinitamente  con- 

fiderar  da’  Romani , che  amavano  il  tea- 
tro e gli  fpettacoli  , ma  fpezialmente  t 
combattimenti  degli 
Ij,  I Cartaginefi  non 

comprendere  alcuno  de’  loro  Confederati 
cMtro  Fi-  nel  trattato  di  pace  : cosi  la  guerra  conti- 
lìppo  Re  nuò  fralla  Repubblica  e Filippo  Re  di  Ma- 
dìMacedo-  cedonia  . EH’  aveva  avuto  il  principio  im- 
• mediatamente  dopo  la  battaglia  di  Canne  » 
e Roma  l’aveva  allora  dichiarata  fenza  ne- 
ceflìtà  , e per  infultare  Cartagine  , Aven- 
do dunqiie  colla  pace  unite  le  fue  forze , le 


Uomini  colle  Fiere  , 
avevano  potuto  far 
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impiegò  a v^endicarfì  di  un  perfido  , che  fiisj [jm 

era  pofio  in  difeordia  con  eìfo  lei  nel  tein- 
po  delle  fue  difavvenrure  , aveva  foccoi'fo  552* 
Annibaie  d’  uomini  e di  danajo  , aveva 
abbandonati  gli  Elolj  c altri  Popoli  con^ 
federati  co’ Romani . Roma  era  nello  ftef- 
fo  tempo  ftimolata  dagli  Ateniefi , da  At- 
tale  Re  di  Pergamo  , e da’  Rodiani . 

Oiicfio  Principe  era  il  decimo  Succef- 
fore  di  Alefiandro  nel  Regno  di  Macedo-» 
nia  , e uno  de’  più  formidabili  24onarchi 
della  Grecia  . Fu  data  a Sulpizio  Galba 
uno  de’ Confoli  la  direzione  della  guerra; 
ed  egli  la  fece  con  tanta  felicità , che  nè 
Filippo  , nè  alcuno  de’fuoi  Luogotenenti  fi 
poterono  vantare  del  minor  vantaggio  . 

Aitalo  e i Rodiani  uniti  a Galba  i'oltrin- 
fero  il  Re  di  Macedonia  a levar/<^  l’alTe^ 
dio  d’ Arene  . Indi  gli  Ktolj  e gliAtenie- 
fi  ftimandofi  forti  a fi.fiìcienza^  per  porta- 
re la  guerra  nel  fuo  paefe  , vi  entrarono 
in  fatti,  n»a  privi  di  coraggio  e di  pru- 
denza , ne  furono  prontamente  fcacciaii . 

I Galli  non  potevano  in  peggior  circo- 
flanza  prendere  il  loro  tempo , per  folle- 
varfi  contro  i Romani , che  in  quelt’anno, 
alfediando  Cremona.  Il  Pretore  Furio  lor  III. 
lafciò  appena  il  temilo  di  pentirfi,  marciò  S.cKj'tf* 
fubito  contro  di  eflì , gli  fconfilfe  , e ne 
iiccife  trenfàmila . Fu  riconofeiutofra’  mor- 
ti un  Generale  Cartaginefe  nomato  Amil- 
care . La  vittoria  di  Furio  divenne  il  fc- 
getto  di  un  gran'contrafto  nel  Senato.  11  Vjn- 
citote  domandava  il  trionfo , e l’azione  da 
fefiefia  lo  meritava  ; ma  Y ufo  non  era  per 

e fio 


^9  La  Storia  Romana  l 
— ' ■-!■  effo  lui . Kra  coftume  ricevuto  il  non  dard 
^K.etiRo-\\  rrion1o,fe  non  a colui  che  comandava 
w-if  553*  ali’  Eferciio  come  Capo  fupremo  , o fofie 
prei'ente  o lofìe  lontano , e non  al  fuo  Luo- 
gotenente : e in  confeguenza  di  quefta  maf- 
lima  la  metà  del  Senato  pie fe  contro  Fu-* 
rio  le  parti  del  Confolo  Aurelio  Corta  , fti- 
mato  Generale  delle  Truppe  vittoriofe  , 

_ _ __naTi  oflante  la  fua  affenza  . Pure  Furio  or- 
Ro-  tenne  quanto  defiderava , non  però  fenza 
554.  incorrere  l’odio  di  Celta.  Il  Pretor  Bebio 
IV.  non  era  fucceduto  nel  valore  a Furio  , fuc- 
1 Ronhwi  cedendo  nel  fuo  impiego.  Prefumendo  delle 
battuti  ila' forze,  nell’anno  554.  fi  pofe  in  iflato 
• di  mandare  m rovina  le  terre  de’  Galli  In- 
fubri , i quali  fi  vendicaronoi  centro  di  ef- 
fo  della  lor  precedente  feonfitta  , e gli  uc- 
cifero  feimila  feicento  Soldati . Quello  che 
fegul  in  Macedonia  in  quella  campagna  fu 
sì  poco  riguardevole  , che  gli  Storici  non 
fi  fono  degnati  di  farne  menzione  . 
y*  . Nel  terzo  anno  della  Guerra  Macedoni- 
.•  ca  , Qiiinto  Flaminio  fegnalò  il  fuo  arri- 

^ti  Grecia  con  una  vittoria  contro  il 
li/tpo . Macedonia , eh’  egli  affali  fìeramen-  j 

* ’ te  in  un  poflo  si  vantaggiofo  , che  il 

Principe  non  aveva  nemmeno  fofpetto 
di  effer  colto  all’  improwifo  . Lucio 
Fratello  di  Flaminio  , e Attalo  Re  di 
Pergamo,  riportarono  ancora  molti  van- 
taggi contro  i Luogotenenti  di  Filippo  , 
e ripigliarono  diverfe  piazze,  delle  qua- 
li fi  era  refo  padrone . Non  furono  co- 
sì avventurati  a Corinto  , che  affediaro- 
ao  fenza  fucceffo , 

Ver- 
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) Verfo  il  fine  di  queft- anno  furono  crea-— 
ti  in  Roma  fei  Pretori  in  una  fola  volta, 
in  vece  di  quattro  che  vi  erano  prima . 55*^* 

i/’  verifimile  che  gli  affari  eccedivi , che 
jiafcevanno  dalle  continue  profperità  della 
Repubblica , ne  facelfero  credere  necelfaria 
la  promozione . Era  un  diritto  immemora- 
bile che  i nuovi  Confoli  fuccedeffero  nel*» 

]e  cariche  di  quelli  che  ufcivano dMmpie-  . 

go . I Tribuni  del  Popolo  contenti  ce’  fer- 
vi zj  di  Flaminio  fi  oppofero  ad  un  coftu-  • ^ 
me , che  nel  lor  fentimenro  era  quali  fem- 
pre  nocivo  al  ben  pubblico  , perchè  di  , 
rado  il  fuccefibre  feguiva  il  piano  e le  ve- 
fligie  di  colui  che  lo  aveva  preceduto . La 
lor  fermezza  trionlò  dell’ufo,  e Qiiinto 
Flaminio  continuò  a comandare  all’efer- 
cito  in  Grecia. 

Mentr’ egli  era  occupato  nell’ afiedio  d’ 

Opunte  , Piazza  di  Eeozia  ben  fortifica- 
ta , e dalla  quale  Filippo  attendeva  una 
lunga  refiltenza , ricevette  degli  Ambafcia- 
clori  da  quello  Principe  , i quali  domanda- 
vano da  fua  parte  de'  Plenipotenziari  per 
trattare  della  pace  con  elfi.  Flaminio  ne 
rio  minò  alcuni , che  fi  adunarono  più  volte 
con  quelli  di  Attalo , de’  Rodiani , e degli 
Ateniefi , come  legati  in  uno  fteffo  interef- 
fe  . Doj>o  molte  conferenze , il  trattato  fi 
ruppe  . Crederei  volentieri , che  ciò  non 
feguifie  per  difetto  di  Filippo  , per  la  ven- 
detta ch’egli  prefe  a fare  dell’ inutile  ne- 
goziato , abbandonando  la  Città  d’ Argo  a 
^abi  Tiranno  di  Lacedemone,  che  vi  efer- 
citò  ogni  forra  d’inumanità. 

Tomo  li,  lù  Quin- 
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« Quinto  piccatofi  quanto -il  Re  di'Maee^ 


/i».  4iRo-  (ionia.,  pcrclfiè  i Kenipotenziar;  nuli’  avef-. 
ma  556.  conclufo,  continuò  sì  vivamente  la 
guerra  , • che  alla ‘fine  raggiunfe  Filippo  in 


yj*  , battaglia.  I Romani  la  guadagna  rono,uc* 


ruanJa  /«'q^emila  prigioni . 11  vinto  temendo  più 
face  che  <^he  mai  di  vederfi  difcacciato  da’  fuoi 
//  è f(?». -Stati , replicò  le  fue  iftanze  per  la  pace , 


che  gli  fu  accordata  con  affai  favorevoli 
condizioni . La  più  dura  era  di  pagare 
mille  talenti  a’ Romani,  cioè  cinquecen- 
to  alla  ratificazion  del  trattato,  e T altra 
metà  nello  fpazio  di  dieci  anni . 

La  coftanza  della  fortunali  favorire  i 
Romani , non  impediva  lortFil  ritrovare 
riportate  fovvente  nuovi  nemici . l Galli  che  non  po- 
^ levano  avvczzarfi  ad  ubbidire  ad  eflì , fa- 


VII. 


contro 

C,alli 


centro  <r//' libertà , perdettero 
Schiavi  di  *i^’ovo  due  battaglie  , prima  di  fono.» 
metterfi.Gli  fchiavi  di  Etruria  eh  e cerca- 


rono in  quel  tempo  di  liberarfi  coir  armi , 
non  fecero  che  raddoppiarè  la  lor  fervitù . 
11  Pretore  Attilio  gli  riduffe  al  lordove.^ 
re,  quafinel  momento  che  fe  n’  erano  fotu 
tratti  , e gaftigolli  con  efemplarefeyerità. 

Vili.  f Romani  starno  rigorofi  nel  punire  , a.i 
Cf««-o//VÀ  vevano  anche  delle  maiTime  di  -giuftizia 
de  Romani,  degne  della  virtù , onde  facevano  ancoxa  -, 
profeffìone . Le  Città  libere  della  Grecia;- 
erano  per  la  maggior  j^rte  folto  il  loro 
dominio  , dopo  il  principio  della  -^erra 
Macedonica  , perchè  a mi  fura  che  1 Ro- 
mani le  libera  vano  dall’  Imperio , <Ae  Fw  • 


ì 


Teffaglia , e a Cinocefalo  gli  prefentò  la 


cifero  ottomila  Macedoni , e fecero  ciii- 
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lippo  aveva/ ufurparo  fopra  di  efle  , egli- 
no vi  lafciavano  delle  guarnigioni  , che--^" 
vi  confervavano  T autorità  per  l’ addietro 
efercitata  dagli  uffiziali  del  Re  di  Macedo- 
nia . 1 Romani  riflettendo  allo  flato  libe^ 
ro  e indijiendente  di  quelle  Città  , le  qua-< 
li  potevano  lagnarfi  che  in  vece  della  pro- 
tezione fperata  da’  loro  Alliati , avevano 
folamente  cambiati  Padroni , nominarono 
dieci  Deputati  , nel  numero  de'  quali  era 
Flaminio.  Eglino  andarono  per  parte  del« 
la  Repubblica  a dichiarare  a’  Popoli  di  quel- 
le Citta  , che  le  reflituiva  a loro  fleflì, 
e che  avefiero  per  T avvenire  a governarli 
fecondo  le  loro  leggi  e i lor  privilegi  , 
come  facevano  avanti  la  guerra  . Qitefla 
novella  che  fu  loro  portata  nella  folenni- 
la  de’  Giuochi  Iflmici  , a’  quali  tutta  la 
Orecia  era  prefente  , vi  cagionò  sì  gradito 
ftupore,  che  appena  potevafi  credere  ciò 
che  fi  voleva . Mille  grida  di  gioja  che  fi 
alzarono  furono  i primi  ringraziamenti  che 
ricevettero  i Miniflri  del  Senato . Gli  O- 
ratori  della  Grecia  eh’ ebbero  la  cornine  f- 
fione  di  efprimere  la  gratitudine  de’  loro 
Concittadini , ritrovarono  il  foggetto  si 
nuovo,. che  confefTarono effere  fuperiore  al- 
la loro  eloquenza , e mancare  l’ efprefUoni 
a’  lor  fentimenti . Differo  che  la  Nazione 
Romana  non  aveva  per  oggetto  che  la  fe- 
licità delle  altre  Nazioni  ; che  le  fue  guer- 
re j'cr  mare  e per  terra  non  tendevano  che 
a liberare  da  una  potenza  ingiufla  gli  uo- 
inini  nati  liberi , e a riflabilirc l’equità  in 
rutto  rUniverfo« 

£ 3 Vi 
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«iLiL...fiLi  Vi  fono  leggi  che  non  fi  pofìbno  annuii 
/<7x.^'iA’o-lare  fenza  dar  luogo  alla  licenza,  ed  altre 
^ 55<^*  che  dipendono  dalle  congiunture  e da’ 
tempi . Quella , che  nominavafi  in  Roma 
^^^_^^^^Legge  Oppia  , da  Oppio  Tribuno  del  Po 
,.  ,,"polo  che  ne  fu  V autore  , era  dell’  ultima 
• Vietava  alle  Donne  l’ufo  dell’  oro 
e della  porpora,  e in  generale  tutti  gli  or-  ! 
Lca-pe  troppo  prezzo  . Si  conofcerà  j 

'fia'ajr,:u/^h  faviezza  di  quelta  Legge  ; quando  fi  fa-. 
/fita,  prà  che  ella  fu  pubblicata  immediatamen- 
te dopo  la  battaglia  di  Canne,  temendo 
che  continuando  il  lulfo  nella  Repubblica, 
le  Perfone  private  non  poteflero  fommini- 
Itrare  alle  neceflìtà  de  lo  Stato  , oppure 
fomminifbrando  inlieme  alla  neceflìtà  pub-  I 
blica  e alle  fuperfluità  domeftiche , impo« 
veriiTero  , fenza  lafciarvi  rimedio  . 

, I Tribuni  del  Popolo  , a*  quali  la  fortu- 
na prefente  di  Roma  dava  luogo  di  atten- 
derne .anche  una  più  gloriofa  , proccurava- 
vo  vivamente  1’  annichilazione  di  quefta 
legge  i non  col  pretendere  eh’  ella  non  fof- 
fc  fiata  utilifiìma  , ma  giudicando  che  i 
tempi  cambiati  permettefTero  il  cambia- 
mento de’  cotlumi  occafionali  ; e le  leggi 
di  quella  fpezie  non  doveffero  eflere  per- 
manenti . Una  parte  del  Senato  giudicava 
ragionevole  la  domanda  , ma  l’ altra  pre-  ' 
venuta  in  favore  di  Porzio  Cafone , cele-  i 
bre  difenfore  della  Morale  fevera,  che  de- 
clamò con  forza  contro  la  vanirà  delle 
•Donne,  e la  rilafi'arezza  de’  cotlumi , fe- 
guì  il  fuo  partito  e fece  {bflìflere  la  legge. 
Catoiie  per  fua  diravventura  aveva  com^ 

poft^ 
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pofte  alcune  Scrirture  ; e i Tribuni  eifen-"~!5!4-** 
dòfene  oftefi  , ritornarono  ali’afialto  con 
anni  eh’  erano  venerabili  al  Cenfore  : era-  559* 
no  quelle  alcune  maliime  tratte  dalle  fuc 
projjrie  Ofere,  e che  fi  opponevano  al  dì 
lui  ferimento  fopra  la  legge  Opjìia.  Ca-. 
tone  oppofto  a leitelTo , li  difefe  men  be« 
ne  del  folito,  e i Tribuni  autoriz23ati  da* 
fuoi  propri  principi , e Ipezialmente  ben 
foftenuti  dal  credito  e dalle  arti  fegrete 
delle  Dame  Romane  , ebbero  i fuffragi 
e r annichilazion  della  legge. 

Il  Governo  della  Spagna  era  t?5ccato  a 
Catone  : vi  andò  ad  efercitare  la  fua  fe-  - 

verità,  che  vi  ebbe  un  fucceflb più  avven-  ' 

turato  che  in  Roma.  Vi  ftabilì  la  difcipli-  ».  .IJ,  , 
na  militare,  vi  fi  fece  rifpetrare  ed  ubbi-» 
dire;  e fottomelfe  molti  Popoli  della  Spa.«- 
gna  che  fi  erano  fottratti  al  giogo  de’Ro- 
mani . Quello  della  Repubblica  fempre  in-  ^ 

fopportabile  a’ Galli , gli  ftimolava  di  con- 
tinuo, ma  inutilmente  a fcuoterlo  ;•  comin- 
ciava ella  perciò  a non  più  muoverli: 
quando  udiva  parlare  delle  lor  ribellioni.  Si 
erano  uniti  in  ultimo  luogo  co’  Liguri  p 
Genoveli  . 

Coiti’ ella  non  aveva  più  fe  non  guerre 
lontane  , le  Scienze  facevano  tanto  prò- 
grelfo  in  Roma  quanto  in  un  tempo  di  pa- 
ce; e lo  fpi r ito  foftenuto  dallo  ftudio  fen- 
fibil mente  vi  acquiftava  la  perfezione  . 

Plauto  che  allora  viveva,  non  permette  il  x. 
dubitar  del  progreflb . Neifuno  prima  di  indolt  (fi 
elfo  in  Italia  mollrò  talento  maggiore  v^rl>lauto^ 
lo  teatro,  nè.  più  di  quelle  grazie  natura- 

fi  3 li,. 
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— — ; li  , die  difimpegnate  dalla  violenza  piac- 

AV  coir  iilmire  . 11  fuo  intelletto  vivo 
^ 55i?'  e fecondo  , gli  fece  ritrovare  nella  com- 
pofizione  delle  fiie  Commedie  delle  efpref- 
fioni  nuove , le  quali  fanno  bea  vedere  , 
che  i termini  non  mancano  agli  uomini» 
fe  non  quando  lor  mancano  i concerti , e 
che  un  genio  ricco  e fecondo  fempre  fa 
ritrovare  l’efprelllone  di  quello  che  ha  con- 
ceputo.  Il  fuo  flile  perciò  benché  men  pii« 
ro  di  quello  del  Secolo  di  Auguflo  , ne 
•>  ha  tutte  le  grazie , fenz  averne  la  ftudiata 

eleganza,  che  conviene  ad  ogni  altra  0- 
wiiinMiM^pera  d’ ingegno  che  alla  Commedia  . 

An.  di  Ro-  Antioco  Re  di  Siria  aveva  ereditala  ram- 
//M  56?.  bizione  de’  fuoi  Predeceflbri , ereditando  i' 
XI.  loro  Stati.  Stimolato  dal  defiderio  di  ao' 
Rcvm  dì  crefeerne  1’ eftenfione  , cominciò  dall’op- 
chia-ra  la  primere  i Popoli  vicini . E come  la  fua 
viten-a  «^ambizione  lor  era  fofpetta,  fi  erano  pofli 
buon’ora  folto  la  protezione  de’Roma- 
’ ni . In  ogni  altro  tempo  eli’ avrebbe  tenu- 
to Antioco  in  rifpetto  ; ma  altiero  per  la 
prefenza  di  Annibaie  , eh’  era  venuto  a 
cercare  l’ afilo  nella  fua  Corte,  e fondatoli 
filila  perfìdia  degli  Eroi j, che  avevano  fe- 
greiamente  abbandonata  la  caufa  comune, 
difprezzò  quello  che  doveva  temere . I Ro- 
mani , fecondo  il  loro  coftume , mandarono 
degli  Ambafeiadori  ad  Antioco  per  pre- 
garlo di  non  alfalire  i loro  Alliati . Nel  fa-, 
re  quella  domanda  , ne  avevano  preveduta 
. l’inutilità,  e preparato  tutto  ciò  che  pò- 
, teva  rendere  efficace  il  foccorfo  che  delli- 
mavano  a’  loro  confederati , Antioco  in  far- 
ti 
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ri  non  diede  alcuna  rifpo^la  favorevole  , e— — 
obbligò  i Romani  a dichiara-  gli  la  guer-  ^ft.ch  lit- 
ra  nell’  anno  di  Roma  563.  e cinque  an-  5<5J* 
ni  dopo  il  fine  della  guerra  di  Macedonia. 

Antioco,  non  meno  che  Filippo  Redi 
Macedonia  , di  cui  abbiamo  parlato , era 
uno  de’Succeffori  di  Aleflandro  nel  Regno 
di  Siria.  Fu  foprannomato  il  Grande  3 a ca*- 
gione  di  fue  ricchezze,  della  fua  potenza,  e 
della  grandezza  de’fuoi  Stari.  Le  fue  prilla 
cipali  conquifte',  prima  che  il  Confolo  A- 
cilio  paffaflTe  in  Grecia  , erano  ilare  in  Tef- 
faglia.Acilio  vi  riacquiftò  tante  piazze, quan-  Vantàfrixi 
te  Antioco  ne  aveva  fortomeffe  ; rifpinfe  ùportan 
quefto  Principe  di  là  dallo  flretto  delle  Ter-  contro An^ 
jnopile,ve  lo  fconfìfTe  in  Campagna  aperta,e  tioco. 

Io  coilrinfe  lafciare  la  Grecia  e abbandoriare 
gli  Ktolj  alla  difcrezione  dè’ Vincitori \ 

L’Armi  Romane  non  folo  fotto  Acilio  XIIL 
erano  feguire  dalle  profperità  ; ma  anche  Galli  jkr^ 
Scipione  Nafica  fuo  Collega  li  fe^nalava 
dal  canto  fuo  in  Italia , elfinguendo  coll’ * 
ultima  vittoria  il  nome  de’Galli  Cìfalpinij 
cioè  de’BoJ  ovvero  Burbonelì  , de* 
non  fu  poi  più  parlato. 

Lucio  Scipione  e Lelio  Nipote  Succplfon  ' 

nel  Confolaro  di  Acilio  e di  Nalica,  tirarono 
a forte , come  l’ ufo  lo  voleva , le  Provincie 
Confolari . L’uno  e Taltro  defideravano  con 
palHone  di  avere  per  fua  parte  la  Grecia,  ma 
ella  non  poteva  eflere  che  di  un  folo . Lelio, 
dì’  era  in  alta  ftima  in  Roma , dichiarò  con 
aifinamento  di  Politica,  ch’egli  lafciava  il 
Senato,  e non  la  forte , arbitro  dello  fidarti-. 
mento  delle  Provincie . Scipione  rAfricano 
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ìl! — avendo  ben  conofciuta  la  finezza  di  Lelio', 
i:Ro-  configliò  a Lucio  Scipione  fuo  Fratello  Tac- 
cettare  il  partito  propofto  . Non  eranfi 
j)er  anche  veduti  il  Sanato  e la  forte  pofti 
infieme  in  compromefib  ; e il  foggetto  ac-» 
concio  aH’eloquenza  degli  Oratori,  fece  ere-- 
dere  a tutta  la  Città  di  Romaiche  fofle  per 
mettere  quella  de’ due  Confoli  in  efercizio. 
Ma  Scipione  il  grande  troncò  a un  tratto  la 
difficoltà,  e non  lafciò  a Lelio  che  il  roffore 
di  una  fai  fa  afluzia . „ Se  il  Senato , dific , fi 
,,  contenta  di  concedere  la  porzione  della 
3,  Grecia  a mio  Fratello  ,,io  mi  ofterifeo  di 
„ andarvi  in  qualità  di  fuo  Luogotenente? 
Oiiefie  parole  furono  un  colpo  di  fulmino 
jier Lelio  e fuoi  parziali. Non  vi  era  eloqucn-, 
za  che  potefTe  refiftere  a quella  propofizione. 

11  Senato  afiegnò  la  Grecia  a Lucio  Scipione^ 
e lafciò  alla  prudenza  di  Scipione  il  gran- 
de il  paflare  in.Afia  ,.o  dimorare  in  Romane 
fecondo  fofie  da  lui  giudicato  conveniente» 
Antioco  era  allora  tanto  tranquillo  in  K.». 
fefo,  quanto  fe  non  avefìe  avuta  la  guerra  co 
Romani.Annibale  che  meglio  gli  conofeeva,» 
gli  aveva  configliato  più  volte  il  prevenirli, 
e l'andare  a cercarli  in  Italia , piuttoftoche 
attenderli  in  Afia  , dove  farebbono  certa.* 
mente  venuti, fe  lor  fe  ne  delTe  il  tempo.Non 
avendo  potuto  perfuadergli  Tardito  difegno, 

Io  fninfe  per  lo. meno  ad  adunare  le  fue  rru> 
pe  difperfe  in  vari  luoghi  del  fuo  Regno , e a , 
formare  una  flotta  ni  quanti  Vafcelli  egli  | 
aveva,  affine  di  contendere  al  Confolo  il 
paflaggio  dell’  Ellefponto  . Era  già  qualche 
^mpo  ch’egli  aflediava  Pergamo  Capitale- 

de- 
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3ogH  Sfati  di  Ei  mene  Re  collegato  co’Ro----~  ^ 
mani  ; fubito  egli  abbandona  T iinprefa , e 
manda  a domandare  la  pace  ad  Emilio,  che 
comandava  alla  flotta  della  Repubblica. 

L’  Ammiraglio  tifpofe  , che  non  aveva  la 
podeftà  di  accordargliela , e che  al  Confot 
lo  apparteneva  T affare..  - 

La  rifpcfta  cagionò  dello  fgomento  adAn^- 
tioco  , che  ricevette  ben  prelto  una  più  me- 
lefla  novella. Era  quefta  unavittoria  navale 
de’Rodiani  riportata  contro  la  fua  flotta  co-- 
mandata  da  Annibaie  ,che  un  deftino  fven- 
turato  perfeguitavaein  maree  in  terra.  Un’ 
altra  battaglia  navale , che  guadagnarono 
contro  Annibaie  in  una  fleifa  campagna  E- 
milio,  Eumene,  e i Rodiani,  de’quali  tutte 
Je  forze  marittime  eranounite,pofe  Antio- 
co neH’ultima  ciifolazione . Abbandonò  Li- 
fimachia , benché  avelTe  potuto  mantenerli 
per  un  anno  intero  in  quella  piazza  , e la- 
feiò  che  Scipione  penetrafTe  nell’ Afia . 

Vn  Principe  tanto  debole  per  domandare 
la  pace,  anche  primadi  aver  veduto  il  nemi- 
co , non  trafeurò  alcun  mezzo  per  ottenerla 
dopo  le  battaglie  perdute.  Olferl  di  cedere 
tutte  le  piazze  che  polfede va  in  Europa  , e 
quelle  d’ Afia  che  i Romani  volelfero  eleg- 
gere; di.  pagare  la  metà  delle  fpefe  della 
guerra  ; e in  fine  lafciò  per  Iftruzione  fegre— 
ta  a’fuoi  Minili  ri,  di  abbandonare  piutroiro 
una  porzion  del  fuo  Regno  , -che  di  ritor-- 
/larfene  lenza  la  conclufion  della  pace  . 

Scipione  l’Africano  aveva  accompagnato» 
fuoFratello  inAfia,efuo Figliuolo  vi  era  ftaro» 
latto  i;)rigione  in  yn  incontro  , dalle  truppe,’. 
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io6  La  Sxoi^tA  Romaìta  i 
Antioco  . Gli  Ambafciadori  fi  voi  fero 
An.  dt  7v(?-ai  Padre  in  preferenza  del  Confolo , orfe- 
im  <6a,.  rirono  di  rimandargli  il  Figliuolo,  e pofe- 
,ro  tutto  in  ufo  per  guadagnarlo.  Scipione 
Af/czJ/iri  loro  i Tuoi  buoni  uffizi , e lor  fece 

giAmiot,e.  ji^fendere,  che  non  avrebbono  la  pace  coU 
■ la  ftefla  facilità,  che  l’ avrebbono  avuta 
nel  principio  della  campagna. 

Antioco  adunò  dunque  tutte  le  fue  for- 
ze e fi  rifolvette  alla  battaglia.  Nel  tempo 
del  difporfi  dall’ una  e dall’  altra^  parte  ad 
azion  sì  importante,  Scipione  l’ Africano 
infermollì  , e Antioco  volendo  contriUiire 
alla  fua  guarigione , gli  rimandò  fuo  Figli- 
uolo fenza  domandar  rifeatto  . Il  Romano 
fenfibile  alla  generofifà  , fece  dire  al  Re 
per  gratitudine  che  evitafie  la  battaglia  , 
finché  la  fua  fanità  gli  permcttelfe  il  riior- 
XVI.  no  al  campo . Ma  non  fu  in  poter  del  Prin- 
Sciftone  r cipe  il  fe^ulre  il  configlio,  perchè  il  Confolo, 
Africano  a forza  di  ibimolarlo  tanto  lo  ftrinfe  apprelfo 
^ìi  /ifrf^w'ivlagnefia  che  lo  coftrinfe  alla  battaglia. 
sratiivdi-  Antioco  era  fuperiore  in  cavalleria  e in 
TU  fanteria  all  ’ efercito  Romano  ; perchè  ave-- 
i(tt  cottji-  fettantamila  x>edoni  e dodicimila  caval- 
^ y VII  inferiore  in  capacità  e in  valore 

Intr  a òcipvone , e le  fue  truppe  non 

rconjma  potevano  tote  a fronte  a quelle  della  Re. 
dclfeforci-  pubblica . Gli  Afiatici  non  refiltettero  a Ro- 
io  dì  An-  itiani,  che  ritrovarono  ne’loro  carri  armati 
iiofo , di  falci  , onde  1’ efercito  nemico  fpevava 
un  gran,  vantaggio  , con  che  metterlo  in 
rovina,  volgendoli  contro  dì  effo  . Q.ueft’ 
ultimo  sforzo,  fe  così  dee  nominarfi  la  batta- 
glia diAntioco,lo  ridufie  al  termine  di  ftima-- 

re 
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re  favorevole  qualunque  pace . E 1 fuoi 
Ambafciadori  non  ne  difconvennero  ' alla^”* 
prefenza  del  gran  Scipione , al  quale  ave-  5<^4» 
van  ordine  di  volgerli  di  nuovo , e di  ac-< 
confentire  a rutto  ciò  che  volelfe.  wiir 

I due  Scipioni , che  fopevano  le  inten-^\““. 
zioni  della  Repubblica  , ed  erano  conve- 
nuri  fra  elTì  delle  condizioni 
rifj'ofero  ; che  liccome  i Romani  non  ave- . 
vano  altri  oggetti  nelle  lor  guerre  che  la 
giulbizia  e l’onore,  non  fapevano  infulrare 
a’  vinti  con  propofizioni  dure  ed  eccedenti  ; 
che  perciò  il  Senato  contenta vafi  per  le 
fpefe  della  guerra , di  quindicimila  talenti  di 
Kubea , ( Fefto  e Tito  Livio  non  fono  d’ac- 
cordo fopra  il  lor  giufto  valore  ) ; che  An- 
tioco rinunziafTe  a quanto  polTedeva  in”  Eu- 
ropa , e a tutto  ciò  eh’  era  di  qui  dal  Monte 
Tauro  in  Alia  ; che  defTe  Annibaie  in  potere 
della  Repubblica , e con  elfo  lui  coloro  che 
avevano  ftimolato  il  Re  alla  guerra;  e che  in 
fine  mandalfe  venti  ortaggi  per  cauzione  di 
fua  parola.  Quefta  guerra  prefa  a fare  termi- 
nata in  men  di  due  anni , e feguita  dodici 
anni  dopo  la  feconda  guerra  Punica , me- 
ritò il  fopranome  di  Afiatico  a Lucio  Sciiùo- 
ne.  Cosi  i due  Scipioni  divifero  fra  elTi  la 
gloria  di  ,aver  foggiogata  e l’ Africa  e l’A- 

Mondo,  giufta 


terzi  del 


dì  Ro- 


fia  , cioè  due 

notizia  che  fe  ne  aveva  in  que’ tempi* 

Scipione  lafciò  a Manlio , fuo  Collega  nel  ^IX.* 
Confolato , la  cura  di  gaftigare  gli  Etol)  ; ed  jr, alati  0 
egli  ben  foddisfece  al  fuo  dovere . I vantaggi  CalU  Gre- 
ch’ebbe  di  poi  contro  i Calati  o Galli  Greci,  d vìnti  dd 
abitanti  dell’  Afia , frulla  Bitinia  e la  Cappa-  Romani  • 

E é do- 
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•wgwggjocia , avrebbono  poruio  effere  iVimatì  ve^. 
u4n.  ili  Ho-  j-e  profperità , s’ eglino  non  foliero  divenuti 
5<^5*  perniziofi  alla  Repubblica  Romana  col  lufib 
e colla  dilicarezza,che  le  Legioni  nel  loro  ri- 
torno da  quel  paefe  portarono  nell’ Italia . 
Il  Luftro  celebrato  queft’  anno  fece  vedere 
più  che  tutti  i precedenti  la  grandezza  di 
Roma,  poiché  vi  fi  ritrovarono  dugento  cin- 
quantotto mila  trecento  ventotto  Cittadi- 
ni , alle  cariche  pubbliche  contribuenti  . 
^ z.~~  Due  anni  dopo  il  Luftro , l’invidia  fcmpre 
^ ih  ho-  applicata  a perfeguitare  gli  uomini  grandi , fi,- 
fcatenò  contro  Scipione  Africano.Fu  accufa- 
Sci/ììone^^  di  aver  applicata  a fuo  ufo  proprio  una  por- 
’yffyicano  è 2Ìone  del  bottino  fatto  in  Afia  ; di  aver  man-, 
sccvfato  in  t^^nute  delle  corrifpondenze  fegrete  con  An-n 
itoniM , tioco  ; e di  aver  anche  conferito  con  elfo  lui 
l>er  due  volte  fopra  cofe  particolari.Crederel 
volentieri  una  caluma  contro  la  memoria  di 
Catone, ropinione  di  coloro  che  haiio  fcritta. 
ch’egli  foffe  l’accufatore  fegreio  di  Scipione,- 
e non  poteffe  perdonargli  di  efferli  acquiita- 
to  in  Ifpagna  un  nemesi  grande, che  i Popoli 
di  quel  paefe  gli  avefiero  dato  il  titolo  di  Re» 
Scipione  citato  da’Tribuni  fi  fece  vedere 
ne’Roftri  feguito  da  una  folla  di  Amici  e-di 
Glientoli,e  viprefe  l’ordinario  fuo  pofto.Vi  ii 
attendeva  vedere  la  fua  innocenza  eloquen- 
temente difefa.Ma  Scipione  in  vece  di  arrin- 
gare fecondo  il  coftume,  pofe  fopra  il  fuo  ca-, 
pò  la  corona  che  gli  aveva  fervito  nel  giorno 
del  fuo  trionfo , e alzandofi  diflé  ; „ In  fimil 
XXI;  n giorno  a quello , ho  vinto  il  fiero  Annibaie 
Hifpoflay,  e foggiogata  Cartagine  : quello  baila.  Di- 
'éìSctpione,  „ {prezziamo  le  frivole  accufe,  e andiamo 
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r f»  Campidoglio  a ringraziare  gliDei  di  aver-  ssasaa-a 
,f  mi  pollo  in  iflato  di  preltare  fervizj  s\An,.di  Ko< 
5,  grandi  alla  mia  Patria  . Parte  nello  ftefìb  567». 
^ punto;,  volge  i fuoi  palli  verfo  il  Campido- 
glio ; il  Popolo  ve  lo  fegue  ,e  i Tribuni  re- 
ftano  foli  ne’Roftri, maravigliati  e confufi, 
che  r ammirazione  e la  gloria-  accompa-. 
gnalìèro  ancora  TAccufato  . 

KfTendo  ritornali  un’altra  volta  aprocede^ 
re  contro  di  elio,  egli  cambiò  maniera  , per. 
far  cofa  grata  al  Senato,  che  volle  concedere 
qualche  cofa  alla  importunità de’Tribuni.Fe-H. 
ce  vedere  che  avea  .tenuto  un  efatco  regiUro-, 
delle  contribuzioni,  e poiché  l’ebbe  mcflra- 
to  all’Adunanza  lo  lacerò  alla  prefenza  d«’  ^ 

fuoi  Giudici , dicendo  con  forza  : che  aveva, 
abbaflranza  arricchito  l’Erario  pubblico  colle  . , 
fiomme  immenfe  che  vi  aveva  portare , e eh* 
erano  inutili  le  fcrupolofe  ricerche.  Scipione- 
' fu  per  la  terza  volta  chiamato- in  giudizio  . 

Non  fi  degnò  di  comparirvi , ma  Lucio  Sci- 
pione,per  non  offendere  le  leggi  difTe  che  fuo- 
fratello  era  ìndifjjofto.  Fu  aflegnaro  un  altro, 
giorno.  Allora  Scipione  fde^naro  abbandonò  Xxif.' 
Roma, ritiro/n  aLinterno,i3iccola  Città  della  Sàpkne  Ji- 
Y Campania  fui  la  fpi  aggia  del  ma  re, dò  ve  pafsò  fiUcntan^ 
j il  rimanente  de’giorni  fuoi.ITribuni  ebbero  ‘^(tRonnt  • 

I sì  poca  moderazione  che  andarono  ancora  ad. 
affalirlo:  ma  Gracco,  uno  di  efll  fi  oppofe  agli 
altri , il  che  fecondo-  le  antiche  coftituzionii 
bó.ftava  per  fofpendereil  giudizio  de’Tribuni. 

Scipione  l’ Aliati  co  provò  la  loro  malignità 
non  meno  che  fuo  fratei  lo , ed  avrebbe  cedu- 
to, fenza  la  coflanza  dello  ftelfo  Gracco,  che- 
tìpn  volle  fottoferivere  la  fua  coi^.anazìonec. 

Cpiiv». 
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Commertevanf)  degli  abuft  infiniti  in  Rò^ 
Ar..  ni  Ro-  WY!  nella  fefta  di  Bacco,  e. tutto  lo  zelo  del- 
Vìa  $6y.  Senato  e de^Confoli  non  poteva  datvi  ri— 
medio . Rimetto  a (*)  Tito-Livio  coloro  che 
vogliono  fepere  con  diftinzione  tutti  i de-, 
Ihti  che  fi  commettevano  in  quel  tempo  • 

, che  debba 'rlferirfi  alTanno  569. 
A^JÌIrÓ^^'  inftigazione-che 'fu  fatta  de’ difordini  ^ 
ma  s'fjo.  baftanri  a cagionare  la  rovina  di  Roma, 
^ ^ fe  il  cafo  che  gli  fcopri  non  avefle  fom- 
miniftiara  a reprimerli  Toccafione.''  * 
ma  <j7i»  " Il  gran  Scipione  TAfricano  mori  nel  luo^' 
XXHT.  go  dei  fuo  ritiramento  in  Linterno  nelTan-- 
Amorfe  di  no  di  Roma  571.  Il  tempo  non  aveva  can- 
Scipione  e celiato  il  fuo  giufto  rifentimento , e volle’ 

dt  Anni-  ^he  la  memoria  fe  ne  confervafle  fopra  il< 
baie.  _ , 


(*)  Ncj  umun  gernis  iiox®  : ftitpra  prontìciwir 
ii^enuoram  feminatumque  erant ....  veneaa  m-* 
didem , inreiHnoequecseaes , ita  jitaecorpora  qui-' 
dem  iarerdimi  ad  lepuluiram  extarent . Multa  do 
lo , plcraquep?r  vim  ini'e.ebannir.  Ocailebat  vim,, 
quod  prae  ululai ibus,  tympanorumque  & cymba- 
j . . lorum  itrepi'.u,  nulla  vox  quiiiranri-um  inrer  ihipra 
& Ctcdcs  exaudirl  porerat ....  t4ilùl  ibi  facinoris 
nìhìl  fiagirii  prarrerniifTum  : Fiuta  virorum  inrer  fe 
fe  quam  fceminarum  efle  ifupra . Si  qui  minns  pa-' 
' ' " tienfe:»deiIecoris  lìiit  & pigriores  ad  facinvB,pro  vi- 
ftimis  immolati  ; nihil  netas  ducere  . Hanc  fum- 


mam  inter  eos  religioncm  e(lè ...  Raptos  a Diis  ho- 
mines  dici , quos  machiuae  illigatos  ex  confpefVu  in 
abdiros  fpecns  abripiant  : eos  elFe  qui  aut  ccxijura- 
tionein,aur  fociari  lacinoribus  , aut  ihiprum  pati 
noi  neri  ut . Mulritudiuem  ingenrem , alrerum).aiu 
prope  populum  elle  ; in  bis  nobiles  quoldam  viros  , 
Icminafque . Blennio  proximo  iuftitutum  elTe , ne 
quis  major  viglnTÌ  annis  initiarerur  . Caprari  stta- 
yft  & crroiis  & ftupri  patientes , &c,  fJt,Liv,  /.^s* 
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Libro  II.  Gap.  Xf.  iir 
fuo  fepolcro,  avendo  ordinato,  ( come  lo^^ 
afìTerifce  Valerio  Maflìmo  ) che  vi  foffero 
incile  qnefte  parole;  Ingrata  Vatrianecjl 
fa  quìdem  mea  habes . „ Patria  ingrata  , 

„ nulla  averai  di  me  , nemmeno  Te  mie 
,,  ceneri . Due  altri  ilhdtri  perfonaggi  mo-. 
rirono  nello  fte/To  anno  che  Scipione,  Fim 
lopemene  Generale  degli  Achei  in  Grecia, 
e il  grande  Annibaie  . 

Quefti  non  ritrovandoli  in  alcun  luogO'' 
in  ficuro  ,dopo  la  riconciliazione  di  Antio- 
co Re  di  Siria  co’  Romani , dopo  efi'er  an- 
dato errando  per  lùù  anni  di  paefe  in  pae- 
fe  , venne  alla  fine  a ricovrarfi  appreflb  ^ 
Prufia  Re  di  Bitinia.  Non  vi  Itetre  gran, 
tempo  fenz’accorgerfi  che  il  Principe  era 
dilpofto  a fagrificare  alTamicizia  de’ Ro- 
mani i diritti  deirofpitalità.  Non  errò  nel- 
la fua  conghiettura  , e ben  prelbo  feppc 
che  il  Re  aveva  intenzione  di  darlo  in  pc-; 
ter  del  »Senaro.  La  cautela  che  prendeva 
da  gran  tempo  Annibaie  per  elTer  padro- 
ne del  fuo  delfino  , portando  un  veleno - 
rottile  nel  caftone  del  fuo  anello , poteva 
fargliene  ditferir  1’  ufo  fino  ad  una  certa 
fchiavirù.  Ma  non  volle  attender  sì  tardi  .,i 
e perfuafo  dell’ infedeltà  del  Re  di  Bitinia, 
inghiord  il  veleno . Intanto  temendo  che 
un  effetto  tro^ipo  pronto  preveniffc  fuo 
malgrado  le  imprecazioni  che  riferbava  a* 
fuoi  nemici , prefe  prima  i Dei  j^er  telB-i 
moni  della  perfidia  di  Prufia,  implorò  la 
loro  vendetta , e non  potendo  lor  doman- 
dare lo  fteflb  contro  i Romani , rinfacciò" 
a’ fuoi  Vincitori , di  aver  degenerato  dalla: 

4»»  . vir- 
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'virtù  de’Ior  Antenati , confervatori  della  vi.» 

Pirro,  il  più  ].ericolofo  loro  nemico 
57.i*  di  più  non  iftudiare  che  a diftruggere  ciò  eh’ 
era  fempre  (lato  fagvo  appreflb  gli  uomini  ; 
e in  fine  di  aver  fatto  di  un  ofpite  e di  un 
amico  , un  traditore  e un  afiaflino . 

Era  difiicile  a’Romani  il  con fervare Ten- 
ta difficoltà  tante  differenti  conquilte  . Fu-» 
rono  perciò  occupati  per  dodici  anni  con-- 
rinui  iwl  foggiogare  di  nuovo  i Liguri  , 
gl*  Iffrj , i popoli  di  Sardegna,  e di  Corfii-- 
ca  , e i Celtiberi  in  Ifpagna , cioè  gli  At 
ragonefi  Caftigliani . 

— ;t-;—  Benché  gli  iStorici  Latini  non  conven— 
An.aiRo-g2.no  fra  eflì  delle  circoftanze  del  fatto 
yviv*  • ^ figlio  per  r iffi  ri  re come  tutti  l’hanno 
AXIV.  riferito  pen  vero.,  a.noi  appartiene  render- 
to^dTTì^^  più  verifimile  dopo'aver  pofto  in  con- 
ixQwX.0  quanto  gli  uni  e gli  altri  ne  hanno^ 
pietra,  detto.  Un  Uomo  facendo  lavorare  un, 
campo  fopra  il  Gianicolo,  vi  ritrovò  fot-- 
terra , due  caifc  di  pietra  , fopra  le  quali, 
erano  delle  iferizioni  Greche  e Latine , le 
quali  efprimevano  che  dentro  una, di  quel-, 
le  cade  lunga  otto  piedi  fopra  quattro  di 
. larghezza,  chiudevali  il  Corpo  di  Numa. 
Pompilio  fecondo  Re  di  Roma  -,  morto  gii . 
5-35.  anni,  e che  l’altra  conteneva  tutti  i . 
libri  che  quel  Principe  aveva  compofti  • 
Ebbefi  la  curiofità  di  aprirle  ; ma  recò  ffu- 
jiore  il  ritrovare  che  quella  , nella  quale 
doveva  efier  chiufo  il  corpo  di  Numa  , era . 
vota , nè  vi  fi  feorgeva  alcun  avanzo  di  cor- 
po umano  ; e nelTaltra,  i libri  ferirti  fo». 
jya . femplice  papiro , ,eraho  ben  conferv;^»- 
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ti , e'i  caratteri  più  recenti  di  quello,  che  pa-s  i — 
reva  permetterlo  cinque  fecoli  e mezzo  . 
Come  r accidente  meritava  di  eiTere  efa-  ^ 
minato  , il  Senato  nominò  delle  Perfone 
favie  e intelligenti , affine  di  fapere  quali 
maffime  foffero  contenute  in  quegli  Scrit- 
ri , e di  pronunziar  poi  fopra  la  ftima  che 
ne  dovefle  efler  fatta.  Terminato  r’efa>. 
me  , lo  fcoprimento  cadette  in  fofjietto 
come  inganno  , ed  offervoUì  che  la  dot- 
trina , la  qual  era  infegnata  in  que’libri, 
tendeva  a diftruggere  tutta  la  religione  , 
e per  confeguenza  non  potevano  efiere  di 
Numa  , Principe  favio  , religiofo  , e par- 
ziale della  dottrina  di  Pitagora.  Q.uelto 
rapporto  fu  la  condannazione  de’  preteft 
monumenti  . Il  Senato  ordinò  che  foffero 
jmbblicamente  abbruciati  da’  Vsttimarj  , 
eh’  erano  Uffiziali  fubordinati  a’  Sacerdo-* 
li , e deftinati  a legare  le  V'ittime,  e a pre- 
pararle per  lo  fagrifizio . 11  decreto  ebbe 
la  fua  efecuzione  . 

Se  noi  ci  applichiamo  a continuare  l’ of- 
fervazione  del  ritorno  d’ogni  Liftro,  non 
fi  fa  perchè  ci  fembri  di  alcuna  neceffità 
per  la  Cronologia  ; ma  perchè  nella  dinu- 
merazione de’Cittadini  , fi  ritrova  il  piace- 
re di  veder  crefeere  di  tempo  in  tempo  la 
fuperba  Città  , che  divenne  colle  fue  fati-^ 
che  e colle  fue  profperità  la  Metropoli  del 
mondo  . Il  Luftro  celebrato  nell’anno  del- 
hi  fondazione  di  Roma  582.  ritrovò  anco- 
ra i Cittadini  moltiplicati  ,edendo  allora  il 
loro  numero  di  dugento  fettancatreniila 
dugenro  quarantaquattro  , il  che-  aggiunto 

a tut- 
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- — ,7^^a  rutti  gli  Abitanti  , che  la  lor  povertà  o 
An.dtRo.\^  lor  condizione  efentavano  eia  ogni  iri- 
502.  teda,  rendeva  allora  Roma  tan- 

to i^opolata  , quanto  lo  fono  oggidì  le 
maggiori  Città  dell’  Europa  . 

An  tURo-  tli  Macedonia , Figliuolo  di  Fi- 

im  lippo , ftimolato  da  un  armamento  draor- 
XXV.  dinario  che  gli  aveva  lafciato  fuo.  Padre 
iì}°^‘cndo , e lalfamente  lufingato  dall’  opi- 
coKtroRer-  nione  di  fua  grandezza  e di  fue  forze  , rup- 
feo  Re  dix-Q  il  primo  1’ allianza  che  Filippo  aveva 
//<Av«3'c«;/7.fatfa  co’Roinani , e cominciò  la  terza  guer-  j 
ra  Macedonica  , venticinqu’^anni  dopo  il 
fine  della  inàma , e diciott’  anni  dopo  la  fe- 
conda, ch’era  quella  di  Antioco*.  La  no- 
vella non  afpettata  in  Roma  , vi  cagionò 
qualche  imbarazzo , nuU’  avendo  in  pron- 
to per  trafportar  le  legioni . Nel  timore 
che  fi  ebbe  che  i Confederati  de’Romani, 
impazienti  di  efier  foccorfi  , faceiTero  qual- 
che trattato  con  Perfeo , il  Senato  comandi 
dò  a Qjiinro  Marzio  e ad  altri  Uiììziali  ge- 
nerali di  andare  prontamente  in  Grecia, af- 
fine di  aillcurarvi  colla  loro  prefenza  co- 
loro che  il  timore  di  reftar  oppreffi  , potef- 
fe  impegnare  a diftaccarfi  dagrintereflì  del- 
la Repubblica . Oiteda  femplice  cautela  re- 
cò tanto  fpavento  al  giovane  Perfeo  , che 
pentendofi  di  fua  temerità  , fcrifie  fubito 
a Marzio , col  anale  aveva  prima  una  fpe- 
^ zie  d’ unione  , ai  rimetterlo  in  grazia  del 
Senato.  Marzio  che  non  vedeva  giugnere 
il  foccorfoj  e non  giudicava  dover  confi- 
darfi  nelle  truppe  degli  Alliati  , entrò  in 
trattato  col  Re  di  Macedonia , e concluff 

una 
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j una  tregua  provvifiohale , nel  corfo  del  la 
. quale  fcrilTe  a Roma  per  avere  nuove  i, 

. Itrnzioni  . 5^3» 

1 Non  gliene  furono  mandate  , e non  ri- 
cevette che  rimprocci  di  fua  ecceffiva  con- 
difcendenza  di  trattare  con  un  Principe  che 
i non  meritava  riguardi . 11  Confolo  Licinio 
t pani  con  ogni  diligenza  da  Roma, e rifol- 
. vette  di  aprire  la  campagna  coll’  affedio  di 
k'  Laritfa,  Capitale  di  Teifaglia.  Perfeo  intan- 
j lo  adunava  le  fue  truppe  , più  numerofe 
, di  Quelle  de’  fuoi  Predeccffort  dopo  Alef». 

[ fanaro,  c faceva  entrare  delle  forti  guar-* 
i nigioni  in  tutte  le  fue  piazze  di  frontie-* 

J ra . Se  aveffe  avuta  maggior  efperienza  e 
coraggio  , e fe  diligente  avef>e  marciato 
contro  Licinio  , che  fi  avvanzava  alla  te-* 

{ta  di  un  efercito  fenza  difciplina  , e per 
illrade  faricofe,  è da  prefumerfi  che  il  Ge- 
, nerale  Romano  gli  avrebbe  fatta  con  dif* 

I fìcolrà  refiftenza . Ma  il  debole  Principe 
, intimorito  al  folo  di  lui  avvicinar^  in  ve« 

, ce  di  cercare  di  combatterlo , gli  fece  do- 
, mandare  la  pace , fotto  la  condizione  di 
, attenerfi  al  trattato  conci  ufo  fra  i Roma- 
I ni  e fuo  Padre  , che  principalmente  con- 
, fiileva  nel  pagar  loro  un  certo  tributo  , 
j e nel  lafciare  le  Città  della  Grecia  , de- 
I fcritte  nello  fleifo  trattato,  libere  e indi- 
, pendenti  da’  Re  di  Macedonia  . . 

I Licinio  tigeirò  propolizioni , ch’egli  era 
, padrone  di  far  efeguire  quando  gli  foife 
I piacciuto  , benché  Perfeo  lo  voleife  o non 
^ lo  voleife  ; e col  dare  uiia  parte  dell’  efer- 

I cito  al  Pretore  Lucrezio  , che  prefe  Tebe 

, - di 
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— di  Ftiotide , c Aliarte , batrè  dalia  fua  par- 

An.  di  Ro-  le  in  più  di  un  incontro  i Generali  Macedo- 

w/,  58?. 

ni,  e ftabilì  i fuoi  quariieri  di  Verno  ne! 
mezzo  al  paefe.  I Romani  ncn  ebbero  la 
ftefTa  forte  neirniirio,  che  in  Macedonia, 
Appio  Claudio  avendovi  perduta  una  bau 
taglia  e le  migliori  fue  truppe . 

Oftilio  che  venne  a comandare  in  Grecia 
in  vece  di  Licinio , non  vi  avvanzò  gli  affa- 
ri della  Repubblica  che  in  una  fola  cofa  , 
voglio  dire  , nel  rimettere  nell’ efercito 
J’ordine  eladifciplina  che  più  non  vi  erano 
conofciuti , per  difetto  del  fuo  Predecef- 
fore  . Marzio  Filippo  diede  il  cambio  ad 
Oftilio,  e non  isfuggì  1’ effere  fconfitto  fe 
non  per  l’ incapacita  de’ Capi  nemici  che 
non  ebbero  nè  lo  fpirfto , nè  il  coraggio  di 
caricarlo  in  certi  palli  angufti , da’ quali  r 
fuoi  Soldati  ufcirono  cosi  ftanchi , che  non 
avevano  più  la  forza  di  poi'tare  le  loro  ar- 
mi . I Generali  di  Perfeo  avrebbono  an- 
che potuto^ riparare  alla  lor  negligenza  coll* 
affalir  Marzio  in  una  piccola  pianura,  nel- 
la qual  entrò  in  ùfcire  dall’  anguflie  di 
que’pafli , ma  egli  aitravversò  il  tutto  fenz* 
0)Tpofizione . Perfeo  ritlrolTi  in  Pidna  ( ora 
Chitro  ) nella  Macedonia;  e Marzio  non 
li  fervi  di  alcuno  di  quelli  vantaggi,  co- 
me fe  aveffe  voluto  cedere  tutta  la  gloria 
quella  guerra  ad  Emilio  Paolo,  Con-, 
'^~T'p~folo  dopo  di  elio  , e che  l’era  flato  per 
^ la.  prima  volta  diciafett’  anni  prima. 

’ La  condotta  diverfa  di  quefti  due  Co- 
mandanti dimoftra.e  i gran  ralenti  poiTeduti 
dall’uno,  e quelli  che  mancavano  ali’àlrro. 

Kmi- 
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• conofceva  il  genio  fuperftleiofo  de’=^- a* 

Romani , e ’l  timore  che  il  minor  fenome-^»*  lii 
no  -era  ballante  a cagionare  nelle  legioni.  5^4* 
rriruito  a fu-fhcienza  nel  movimento  de’cieli, 
per  q.nello  che  poteva  dare  il  fuo  Secolo,  in 
cui  l’aftronomia  aveva  fatto  poco  progref- 
fo  in  Italia, previdde  im’Eccliftl  della  Luna, 
ne  avvisò  i fuoi  Soldati , ne  fece  lor  fanere 
il  giorno  e l’ ora  , e ne  aflegnò  ad  efli  delle 
ragioni  naturali,  e addattate  alla  loro  capa- 
cità. Allora  lacuriofità  prefe  il  luogo  del 
timore  , e ognuno  ammirò  il  gran  talento 
' £ ’l  profondo  fapere  del  Generale  . 

Coloro  che  avevano  preceduto  Emilio 
nel  comando  degli  Eferciti  in  Grecia , non 
erano  flati  molto  cauti  verfo  letruj  pe,  e 
le  avevano  fovvente  condotte  alla  battaglia 
tanto  {lanche,  che  lor  mancavano  le  forze 
più  che  il  coraggio  . Egli  proccurò  di  non 
impegnarle  in  alcuna  azione  che  non  avef- 
fero  avuto  il  loro  ripofo  , e di  dar  il- meno 
che  poteva  al  cafo . Intanto  avvenne  che  il 
cafo , contro  di  cui  fi  cautelava , lo  fervi 
con  vantaggio.  L’Efercito  Romano,  e quel- 
lo di  Perfe-o  erano  a fronte  ^ e non  avevan 
fra  eflì  che  il  fiume  Enipeo . Un  giorno  una 
beflia  da  foma  fuggita  dal  campo  de’Maw 
cedoni , fi  gettò  a nuoto  i;er  traverfarlo . 

I Greci  entran  nell’acqua , per  ricondurla 
al  campo.  I Romani  fi  avanzano  per  pren- 
derla . Quello  che  dapprincipio  non  era  XXVI, 
che  un  giuoco  , divenne  feriofo . Si  giugne  SconfttA 
aH’oflinazione  per  l’acquiflo  , o per  lo  ri-  e fvfra  di 
cuperamento  deiranimaìe;  l’azion  generale  Perfe$  • 
s’impegna  per  metà  nell’  acqua  e i^er  metà 

in 
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An.diR^}^  ?pfroV^  i-^e  perde  la  battaglia,  e ne!:i 
5S4.  p Regno,  in  vano  il 

Rincjpe  fi  ricovera  nelflfola  di  Creta  : 
'pejo  Ottavio  > con  un  difiaccamento  dell* 
elercito  di  iimilio  , ve  lo  incalza,  e lo 
la  prigione . « > 

1 Popoli  d Epiro  conobbero  ben  pre/lo 
Il  torto  cdre  avevano  avuto  di  entrare  in 
lega  con  Perfeo  contro  i Romani.  Viddero 
prendere  edemolire  fcttanta  delle  loro  Gir- 
ta  , che  prmia  del  lor  dillruggimcnco,  furo- 
i^o  efpojte  alla  preda  del  vitroriofo  Solda- 
to . ligii  VI  lece  un  bottino  tanto  eftraor- 
cimano , che  ogni  Fante  ne  riportò  il  valo- 
le  di  dugenro  danari  per  fua  parte  , ( fono 
più  di  cento  Franchi  di  moneta  di  Francia) , 
r-TTL',.  due  volte  altrettanto  il  Cavaliere . 

An.  di  Ro-  J Soldati  di’ erano  reftati  con  Emilio  in 
^'*5^5*  ^^cedcinia , non  vi  arricchirono,  il  lor 
J^enei-ale  avendo  riferbato  il  reforo  di  Per- 
feo per  lo  pubblico  Erario  . Se  ne  vendica- 
rono nel  lor  ritorno  a Roma,  col  negare  ad 
e/lo  gh  onori  del  trionfo  . Il  Senato  , giu- 
dice fenza  interelie  del  merito  del  Confo- 
Jo , glieli  accordò,  e maggiori  che  ad  altro 
Generale  fuo  predecefìbre . Perfeo  e i fuoi 
due  figliuoli  che  camminavano  innanzi  al 
carro  di  Emilio , diedero  un  rifalro  infinito 
^ alla  lua  gloria,  e formarono  uno  fjiettacolo 
di  tutta  magnificenza . 11  Pretore  Ottavio 
. che  aveva  guadagnata  la  battaglia  navale 
ottenne  panmenre  il  trionfo  - Quello  che 
^ TU  decretato  a Lucio  Anicio  fu  affai  fimile 
a quello  di  Emilio  , perchè  vi  fu  veduto 
Jiinilmcnte  un  Re  incatenato.  Fu  quefti 
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Gcnzio  Re  dell’  Illirio  , inviluppato  nella-"- — -ii 
calamità  di  Perfeo , e da  folte  limile  alla 
fua  , coftrerto  alla  refa  . Il  fine  di  quella  5*»5* 
Terza  guerra  Macedpnica  fu  quello  della 
Monarchia  de’  Macedoni  . Fondata  gran 
tempo  innanzi  Alelfendro  il  Grande , fof- 
fnlette  cento  cinquantafei  anni  dopo  di  ef- 
fo  , e alla  fine  cadette  come  fi  è detto  . 
Patercolo  ha  creduto  eh’ Emilio  avehe  por., 
tati  dalla  conquifia  di  Macedonia  due  mi- 
lioni difefterzj  nel  reforo  della  Repubbli- 
ca , fomma  prodigiofa  , della  quale  fi  può 
vedere  la  valuta  appreifo  il  Budeo  . 

Non  vi  erano  quafi  più  Nazioni  , alle-~~^^ 
quali  non  foffe  noto  il  nome  Romano,  e .,3°' 
formidabile  la  fua  potenza  . Ma  col  dar  ^ 
leggi  a tanti  Popoli  diverfi , Roma  aveva 
la  faviezza  di  tormarfi  full’efempio  di  co- 
loro che  diretti  da  famofi  Legislatori  , ne 
avevano  ricevuti  e precetti  e utili  cogni- 
zioni . Il  fuo  commerzio  co’ Greci , dive- 
nuto più  frequente  per  le  guerre  di  Mace- 
donia e d'Afia,  le  divenne  molto  più  van- 
taggio fo  , che  ne’ tempi  delle  fue  prime 
conquifte  in  Grecia.  L’amore  dell’ Arti  e 
delle  Scienze  aumentolll  a mifura  dello 
ftenderli  il  fuo  Imperio  fopra  le  Nazioni 
colte  e dotte  , e Roma  divenne  il  centro 
del  buon  gufto  . Scipione* e Lelio  , il  pri- 
mo Figliuolo  del  Confolo  Emilio , e addot- 
tato  da  Scipione  Africano  ; e ’i  fecondo  , 

Figliuolo  di  quel  Lelio  , che  prefiò  tanti 
fervizj  alla  fua  Patria  in  Africa,  fi  diftin- 
fero  colla  protezione  che  feppero  avere  a 
propofito  dell’  Eloquenza  e della  Poefia  . 
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isfel  tem])o  loro  e col  lor  favore  fiori 
Terenzio  , 1’ Autore  più  diligente  e più 
50^*  galligato  che  abbiamo  nel  fjo  genere  di 
Terenzio.  Icnvcre , e che  colla  fcelta  de’ termini  pro- 
prj  , e con  una  dizione  netta  e pura  , in« 
nalzò  la  lingua  Latina  , che  non  era  fua 
propria,  ad  una  tal  perfezione , che  dal  fe- 
colo  di  Augufto  non  potè  effe  re  fap  e ra- 
ta . Fu  rapprefentata  in  Roma  la  fua  pri- 
ma Compofizion  di  Teatro , un  anno  don 
po  il  fine  deir  Imperio  di  Macedonia 
Lo  fplendore  e la  profperità  delle  Cit- 
tà Capitali  è un  alletiainento  certo  per 
ima  inlìnità  di  perfone , che  credono  non 
poffa  lor  mancar  cofa  alcuna , dove  regna- 
no la  gloria  e la  ricchezza  . Da  quefto 
ha  r origine  il  concorfo  perpetuo  d’  uo- 
mini che  cercano  di  avervi  l’abitazione, 
c contribuifeono  ancora  ad  accrefcerle  e 
ad  arricchirle  . Roma  conobbe  la  fua 
grandezza  nel  numero  de’  fuoi  abitanti  , 
coir  occafione  del  Luftro  che  feguì  l’ul- 
tima fua  conquida , ritrovando  il  numero 
de’ fuoi  Cittadini  liberi  giunto  a trecento 
dodicimila  ottant’  uno . Pafsò  diciafette  o 
diciott’  anni  fenza  guerra  offenfiva  , per- 
chè tutte  quelle  eh’  eli’  ebbe  in  quel 
tempo  furono  contro  Popoli , che  non  pcy 
tendo  avvezzarfi  ad  ubbidirle  , fi  sforza- 
vano di  quando  in  quando  di  ricuperare 
la  lor  libertà  . I Liguri , i Corfi , i Dal- 
mari  , e alcuni  Popoli  di  Spagna  , fi  truf- 
ferò nuove  afflizioni  co’  loro  ribellamen- 
ti , fenza  fomminiftrare  alcun  rimarchevoi 
■le  avvenimento  t 
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1 L’  mgiuftizia  nafce  fovvente  dalla  prò..— -SiaiBBS 
! fperirà  . Roma  non  aveva  alcun  legittimo 
i fondamento  di  lagnarii  de’ Carta^indi . Si 
I contentò  di  un  pretefto,  e ritrovò,  che  la 
I guerra  ch’  eglino  avevano  con  Mailinifìa, 

I meritava  che ’l  Senato  la  facefle  ad  eflì^ 
perchè  lor  dichiararla  era  fuo  intereffe 
prefente.  Per  falvare  il  fuo  onore  vi  era- gmrit 
I rio  da  offervarfi  degli  efteriori  di  con-p,f„;c/i, 

I venienza,  come  il  fapere  chi  fofiéalTali- 
tore  o Cartagine  , o’I  Re  di  Numidia  . Il 
i Senato  Romano  affettando  di  voler  eiferne  . 

I informato  , nominò  degli  i\anbafciadori  in  ■* 

I apparenza  a cntefta  fine  , ma  in  fcftanza 
erano  j.iuttofto  Efploratori  che  pubblici 
Miniftri.  Soddisfecero  alla  lor  commeffio- 
rie  fecondo  il  desiderio  di  coloro  che  gli 
, mandavano,  e riferirono , che  la  pompa  e 
I 3a  ricchezza  erano  in  Cartagine , com’era 
1 ne'  tempi  andati  ; che  non  jxiteva  conce^ 

, pirft , che  in  cinquamf  anni  di  pace  avefie 
, potuto  ri])igliare  tante  forze  ; e che  per 
I p oco  aumentaffero , erano  per  formare  una 
I terribile  e infuperabil  potenza  . 

, La  relazione  fu  decifiva  per  la  rovina 
, di  Cartagine . Kra  già  gran  tempo  che  Ca- 
I fone  vi  efortava  i Romani  , fenz’  alcun 
^ riguardo  alla  tregua  , che  non  era  per  an- 
, che  fpirata . Ne  aveva  anche  fatta  la  fpe.- 
j zie  di  proverbio  , eh’  è paffato  perfino  a 
, /loi  : Ddenda  ejì  Carthago  ; e fi  può  giu-  _ 

; dicare,  che  ’l  racconto  degli  Ambafeiadori 
, a lui  non  difpiaceffe . Scipione  Naficaave- 
^ va  Tempre  penfato  fopra  quello  punto  di« 
yetfamente  da  effo , e ne  alTegnava  per 
Tomo  IT,  Te  ra.^ 
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SHSSìRe^ragione  , che  1’  emulazione  produce  più 
^»,dt  fovvente  la  virtù  di  quello  che  ladiftrug- 
im  604,  g3  ^ e che  Roma  cadrebbe  in  una  ficu- 
^Jeguen.  peri^liofa  , quando  più  non  aveflé 
rivale . K oppinione  di  Catone  fu  di  co-i 
mun  confenib  feguita  , e la  guerra  a fa- 
vore di  MalIInifla  fu  dichiarata  difenfiva 
e neceffaria . 

Non  fi  può  efprimere  qual  turbamen- 
to fparfe  in  Cartagine  la  novella  della  ter- 
za guerra  con  Roma . Vi  fu  fatto  il  pro- 
ceffo a coloro  che  avevano  configliata 
quella  di  Numidia,  e nulla  fu  ommeffo  di 
quanto  poteva  ftornar  l’ altra . I Cartagi- 
nefi  offerirono  per  via  di  Ambafciadori , 
che  mandarono  al  Senato  , una  foddisfa- 
zione , quale  egli  V aveffe  prefcritta  o per 
.‘è , o per  iMaflìniffa . Era  quefto  un  ridur- 
ff  alla  ragione,  ma’l  Senato  più  non  1’  a- 
fcoltava , nè  più  feguiva  che  la  fua  ambi- 
zione . Fingendo  di  non  poter  prendere 
licurezza  in  una  foddisfazion  tranfitoria , 
domandò  che  gli  deffero  trecento  oftag- 
XXVIIl.  gi , prefi  dalle  migliori  Famiglie  del  loro 
Stilo , e foffero  mandati  in  Sicilia . I Car-  l 
^//e  «^raginefi,  l’ intenzioni  de’ quali  eran  rette,  ; 
.fi  foggettarono  al  duro  impegno,  e fecen 
sbarcare  gli  ortaggi  nel  luooo  affegna- 
Rcpiani . • Ctedevano  che  dopo  quefto  , altro 

più  non  fi  ricercaffe  , che  prolungare 
la  tregua  ; ma  s’ingannavano  .Gli  Amba- 
fciadori  ebber  ordine  di  ritornarfene  , e 
di  dire  a’  loro  Signori  , che  ’l  Senato 
lor  farebbe  fapere  le  fue  altre  intenzio- 
ni per  uno  de’  Confoli  pronto  a paffa,i 

re 
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i re  in  Africa,  che  ben  prefto  gli  feguù*!aHeHS 
rebbe  . ÀiudiRo-^  . 

■ Cenforino  , ( era  quello  il  nome  del 
' Confolo  ) giugne  in  fatti  ad  Urica  , dov’  ^ 

' era  attefo  da’  Diputati  de’  Cartaginefi . Do^ 

’ po  averli  lodati  della  lor  diligenza  a met< 
i te  rii  in  iftato  di  ubbidire,  domanda  tutte 
l’armi  eh’ erano  o dentro  gli  allenali, 

' o nelle  cafe  private . La  deliberazione  non 
fu  lunga  , e i Deputati  fperando  che  una 
condizione,  la  quale  gli  efponeva  alla  di- 
I fcrezione  de’  loro  nemici , farebbe  per  lo 
meno  l’ ultima  , promifero  ed  anche  efe- 
guirono  quanto  da  effi  era  domandato  « 

Ivla  ne  fu  loro  propolla  anche  un’  altra  , 
che  fu  di  fmantellare  le  mura  e le  forti- 
ficazioni di  Cartagine  , di  non  lafciarvi 
I alcun  veftigio  di  Città , e di  trafportare 
la  loro  abitazione  in  dillanza  di  dieci  mi- 

f;lia  dal  mare,  dove  lor  farebbe  libero  il 
abbricare  un’  altra  Città  , che  lor  fervw 
rebbe  in  luogo  di  quella  , eh’  era  duopo 
foffè  da  eilx  abbandonata. 

JJ  infolenza  e durezza  di  tante  barba- 
, ye  propofizioni  , che  non  avrebbeli  for- 
I fe  mai  ofato  di  fare  per  V addietro  ad 
. uòmini  liberi , fpinfero  aH’eftremo  la  pa-  vvtv 
. 2Ìenza  de’  Cartaginefi  . Non  era  più  in 
) lor  potere  nè  ’l  ripigliare  i loro  ollaggi  dichiara- 
■ nè  le  lor  armi  : privati  di  quanto  aveva-  , 

, no  di  più  caro , vogliono  per  lo  meno 
! conferVare  ciò  che  lor  reità . Sciolgono 
I le  conferenze . Non  fi  parla  che  di  falvar 
la  Patria  , o di  perire  con  ella . lì  ferro , 
il  rame,  l’oro,  e T argento  fon  convertiti 
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t-L  armi.  ISic  feiio  , nè  eià  fono  efenti  dal 

travagliare  alla  dil'efa  comune.  Tutti  fi 
nm  6qj\.  occupano  a riparare  alle  brecce,  alerti-. 
9 jegtie  * ficare  i luoghi  deboli  della  Città,  a rac- 
conciare i vafcelli,  a fabbricarne  de’ nuo- 
vi : e venendo  a mancare  la  materia  per 
le  corde  , le  Donne  li  recidono  i lor  ca- 
pelli , e fupplifcono  al  difetto  del  canape 
e del  giunco  . i\fdrubale  riputato  autore 
della  guerra  di  Numi  dia,  eh’  era  ftato  efi- 
liuto  per  far,cofu  graia  a’ Romani , è ri- 
chiamato e dichiarato  Generale  delle  for- 
ze di  mare  e di  terra. 

1 Confoli  ( perchè  il  fecondo  erafi  uni- 
to a Cenforino  ) mal  informati  di  quan- 
.to  feguiva  in  Cartagine , e non  preveden- 
dovi alcuna  rivoluzione  dopo  elfcre  flati 
dati  tanti  oftaggi  , e votati  gli  arfenali  , 
viddero  con  eltrema  forprefa  nell’ avvici- 
narfi  alla  Città,  che  tutto  non  vi  refpi- 
xava  che  guerra  e vendetta.  Non  aveva- 
no ancora  pi  e fa  alcuna  neceffaria  caute- 
la. Farnea  alla  iella  della  Cavalleria  Car-  j 
taginefe  li  approfitrò  della  lor  negligenza  , 
e gli  aliali  con  rant’  ordine  e coraggio  , 1 
cjieavre’obe  mandata  in  rovina  la  maggior  | 
l'arte  dell’  Efercito  , fe  non  folle  fojirag-  [ 
giunto  a tempo  Scipione  Emilio,  il  quale  ri-  | 
fpinfe  i nemici  periino  apprclfo  il  lor  cam- 
po . E quella  non  fu  là  fola  volta , che  i 
Confoli  foddisfecero  male  al  lor  dovere  . 


Avevano  prefo  a fare  1’  alfedlo  di  Clipea 
e d’ Ippona  , due  Città  marittime  dello 
Stato  di  Cartagine  ; fi  ritirarono  da  quel- 
le piazze,  temendo  troppo  indebolirli cof 
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dividere  le  loro  forze , il  che  diede 
vo  coraggio  a’ Cartaginefi , e alle  Legio--^”-  '^^  -^'^*'- 
ni  molta  diffidenza  della  capacità  de’  lor 
Gejierali  . Maffinifla  in  età  di  90.  anni 
mori  ne’ principi  di  quefta  guerra  , e la- 
fciò  a Scipione  la  tutela  di  fuò 'Figliuor. 

Io  Micipfa  , e la  direzione  de’  Tuoi  Sta-  ^ ’£ 
fi.  Catone^ in  età  di  otfantacinqu'  anni„^,  * ' 
terminò  la  fua  vita  nello  ftefs’  anno,  che 
’J  Re  di  Numidia , fenz’  altro  difpiacere 
che  quello  di  non  vedere  Cartagine  rovi- 
nata . 

Il  Senato  vergognandof»  della  durata  XXXL 
di  quella  guerra,  della  quale  non  potè- S’cip/ow^ 
va  accufare  che  i Confoli  , fi  rifol vette f- 
di  dare  il  comando  dell’  eferciro  a Sci-  letto  Con^, 
pione.  Egli  domandava  con  iftanza 
dilità  come  grado  per  giugnere  a’ primi 
impieghi , ma  gli  fu  conferito  il  Confo- 
lato  a cagione  di.  una  ftima  particolare  , 
e ottenne  nello  flefTb  tempo  la  difpenfa 
dell’  età  e delle  altre  condizioni  , che  fe^ 
co  portava  la  Dignità . 11  nome  eh’  egli 
aveva,  e la  riputazione  acquiftata,  fecero 
tutto  fperare  dal  fuo  Con  folate  . Scipio-. 
ne  in  vece  di  aflalire  le  piccole  Città  , 
fempre  tratte  dalla  forte  della  Capitale,  yvvr». 
attediò  Cartagine  fecondo  le  regole  mi- 
litari  . Il  quartiere  di  Megara  fu ’l  dio  di  Car\ 
mo,  contro  di  cui  più  oftinoffi , e lo  ef-  tapine  » 
pugnò  per  alTalto  . Da  quefto  pollo  fi 
apri  il  paflaggio  ad  un  altrot,  e appoco 
appoco  coftrinfe  la  guarnigione  e gli  abi« 
tanti  ad  abbandonar  la  Città  , e a riti- 
farò  in  Birfa , eh’  era  la  fortezza  , la 

F I 
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LI.' — !LJi-gJqv;ale  poteva  effere  confiderata  come  una 
Città  intera,  per  rapporto  alla  fua  am- 
Vìa  604.  pj^22a  . 

Yv  vni  » come  Cartagine  , aveva  un  Por- 

XXXlllvj.Q  g Iftmo  , da’  quali  poteva  trarre 

delle  munizioni,  e dell’ armi  da  due  par- 
<*/  ^ • Scipione  riempiè  il  Porto , non  oftanti 
faiifce  la  8^^  ^orzi  degli  aflediati  , e s’ impadronì 
Fortnaa.  Iftmo  che  fece  cuftodire  da  trupjje , 
le  quali  vi  alzarono  le  loro  trincee . Ma 
il  coraggio  e rinduftriadegliafTediati  non 
vennero  meno.  Tagliarono  una  lingua  di 
terra  che  gli  riunì  al  mare , e lor  refe  il 
commercio  affai  libero  colla  lor  armata  na.» 
vale  e coir  efercito  che  avevano  in  terra , 
per  riceverne  almeno  in  certi  tempi  e 
munizioni  e rinfrefchi . 

Scipione  giudicando  da  quel  lavoro 
marav'gliofo  , di  che  f'^lfe  capace  un  Po-*^ 
polo,  «fhe  fjdpev?.  ritrovare  fomigìlanti  rU 
medi  a^  fuoi  mali , rifoìv^erte  di  andare  , 
benché  nel  cuore  del  verno  , ad  affalire 
r efercito  Cartaginefe , affinchè  la  Forteat» 
'za  non  ricevendo  più  foccorfo , o fi  ren-^ 
deffe,  o periffe . Era  quella  una  rifoluzio- 
ne  ellrema  che  poteva  effere  giuflifìcata 
dal  Iblo  fucceffo;  perchè  l’ Efercito  nemi- 
. co  era  molto  fuperiore  in  numero  a quel 
de’  Romani . Pure  gli  Africani  perdette- 
ro fettantamila  uomini  nella  battaglia, 
che  lor  prefentò  fotto  Nefìri  fènza  met- 
tere in  conto  diecimila  prigioni . 1 gran- 
di avvenimenti  fanno  i gran  nomi  , e 
la  gloria  dipende  meno  ^lla  prudeniKi, 
che  dal  fucceffo . 

Era- 


Digitized  by  Coogle 


Libro  II.  C ai».  XI.  12?  

Eravi  un  muro  lunghi^ììmo  e in 
mo  forte  che  conduceva  da  Birfa  al  Por- 
to  di  Ciro . Scipione  fe  ne  impadronì  ver-  ^04. 
fo  la  Primavera , e fi  ftefe  di  là  perfino  ^ 
ad  una  gran  piazza  eh’  era  forto  la  For- 
tezza propria  , fenz’  eflere  nel  fuo  ricin- 
19.  Seguì  in  quel  luogo  una  ftrage  prò., 
digiofa , gli  uni  cadevano  fotto  il  ferro , 
gli  altri  'erano  confumati  dal  fuoco . La 
rovina  delle  cafe  abbruciate  opprimeva 
coloro  che  avevano  evitato  il  ferro  o 1* 
fiamma . 

Coloro  che  dalle  fortificazioni  della 


Cittadella  erano  teftimonj  di  una  calami- 
tà , la  quale  non  era  per  eifo  loro  fe 
non  differita  , li  difefero  ancora  per  lo 
fpazio  di  qualche  fettimana  , fol  animati 
dalla  difperazione . Alla  fine  una  grazia 
generale  promefla  a coloro  che  li  folle- 
rò reli , fu  accertata  da  cinquantamila  uo- 
mini più  amatori  della  vita  che  del  la  Pa- 
tria ; e Io  fteffo  Àfdrubale  loro  fervi  di 
efempio.  Gli  altri  che  difprezzarono  il 
perdono  offerto , pofero  il  fuoco  al  Tem- 
pio , e li  precipitarono  nelle  fiamrne 
quando  le  giudicarono  ardenti  a fufficien- 
za  per  con  fumarli  fenza  dilazione . La  Mo-  * 
glie  di  Àfdrubale  , che  non  aveva  volu-  XXXIV. 
to  feguirlo  al  campo  de’  Romani , nè  la-  ^ 

fciargli  coiidur  feco  i llioi  due  Figliuoli 
ancor  fanciulli,  gettolli  di  propria  il%* 

nel  comun  rogo,  e indi  vi  lanciò  feftef- , 
fa  . Cosi  peri  fValle  fiamme  non  fol  h.."  i*ni 
parte  di  Cartagine  che  difefe  l’ ultima  fua 
libertà,  ma  Cartagine  intera  che  arfe  per  m doS. 
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— fpazio  di  diciafcrte  giorni , e in  fine 

rti  iVt;- in  cenere  ridotta  . 

»;,i  <Jo3.  Giugnefi  agevolmente  a rapprefentarfi 
quali  trafporti  di  gioia  cagionaiTe  m Ro- 
ma la  novella  di  Cartagine  mandata  in 
rovina  . La  conquifta  di  Stato  sì  vailo 
domandava  applicazioni  proporzionate.  Il 
Senato  temendo  che  tutta  la  vigilanza  di 
Scipione  non  poteiTe  efiervi  fuvficiente  , 
nominò  diverfi  Senatori  che  paffarono  in 
Africa  per  aiutarlo  nella  nuova  ammini- 
ftrazione  . Convennero  inlieme  di  canceU 
lare,  per  quanto  foffe  pofTibile,  tutto  ciò 
che  folTe  ballante  di  richiamare  un  gior.* 
no  la  minor  rimembranza  di  Cartagine  ; 
pronunziarono  anche  le  più  orribili  iin^ 
precazioni  contro  coloro  che  mai  propon 
neiTero  di  fabbricarla  di  nuovo,  come  fé 
avefiero  avuto  un  antivedimento  del  con., 
trafio,  che  di  poi  fopraggiunfe  a quefiro  foj- 
gerto . Tutte  le  Città  che  avevano  con- 
iribuito  al  foccorfo  di  Cartagine  , furono 
demolite  per  ordine  de’  Gommefiar)  de-l 
Senato^,  e le  terre  di  lor  dipendenza  dire? 
a’ Popoli  d’Africa  rolla  Repubblica  confe- 
'•  derati  . Qirunto  confervofiì  dello  Stato  di 
Cartagine  , divenne  tributàrio  de’  Roma- 
' Ili , e {oggetto 'al  governo  di  un  Pretore, 

che  mandavafi  ogni  anno  dal  Senato  . I 
prigioni  , eccettuati  alcuni  de*' più  difiin- 
ti , reftarono  condannati  ad  una  j'-erpetua 
fervitù  . 

Alcuna  Città  del  mondo  dopo  l’antica 
Babilonia  non  •era  fiata  più  famofa  di  Car- 
tagine per  le-  fue  ricchezze  e per  la  foa 

po.1 
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poffnza.  Ella  numerava  fetrecent’ott’ 
ni  dopo  la  fua  fondazione  , e aveva  per 
un  fecolo  contefo  il  fupremo  potere  con 
Roma  , che  fi  liberò  alla  fine  di  quefta 
fcoinoda  rivale  , nel  quarto  anno  della  fua 
terza  guerra  con  effa  . Non  fi  poffono 
concepire  le  rrcchezze  , che  Roma  traffe 
da  Cartagine  diftrutta  , e ’l  grado  di  pò.* 
lenza  e di  gloria  che  acquiftoili  con  qpel-t 
la  conquida . Baila  il  dire  che  alcun’altra, 
non  le  fu  più  vantaggiofa  , e che  dopo 
tante  profperità  ella  non  ebbe  più  a teme- 
re die  se  ilelfa . La  rovina  di  Cartagine  Yvv\r 
ha  per  certa  data  l’anno  60S.  di  Roma  e 
del  Mondo  3859.  il  terzo  della  15'B.  Olim-ff^''*  . 
piade  : il  363.  dopo  V efpuliione  di  Tar^ 
quinio  ; il  184.  dell’Imperio  Macedonico ^ 
cominciato;  l’anno  119.  del  primo  con-"' ' 
trailo  fra  i Cartaginefi  e i Romani  ; e’I 
144,  avanti  la  nafcita  di  Gefucriilo». 
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CAPITOLO  DUODECIMO. 

Dalla  diftruzione  di  Cartagine  perfino 
al  fine  della  cofpirazione  de*  Grac*. 
chi , che  tentarono'  opporfi  al  gove&* 
no  Confolarc» 

spazio  di  Q4.  ami . 

Ai  ko.  non  men  orgogliofa  che  Car-» 

jM  <Jo8.  V--^  tagine , fenz’  averne  le  forze , ebbe  in-^ 
di  a poco  una  fimil  forte . Le  Città  di  Gre.^ 
eia  , rimefle  nel  lor  antico  genere  di  Go- 
verno dalla  generofità  de*  Romani , cioè 
ognuna  in  quello  che  T era  proprio,  veni- 
vano per  la  maggior  parte  a confederarli 
Ira  effe  , fenza  dar  parte  a*  loro  Benefat- 
tori di  un  cambiamento  che  moftrava,o 
diffidenza  di  elll , o difegno  nafeofto  di 
poter  effer  ingrate , quando  aveffer  volu- 
to t II  Senato  attento  a quella  azione , fe- 
ce loro  rapprefentare  col  mezzo  di  ' Am« 
bafeiadori  che  mandò  ad  effe,  gl’incon-. 
venienti  di  quelle  unioni  precipitate  , la 
fingolarità  delle  quali  piutfollo  che  la  ra- 
gione era  l’ unico  legame  e lor  fece  fa- 
pere  la  gelofie  eh’  eccitano  fempre  fra’ 
Popoli  vicini  le  leghe  più  innocenti . I De- 
putati delle  Città  ridunati  in  Corinto  non 
ricevettero  che  con  difnrezzo  i falutari 
configli , e ofaronn  anche  infultare  a’  Mi- 
niflri  della  Repubblica  Romana. 

Il  foTo  oltraggio  meritava  ch*'ella  di- 
' thiaraffe  la  guerra  àgli  Acliei^quand’ aru 
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che  non  folle  (tata  in  obbligo  di  proteg-S55^!-iJi_i 
gere  i Lacedemoni  fuoi  Alliari  , che 
fti  perfeguiravano  lenza  intermiUìone . La 
vendetta  feguì  fubito  il  diritto  delle  Gen- 
ti violato  , e Corinto  fu  deftinata  a 
fervire  di  efempio  di  gaftigo  a tutte  le 
Città  confederate.  Metello  ch’era  allo- 
ra alla  tefta  di  un  efercito  in  Macedonia, 
giudicandovi  inutile  il  fuo  foggiorno , at- 
travverfa  rapidamente  la  Teffaglia,  entra  in 
Beozia , vi  fconfige  Critolao  , prende  Te- 
be e Megara  , e lafcia  al  Confolo  Mem- 
mio  il  terminare  il  rimanente  della  guer- 
ra , perchè  il  comando  fra’ Romani  ave- 
va un  tempo  limitato . Memmio  non  me- 
no avventurato  che  il  fuo  PredecefTore  , 
battè  gli  Achei  che  ofarono  fargli  refi- 
Itenza  in  campagna  animati  da  Dicco  lor 
Generale  ; e non  ritrovando  ])iù  chi  fe  j, 
gli  opponelfe  , fi  prefentò  fotto  Corinto  , Dìfhtì^ 
fe  ne  refe  padrone  , e la  fece  zìor.e  della 

da’  fondamenti . Scipione  aveva  avuto  il  Città  di 
foprannome  di  Africano  dalla  rovina  óÀCorimo* 
Cartagine  : Metello  fu  foprannomato  il 
Macedonico  dalla  conquifta  di  Macedonia. 

Fu  fatto  lo  ftelfo  onore  a Memmio  , e 
per  aver  fottomeffo  l’Acaja,  tutta  la  Gre- 
cia , e r Epiro  , meritò  il  foprannome 
lAcaico . 

Roma  da  molti  anni  era  tanto  applica-  ^ 
ta  a diftruggere  , ed  a conquiftare,  ch’el-  g 
la  fcordavali  di  mantenere . Erano  fettan-  ' jp 
taquattr’  anni  che  aveva  foggiogata  la  Sjia-  ^iheìuone 
gna,  fenza  renderli  foggetti  i cuori  di  co-^  Virìat$ 
loro  che  )’ abitavano , e li  può  dire  znco-> 

Fé  ra 
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?ra  che  le  follevazioni  vi  erano  ftate  ff©i 
quenti , fpezialmenre  dopo  la  partenza  del 
primo  Scipione  TAfricano^  Coloro  che  di 
poi  vi  comandarono  , feppero  reprimerle, 
e alla  fine  farli  ubbidire  perfino  all’anno 
609.  che  un' fem  pi  ice  Pallore,  nomato  Vi- 
nato , vi  eccitò  una  delle  ])iù  furiofe  rib^l-* 
lioni  che  i Romani  avelfero  mai  provate. 
Stanco  di  un  genere  di  vita  che  non»  accor- 
dava fi  colla  fua  inquietudine  e colla  fua 
ambizione  , lafciollo  , e fi  pofe  a rubare 
full  e pubbliche  ftrade  . Era  poco  per  un 
uomo  tale  una  fempl ice  ruberia . 'Adunò 
una  truppa  di  vagabondi,  che  credevano 
poter  tutto  infieme  con  eflb  lui  . Il  fuo 
nome  fi  fparge  da  tutte  le  parti  , i . mal- 
contenti lì  raccolgono  fptto  le  fue-  infe- 
gne , compongono  in  fine  > un  efercitq , di 
cui  è il  Generale,  e fa  la  guerra  con  iftu- 
pendo  fucceflb.  Fabio,  Fratello  del  giova- 
ne Scipione,  aveva- avuti  dapprincipio  al-, 
cuni  vantaggi  ma  confervolli  si  male 
che  Viriato  lo  ridiiflTe  a trattare  da  .eguali 
con  eguale , e a concludere  una  pace , tan-. 
lo  gloriofa  al  .Capo  de’ Ribelli  ,,  quanto, 
3gnominiofa;a  Fabio  . 

■ Cepione  , cui  quelli  lafciò  il  comando,, 
non  volle  flarfene  aU’ac.cordo  fatto  dal  fuo, 
Predeceflbre , e in  quello  fi  conformò  all’ 
intenzion  del  Senato , che  gli  ordinò  di  con- 
tinuare la  guerra , come  fe  non  folle  feguito 
alcun  trattato . Sin  qui  il  fuo  procedere  era' 
degno  di  lode, ma  la  continuazione  fu  igno-. 
miniofa.Cepione  non  fidandoli  di  fue  forze, in;  ' 
vece.di  affAlire  geiierofanqenie  VjriatOjmacn- 

. chinò. 


Digitized  by  Google 


Libro  H.  Cap.  XII.  rjj 
chinò  vi] mente  la  fua  rovina , contaminò  gii'jaj!"ijsu 
Ambafciadori  che  quello  Generale  gli  ave- 
va  mandati , e gl’  impegnò  a privarlo  di  ^°9* 
vita.  L’ imprefa  era  facile  ; Viriate  efente  ^ 
da  ogni  timore  , non  aveva  guardia  fpe-. 
ziale,  di  ?riodo  che  fu  uccifo  nel  fuo  Ibtto^  .; 
dalla  perfìdia  di  coloro  eh’’ egli  aveva  crea» ^ 
ti  fuoi  Miniftri . La  fua  morte  non  reftitul 
la.  calma  alla  Spagna.  Il  forte  della  guer» 
ra  era  fempre  (lato  a Numanzia.  f Nella 
Cafliglia  vecchia  una  lega  dillante  da  So» 
ria.  ) La  Città  era  piccola , ma  popolata 
da  abitanti  di  un  invincibil  coraggio , nè 
mai  fpa ventati  da  alcun  periglio  . Erano 
flati  il  più  forte  appoggio  di  Viriate  , e 
con  effo  loro  egli  aveva  fovvente  battuto 
Qj  Pompejo  , e coflretto  Mancino  fuo  Sue.* 
cefTore  a trattare  di  pace , e a concluderla 
fotto  condizioni  per  verità  difguftofe  al 
Senato , ma  rigettate  da  elio  con  più  au- 
torità , che  giuftizia.  Bruto  che  aveva  la  IV. 
direzione  della  guerra  dopo  Mancino  , la  Cattnw 
fece  d’  una  maniera  più  gloriofa , fenza 
rò  terminarla  , benché  avfìe  feonfitti  fe- 
paratamente  i Lufitani  e i Popoli  di  * 

zia . Lepido  fuo  fucceflbre  in  vece  di  man- 
tenere le  cofe  nello  flato , In  cui  le  aveva 
ritrovate , terminò  di  fcreditare  in  Ifpagna- 
la  riputazione  dell’  armi  Romane  ; perchè 
avendo  affaliti  fenza  ragione  i Vaccei , che  li- 
credon  eflere  oggidì  i Popoli  nel  Regno  di 
Leone, gente  tranquillaemanfueta.fidifefero 
cofloro  con  tanto  valore, che  lo  pofero  in  fu- 
ga, e impreflero  tanto  terrore  nelle  legioni, 
ohe  poi  il  nome  folo  degli  Spagnuoli  Iptre, 
tava  fpaviyiro  • L’ ui»- 
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ultime  conquide  de'Romani  avevano 
^ prodotta  maggior  ficurezza  e infcnfibilità 
Senato , che  per  V ordinario  non  hanno 
gli  animi  ambiziofi.  Le  molcfte  novelle  eh* 
egli  ricevette  di  Spagna , lo  moflero  a fde- 
gno  contro  Capi  tanto  incapaci  di  coman- 
do,  e condannando  la  fua  propria  trafeu-. 

5f. confidò  il  ripofo  dello  vStato  e la  ‘ 
Afncaìw  gloria  al  maggior  Generale  che  Roma  , 
fecondo  ^//allora  avefTe,  cioè  a Scipione  l’Africano,  ' 
qaejlo  no-  fecondo  di  quefto  nome  , che  fu  fatto  Con- 

PqIo  per  la  feconda  volta.  Lo  fgomento  nel  | 
quale  Scipione  ritrovò  le  truppe  giugnen- 
fctgna,  jJq  Ifjiagna  , e la  lor  poca  aifciplina 
fecero  ch’egli  non  ofafie  fubito  impegnar- 
le nella  minor  azione , temendo  arrifehia- 
re  l’onore  della  Repubblica  e il  fuo . Ma 
avendo  loro  reftituito  co*  Tuoi  difeorfi , coJ  / 
fuo  efempio  , e con  alcune  azioni  di  fe-  ; 
verità , il  coraggio  , la  difciplina,  e l’amor 
della  gloria  , cominciò  appoco  appoco  a 
condurle  contro  il  nemico  , fenza  dar  pe-- 
rò  cofa  alcuna  al  rlfchio 
Offervò  in  diverfe  piccole  battaglie  , che- 
prefentò  agli  Spagnuoli , efìer  eglino  efper-.^  , 
ti  nella  guerra , e pieni  di  audacia  : cam-- 
biò  per  tanto  il  fuo  primo  coftume , che 
era  di  ftarfene  in  campagna  lìnchègliavef»  ; 
fé  foggiogati , e rifolvette  df  alfediare  Nu» 

, .y}:  manzia.  L’afialì  dunque  da  tutte  le  parti , 4 

Apedio  (li  Q attefe  con  pazienza  , o eh’  ella  fi  fogget- 

, o eh’  ella  cadefle  da  feftefia.  Le  cau-  . 

tele  che  aveva  prefe  contro  le  fortite  fre-  J 

Olienti , eh’  egli  prevedeva  avefiero  a fare  i ;| 
■^umantini , le  refe  inutili  in  tutto  , Aven-.  1 

..  do  ' 
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do  tentato  in  tutte  le  maniere  di  aprirli  ung^— 
paflb  , lenza  iiorerlo , oifcrirono  di  pofat 
Ì*'armi,  purché  lornonfofléro  impofte  con-  <509. 
dizioni  ignominiofe.  Quelle  di  renderfi  a ^ 
di'fcrezione  lor  parvero  non  meno  dure  che 
indegne  . E benché  foiTero  inferiori  alle 
Legioni  nel  numero , domandarono  al  Ge.- 
nerale  Romano , di  voler  per  lo  menopre- 
feniare  ad  efII  la  battaglia,  affine  di  ave- 
re il  vantaggio  di  j;erire  colle  armi  alla  ma- 
no . La  propofizione  fu  feguita  da  nuova 
negativa.  Allora  (limolati  da  nobile  difpe-^  TTrT 
razione,  vogliono  vender  cara  la  loro  vi- 
ta,  e dopo  di  ederfi  imbriacati  compia  gene- 
rofi  liquori,  efcono  furiofi  dalla  loro  Città, 
evengono  come  lioniad  avventarli  contro 
i Romari.  Furono  rifpinti,  e Scipione  fo- 
ftcnne  i ,loro  sforzi  con  un  coraggio  e con 
una  condotta  , ond’egli  folo  era  capace  . I 
Numantini  ridotti  alla  difperazione,  rifol- 
vertero  allora  di  mettere  a fuoco  la  loro 
Città , nella  quale  abbruciarono  se  fteflì  e 
tutti  i lor  effetti . Erano  quindici  mefi  che 
Scipione  teneva  Numanziaalfediata , e fe- 
ce di  efla  come  di  Cartagine  , cioè  non  vi 
lafciò  alcun  monumento  di  quello  che  era 
(lata  .La  fua  rovins.Nfeguì  tredici  anni  dopo  vii. 
di  quella  di  Cartagine , fotto  i Confoli  Mu-  p,-efa  di 
zio  Scevola  e Calpurnio  Fifone  ,amendue  AVmà»- 
ftijnabili  a cagione  de’  loro  gran  lumi . La  zw  * 
Spagna  non  era  per  anche  fiata  tanto  fog- 
getra  a*  Romani , quanto  lo  fu  dopo  la  di- 
ftruzion  di  Numanzia  . Qiialche  anno  pal- 
ina ell’era di  già  divifa  in  tre  Provincie, 

^:li’ erano  r Auragonefe,  la  Betica^ -e- la  Lu,* 

Àta,» 
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— firaniea , c governata  da  due  Pretori , che 

An.thRo-^^l  Senato  vi  eran  mandati  é"  cambiari 
ma  ÒZI,  . 

La  ribelfione  degli  Schiavi  di  Sicilia  con 
qualche  difficoltà  rintuzzata  , e verfo  il 
tempo  della  rovina  di  Numanzia  feguita, 
Lucilio.  onorata  col  nome  di  Guerra  de  fi/  Schìa<* 
W,  a cagione  di  fua  durata . Lucilio  il  fuM 
mofo  Satirico  e’I  primo  in  quefto  genere 
di  feri  vere  allora  fioriva . La  ficurezza  al^ 


la  quale  i Romani  fi  abbandonarono  dopo 
aver  foggiogati  tanti  Popoli  , non  fu  il 
maggior  male  che  loro  traflero  le  profpe*. 
rita.  Fatali  a quelle  virtù,  che  Pirro  e Cu 
nea  avevano  tanto  ammirate  in  Btoma  neU 


la  perfona  di  Fabio  , le  fecero  fparire  . 
Non  vi  reftò  quafi  più  nè  modeftia,  nè 
frugalità,  nè  temperanza.  Il  piacere  e la 
libidine  occujiarono  il  loro  luogo  . L’ av  a-. 
rizia  prima  ignota , q.  T ambizione  fino  a 
quel  tempo  fempre  punita  , vi  fi  fecero 
vedere  fenza  rolTbre  ; in  fomma  la  corrut- 
tela dappertutto  fi  fparfe . Non  fi  dee  ere.* 
dere  però  che  dopo  quel  tempo  Roma  non 
abbia  fatte  delle  cofe  grandi,,  non  abbia 
fatte  fiorire  le  Scienze  e TArti e non  ab« 
bia  prodotti  anche  degli  uomini  illuftri  e 
degni  deiriinmortalirà . Ma  la  moltitudine 
degli  uomini  viziofi  opprelfe  ih  piccol  nu- 
mero degli  uomini  virtuofr.  Le  fedizioni- 
vi  fi  fparfero,  il  furore  vi  fu  a parte,  e ’l 
fimgue  del  Gittadiiio  per . l’ addietro  si 
riHÌpetrato,  vi  fu  verfato  dal  Concittadino 
' medefimo . 

Xjberio  Gracco , Nipote-  per  via  di  fi». 
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Madre  Cornelia , del  primo  Sciplone,Afri-~ 
cano  , aveva  ( fecondo  V,  Patercolo  ) ruffe 
le  belle  qualirà  naturali  e acquiilate  , che 
può  avere  un  uomo,  benché  altiero , ofti-  . 

nato, e vendicativo.  Egli  aveva  acconfen-^^ 
tifo  al  Trattato  di  Mancino  con  Viriato, 
e ritrovandoli  comnrefo  ne’ lamenti  ch’e- 
rano  fatti  in  queir occafione  , non  cercò 
che  di  vendicarli  . Il  Senato  aveva  biafi^ 
inata  la  direzione  di  Mancino  e di  Grac- 
co. Qiiefti  divenuto  fol  per  quella  ragi'^- 
ne  nemico  de’ Patrizi  , fi  unì  d’ interelfc 
col  Popolo,  e fi  pofe  in  iftato  di  affalire 
la  Nobiltà  da  una  parte  fenfibile  ad  elfa. 

Non  poteva  farlo  die  imperfettamente  , 
fenèi’elfer  Tribuno;  lo  divenne  a forza  di 
fegreti  maneggi  ; indi  fece  una  legge  , che  II  incero 
vietando  ad  ogni  perfona  privata  il  poife- ^4^* 
dere  più  di  cinquecento  jugcri  di  terre 
ehe  appartenevano  di  diritto  al  pubblico, 
ordinava  nello  ftelfo  tempo  che  il  foprap«^/'‘'  ^ 
più  fra  il  Popolo  foffe  divifo  . 

CLuella  Legge  in  feftefìà  giufta  era  fon- 
data fopra  il  coftume  ordinario  fra’  Ro- 
mani di  diUiibuire  fra  1 L,ittadini  in  ge- 
nerale le  terre  prefé  a’ nemici , s’ eli’ era- 
no acconce  ad  elfere  arate  , o s’ eli' erano 
d’  altra  natura , di  darle  ad  affitto  per  ordine 
de’Cenfori  a’  Popoli  d’ Italia,  o al  comun  ^ 
Popolo  di  Roma , che  ne  jiagava  la  decU 
ma , quando  la  rendita  confifteva  in  grani, 
ovvero  il  quinto,  quando  il  prodotto  era 
di  frutta  , o in  fine  una  certa  rendita  fiffa, 
quando  non  le  mettevano  a coltura.  L’ava- 
rizia foficnuta  dall’  autorità  aveva  rapito 

l’ufu- 
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-■  ■ "■i'.'  Vufuf rutto  di  quefte  terre  a’):overi  che  ni 
Ko- ^Q^^-entavano  la  loro  vira,  e nello  ftefib 
tempo  privato  il  Pubblico  delle  fue  en- 
trate ; i ricchi  non  rendevano  conto  ali’ 
erario  pubblico  degli  utili  che  traevano 
dalle  terre  ufurpate . Quefta  legge  dunque 
non  era  che  la  conferma  di  molte  altre 
precedenti  , e non  aveva  di  fofpetto  che 
l’intenzione  del  Riftoratore.  Le  Leggi  lU 
cinta  e Sempronia  parlavano  in  fuo  favo- 
re i perchè  non  avevano  per  oggetto  che  il 
mettere  il  freno  alla  avidità  de  ricchi . E- 
gli  fece  rivivere  la  più  antica , determi- 
nando il  fenfo  che  naturalmente  aver  do- 
veva, con  quefta  femplice  aggiunta  ; che 
una  porzione  delle  terre  farebbe  lafciata 
a' figliuoli  di  coloro  che  ne  godevano,  e 
r altra  farebbe  divifa  fra’  più  neceflìtofi 
plebei.  E perchè  T abufo  che  proponeva- 
fi  di  annullare,  poteva  rinafcere,  fe  il  Po- 
polo non  avefle  de’ Protettori , fece  crea- 
re tre  Mag  idrati  annuali , nomati  Trium- 
viri , per  vegliare  in  ogni  tempo  aH’ele- 
cuzion  della  Legge  eh’  erafi  rinnovata , e 
per  decidere  in  cafo  di  dubbio  de’  litigi  » 
concernenti  alle  terre , fra  i poveri  e i 
ricchi . 

E’  duopo  far  giuftizia  a Gracco,  che  toc- 
cando quefte  materie  fpinofe , ebbe  dap- 
principio molta  moderazione  , e il  male 
venne  di  poi  dalla  Nobiltà  e da*  ricchi  , 
che  moftrarono  tutto  il  rifentimento,  di  cui 
è capace  1’.  avarizia  coftretta  a privarli  di 
ciò  chepoffiede.  Non  ofando  imprendere 
^fa  alcuna  contro  la  fua  perfona,  perch’ 

era 
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' era  foftenuto  dalla  molritudine,  fi  sforzaro-— " !‘i-‘ 

: no  di  {ereditarlo  apprefib  il  Popolo  , col  ^ 

' pubblicar  dappertutto  che  ’l  nuovo  Legisla-. 

■ tore  non  voleva  cheintrodur  T Anarchia, 
i Lo  fpirito  e 1’  eloquenza  di  Gracco  diftrufi. 

; fero  quefto  rimprovero , fece  un  giorno  un 
dil'corfo  tanto  patetico,  fopra  le  ingiuftizie 
patite  dal  Popolo  , che  lo  poteva  im]:egna- 
re  a tutto , le  aveffe  avuto  un  difegno  de- 
' terminato  ; ma  quello  ad  elfo  mancava  . 

: 3,  Non  ceffo , diceva , di  ftupirmi  che  in  Ro- 
; ,,  ma  la  condizione  del  comun  Popolo  fia 
' 5>  peggiore  di  quella  delle  beftie  più  ne- 
i „ miche  dell’  uomo.  Oliando  elleno  fi  vo- 
: „ gliono  dare  al  ripofo , hanno  luoghi  de- 
: „ {binati  al  loro  ritiramento  , hanno  certi 
5,  afili . Uomini  che  vegliano  alla  fallite  del« 

: „ la  patria,  che  fi  efpongono  di  continuo  per 
I jy  la  fua  tranquillità  o per  la  fua  gloria , 

I „ non  ritrovano  nè  l’uno  nè  l’altro  dopo 


! ,3  le  loro  fatiche  . Privi  de’  loro  beni , ec~ 

I „ cettuari  l’aria  e *1  Sole,  de’  quali  nongCM 
I ,,  dono,  fe  non  perchè  lor  non  poffono 
I „ efìèr  rapiti  , non  foflìftono  che  a graa 
; „ pena.  È pure  udite  i no{bri  Generali, 
„ quando  parlano  ad  efll  nel  giorno  di 
„ battaglia , lor  parlano  come  ad  uomini 
I „ avventurati  che  hanno  tutti  gli  agj  della 
3,  vita.  Non  è un  burlarfi  di  effi,  Pelòrtar- 
„ Il  a combattere  per  li  loro  Tempj,  per 
„ li  loro  Altari,  per  la  lor  Patria,  {o^gior- 
,,  no  {elicè  de’ lor  Antenati  e lor  proprio? 
„ Tutto  effondo  lor  tolto , nuli’  hanno  a di- 
„ fendere . E’  vero , continuava  lo  /beffo, 
„ è vero  ch’egli  no '{beili  hanno  conqniftari  i 
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t:: „ vafti  paefi  che  ubbidifcono  alla  Repob- 

/in.tìiRo-^^  blica,  ma  ne  fon  eglino  più  ricchi?  E 
ma  6zu  g]i  uomini  valoroli  che  nel  dì  prece- 
„ dente  nella  battaglia  fon  difìinti  col 
„ nome  di  padroni  del  mondo,  vi  pohe- 
„ don  eglino  un  palmo  di  terra,  che  lor 
„ non  fia  contraftato  ? -n 

Il  Popolo  che  aveva  tutto  il  piacere  di 
udire  difcorfi  tanto  lufinghevoli , fi  riem- 
])iva  d’  a detto  verfo  Gracco , e d’ odio  con- 
tro la.  Nobiltà  , e la  Nobiltà  di  antipatia 
contro  di  eflb,  e contro  la  moltitudme  : 
e ’l  contrailo  di  avverfione  e di  favore  non  i 
faceva  che  rifcaldar  di  vantaggio  l’ animo  j 
altiero  e collerico  del  Tribuno  . Ottavio  | 
uno  de’  fuoi  Colleghi , era  uno  di  coloro 
che  più  arredava  Te ffetto  delle  fue  rifolu- 
zioni . Gracco  artifìziolb  e violento  ritro- 
vò il  fegreto  di  i>ri vario  della  fua  carica  , e 
di  far  eleggere  in  fua  vece  Mummio,  per- 
di’era  della  fazione  del  Popolo  . Non  vi 
era  per  anche  efempin  di  fnnile  efpulfio- 
•ne  , c fu  ilricn  ata  odiofa  da  una  {larte  de- 
gli fte/ìi  che  più  amavano  il  nuovo  Le- 
gislatore, ma  che  oflfervarono  in  ^uefto 
modo  di  procedere  troppo  poco  rifj>euo 
per  una  dignità,  che  la  comune  opjiinione 
aveva  in  certa  maniera  confagrata  . i 
Gracco  delfo  fi  accorfe  aver  dato  nell’  ■ 
ccceifo  e recato  difpiacere  non  meno  aYtioi 
Amici  che  a’  fuoi  Nemici  r ma  per  guada- 
gnare di  nuovo  l’amicizia  de’  primi  piut- 
rofto  alterata  che  perdura  , offerì  loro  di 
far  ufcire  in  lor  favore  un  Plebifcito  ovver 
©ecreto  , die  gli  avrebbe  autorizzati  a 
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domandare  la  <iiftribuzione  dell’oro  e del-SW— ^ani 
l’argento,  che  gitalo  aveva  lanciato  infie- 
me  ool  fuo  Regno  al  Popolo  Romano . èie 
la  proporzione  fu  grata  al  Popolo , irritò 
fuor  di  modo  il  Senato  e la  Nobiltà  , che 
non  ritrovando  a’  mali  che  Gracco  lor 
preparava  altri  rimedj,  che  la  fua  morte, 
rilol vertero  disfarfi  di  efìTo . 

Il  Senato  ftraordinariamente  adunoffi, 
coir  intenzione  di  rifolvere,  fe  fiaveffe  a 
difendere  la  caufa  pubblica  coll’ armi  alla 
mano  ; e fu  giudicato  fj>ediente  il  farlo  . Il 
Confolo  Muzio  Scevola  ebbe  la  commeL 
l'ione  di  comandare  alle  truppe  dello  Staro  ; 
ma  ricufolla  , non  volendo  elTere  ilprinci.« 
pale  ftromento  d’ una  guerra  civilé.  Seipio-' 
ne  Natica,  parente  di  Gracco  non  potè  fof- 
frire  un  rifiuto  sì  fuor  di  tempo e alzando 
la  fua  toga  fotto  il  braccio  liniftro  , con  vi-« 
vacità  che  moftrava  il  turbamento  del  fuo 
animò , alzò  la  mano  deftra , pieno  di  col« 
lera  , ed  efclamò  ; „ Poiché  il  Confolo  ri- 
,,  filetta  sì  poco  il  ben  pubblico  , io  difen- 
„ derollo:  i buoni  Cittadini  mi  feguano  e 
,,  vengano  a combattere  con  Scipione  per 
„ la  confervazion  delle  leggi . 

Subito  li  avvanza  yerfo  il  Campidoglio, 
fe^uito  da’Senatori,  da’Cavalieri,  e da’  Cir-' 
ladini  più  riguarde voli, armati  allavvilup- 
pata  di  quanto  potè  loro  fomminiftrare  il 
cafo;  perche  non  era  coftnmc  fraRomani^il 
portar  armi  nella  Città  . Coloro  che  tenta- 
rono opporli  nelle  ftrade  al  loro  pafiaggio, 
furono  le  prime  vittime.  L' efempiofpa- 
ventò  coloro  che  non  avevano  perancfij^ 
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fimil  forte , e fenza  oftacolo  conti-* 
nuoflì  il  cammino.  Giugnendo  al  Campi-. 
ma  6iu  Jogrlio  , ritrovano  Gracco  che  parlava  al 
Popolo  per  farfi  eleggere  Tribuno  nell’ an- 
,.no  feguente  . Egli  e i fuoi  Uditori  fono 
Morte  «/^ÀTaliri , trecento  ne  reftano  uccifi , cd  egli  j 
C/?  acco . {^e(To  è ammazzato  , mentre  tenta  la  fuga. 
Gli  Storici  olfervano  che  dopo  l’ efpulfia. 
ne  de’  Re  , non  avevafi  per  anche  vedu- 
to in  alcuna  fedizione  verfare  il  fangue 
di  Cittadini,  e fi  erano  fempre  terminate 
colla  riconciliazione  delle  due  fazioni  , 
eh’  egualmente  cedevano , affine  di  confer- 
vare  la  pubblica  tranquillità;  e la  ragio-i 
ne  che  adducono  della  diverfità , è che 
la  cupidigia  e 1’  amor  proprio  , pafiìoni 
- ignote  a’  primi  Romani , regnarono  fra  i 
lor  fucceflbrit  . 

La  guerra  degli  Schiavi  in  Sicilia  , della 
quale  abbiamo  parlato,  fopra  l'anno  pre- 
cedente , non  aveva  potuto  elfere  sì  pron- 
tamente eftinta  , che  altrove  non  ne  foffe 
volata  qualche  favilla.  Arene  e Deio  ne 
avevano  fentiri  gli  elfetti , e l’Italia  fteffa 
non  ne  fu  efenre  . Ma  quefte  fedizioni  non 
meritavano  di  ertere  polire  in  paragone  co* 
tumulti  cagionativi  dalla  morte  di  Aitalo, 
Re  di  Pergamo  e di  una  parte  dell’ A ha . 

X.  Egli  aveva  col  fuo  teftamento  illituito  il 
Romano  fuo  erede.  Ariftonico,  Fi- 
contro  A-  gliuolo  naturale  di  un  Fratello  di  Attalo, 
rìjlonìco . pretefe  eh’  egli  avelfc  difpolVo  di  fua  ere- 
dità con  ingiuftizia , e fi  pofe  in  poffeffo 
degli  Stari  legati  a’Romani,  della  fteffama- 
Jliera  come  s’ eglino. non  fo/fero  ftati  la-- 
‘ le  iati 
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fciati  eredi.  Il  Senato  mandò  contro  Ari- 
(Ionico  il  Corifolo  Licinio , che  prefentan- 
dogli  teinerariamente  la  battagliala  per-  <^-1* 

. dette  infieme  colla  libertà  . La  condizio- 
ne di  fchiavo  parve  infopportabile  a Lici- 
nio , ma  non  eflendo  in  fuo  potere  il  li« 
berarfene,  per ch^  era  troppo  attentamente 
1 olTervato,  diede  a bello  ftudio  un  colpo 
t nell’ occhio  d’uno  delle  fue  Guardie , af- 
1 fine  d’ irritarla  e acquiftarfi  la  morte  : il 
; che  riufcì  com’  era  il  fuo  defiderio . 

Diverfi  Re  alliati  de’  Romani  che  aveva- 
, no  mandate  al  Gonfolo  delle  truppe , pote- 
vano temere  il  rifentimento  d’ Ariftonico , 
e riconciliarfi  con  eflb , temendo  non  efìér 
a tempo  foccorfi.  Il  Senato  non  diede  loro 
il  temj;o  di  pentirfi  del  lor  affetto  , e fece 
partire  Perj’-enna,  fubito  ch’ebbefi  in  Roma 
, r avvilo  della  fconlìtta  di  Licinio.  Perpenna 
V più  avventurato  di  edb  vinfe  Ariftonico , 

^ che  non  aveva  faputo  trar  profitto  dalla  fua 
vittoria  ; lo  coftrinfe  chiuderfi  dentro  Stia- 
t tonica , ve  lo  aftediò  , e l’ obbl  igò  a renderfi 
] per  la  fame  . Perp-enna  eftendo  morto  di 
j malattia  nel  corfo  delle  profperità , Aquilio 
) fu  dichiarato  Gonfolo  in  fua  vece , ed  ebbe  1’ 

I onore  di  terminar  la  guerra . Ariftonico  fer-  XI. 
vi  al  trionfo  di  Aquilio,  e ’l  Senato  diven-.^r^<7>;/Vtf 
tando  di  giorno  in  giorno  men  giufto , lo  fece  pre^ 

poi  ftrozzare  in  prigione  . 11  fine  di  quefta 
guerra  e ’l  rinnovamento  delLuftro,feguiro-  ' 
no  quafi  nello fteffo  tempo,  e quatfr’  anni  inM'-i.i  '""g 
circa  dopo  la  morte  di  Gracco.  La  dinumera- 
zione  de’ Cittadini  contribuenti  alla  cariche  ^^5* 
della  Repubblica, afeefe 3330820.  uomini. 
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tt.  JL«_ml  La  morte  di  Gracco  divenne  un  fcin^ 
An>dìRo-^{  ribellioni  , in  vece  di  eflerne  il  rimés. 

Vta  625.  jio  ; il  Popolo  idolatra  de’  decreti  falli 

0 rinnovati  da  quel  Tribuno  , non  poteva 
fopportarne  nè  1’  annichilazione,  nè  l’in- 
dugio di  mandarli  ad  effetto . Cajo  Grac- 
co,Fratello  di  Tiberio  Gracco  elettoTrium-t  , 
viro  con  Fiacco  e Papirio,  fece  di  con-  ì 
certo  con  effo  loro  nuove  iftanze  per  l’ e-  ' 
fecuzione  delle  leggi  propofte  ; ma  le  dif- 
ficoltà che  nacquero  fopra  la  maniera  del- 
la diftribuzione  , fopra  lo  ftimare  le  ter- 
re , fopra  i calcoli  e fopra  i trafportamen-  | 
ti  di  proprietà  dall’uno  all’altro  cagio- i 
narono  tanto  difpiacere  di  quefle  leggi  a'  I 
Popoli  d’ Italia , i quali  credevano  non  do-  > 
verne  trarre  fenza  difficoltà  un  pronto  be- 
nefizio , che  fi  unirono  a Scipione  . Ma  co- 
lli’egli  non  voleva  fempr’ eflere  berfaglio 
all’avverfione  del  Popolo , in  vece  di  riget- 
tare le  domande  de’Triumviri.,  ricercò  fem- 
plicemente*  che  fefie  pofio  in  altre  mani 
che  nelle  loro,  la  cura  dell’ ofiervamento 
di  quelle  leg^i . Il  Senato  approvò  il  fuo 
parere  e diede  a Sempronio  Tuditano  1’ 
impiego  . Il  Confolo  che  lo  ritrovò  pieno 
d’  imbarazzo  e nojofo  , ricusò  la  commef- 
fione  , e fotto  il  pretefto  della  guerra  del- 

1 ’ Illirio  , ufcì  di  Roma  . 

La  moltitudine  >non  avendo  più  alcuno 
cui  volgere  le  fue  richiefte  dopo  la  par- 
tenza di  Sempronio , ne  incolpò  Scipione  : 
che  accusò  di  parziale come  fé  agli  abi- 
. fanti  della  Metropoli  avelfe  preferiti  gl’  Ita- 
liani . E perchè  moftrava  in  tutte  le  occa^ 

fioiù 
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Boni  clic  la  feverità  efercitata  contro  Tibe-SWiwffWi 
rio  Graceo  , era  un  giufto  galHgo  delle 
rurbolenze  che  aveva  eccitare  nella  Re-  ^ 
pubblica  , il  Popolo  più  non  parlava  di  xil. 
ScipÌ9ne , che  in  termini  ingiuriofi  e ininac- 
cianti . Un  dettino,  di  cui  non  ii  giunfe  mai  Jlram 
a fapere  la  caufa  , abbreviò  le  fue  afflizio-  Sàpiofte  ^ 
ni  , e forfè  fu*l  premio  del  fuo  zelo  : per** 
che  i fuoi  Dometticieflendo  entrari  la  mat- 
tina nella  fua  cammera,  nella  qual’ eratt 
ritirato  j^er  tempo  nel  ni  precedente  per 
prepararli  a parlare  nel  prottlmo , ve  lo 
ritrovarono  privo  di  vita . La  fua  morte 
non  fu  creduta  naturale  , e molti  l’ attribui- 
rono a fua  Moglie , e a fua  Suocera  ch’era 
Madre  c’è’  Gracchi  . Pure  malgrado  la  fti- 
ma  che  le  Perfone  d’  onore  avevano  per 
Scipione  , non  fu  efaminato  il  mifterio,e 
fenza  dubbio  Y odio  del  comun  Popolo 
contro  di  lui  ne  fu  la  caufa  . 

Intanto  continuavalì  a parlar  fempre  del- 
la divilione , die  i polleffbri  allcmtanava- 
no  con  ogni  forra  d*  artifizio,  fenza  poterli 
dire  ancora  che  fedirebbe  d* un  affare  tan- 
to dilEcoltofo  . 1/  opinione  più  comune 
credeva  che  fotte  per  volgerli  in  vantaggio 
del  Popolo, e che  accorderebbonli  ancora  ad 
cfTo  le  ftette  franchigie  , che  a’  Cittadini  ■ 
contribuenti  alle  Cariche  pubbliche  , e 
che  foli  erano  fcritti  ne*  libri  de*  Cenfori 
nel  tempo  del  luftro . L*  idea  del  Senato 
non  aec^ordavalì  del  tutto  con  quella  del 
Popolo  , t^erch’  era  più  rifoluto  che  mai  di 
non  dargli  cofa  alcuna  di  quanto  chiede^ 
va  , Ma  da  quello  fegul  ciò  eh*  è molto  or- 
Tp/py  //,  G dina- 


ta6  IjA  Stoppa  Romana. 

•clmavlo  ne’  lunghi  contvaftì  : m terzo  go 
Zi«  dìRo-  dette  del  vantaggio  , che  le  due  parti  a- 
jua  6^s•  vrebbonfi  feparatamente  proccurato  , fc 
aveflero  voluto  accordarli . . 

Caio  ebbe  l’arte  di  farfi nominare  T^- 
XIII.  buno  , affine  di  poter  efeguire  i 
yrcgeito  che  meditava.  Uno  de  maggiori  era  Ipr^ 
di  Cajo  cedere  contro  molti  Senatori  fopra  le  lor 
Cr-aao . jg  amminiftrazioni , o vendendo  iinpie- 
phi  che  fi  dovevano  dare  per  grazia  , o 
Volgendo  i pubblici 

Se  ’l  «giudizio  degli  acculati  foffe  ftato  ri- 
meffo'^al  Senato,  nelle  difpofizioni  , nelle 
non  avrete 

?om  i7rolfore  di  una  falla  dmunziazione 
farebbe  andato  a ricader  fopra  Cajo  .1 
Tribuno  che  aveva  antiveduto  il  periglio  , 
Jvitollo,  facendo  i Cavalieri  Commeflarj 
della  ricerca  contro  i Senatori  ni  che  cc^ 
itiinciò  a iT^etterei  Cavalieri  in 
ordinaria  , e nello  ftato  Confolare  lece 
u«  confiderabile  cambiamento,. 

XIV.  I Cavalieri,  detti  » erano  tanM 

antichi  quanto 

rifoì  tnanoi^'^li  • j-na  non  av'cndo  alfegn  • 

J nuovo  fto  nè^autorità  nel  Senato  , refetono  nel- 

la  lor  primiera  condizione  perfino  J 

Joftituirli  Giudici deiramniinifttuaone  de 

Senatori . Avanti  quei  «mpo  non  v.  era 
no  ohe  due  claffi  , ovvero  due  urdtni  ai 
Cittadini  cioè  i Patrizi , dinommati  fem- 
JhcemenJe  dal  PoP9'° 

hebei.  Ma  col  Plebifcito  d. 
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jy^cipalmente  per  le  pratiche  fegrete  di**B«*a 
Cicerone  indi  a molt’  anni , vi  fu  un  terz’  ^ ^ ; 

ordine  diftinto  da’ precedenti , voglio  di-  ^ 1 

re , quello  de’  Cavalieri . Il  primo  era  dun- 
que de’  Patiizj  e di  quelli  del  Popolo  che 
potevano  divenir  ^Senatori  , il  fecondo  de’ 

Plebei , che  tettavano  fempre  tali , e in  fi- 
ne de’  Cavalieri  , che  quantunque  nati  fra 
quelli , e dittimi  femplicemente  da’  loro  ì 

fervizj , ne  ulcirono  per  formare  un  Cor- 
po  a parte  . , . . 

Gracco  prefe  occafione  di  pubblicare  la  ' ' 

legge  che  autorizzava  i Cavalieri  a giudi- 
care degli  abufi  che  commettevano  i mem- , 
bri  del  fenato , dall’  aver  eglino  rimandati 
afibluti  Cotta  , Salinatore,  ed  Equilio  col- 
pevoli di  prevaricazioni  nell’  efercizio  de* 
loro  impieghi . Un  potere  tanto  fmodato 
nell’  origine  , quanto  quello  che  Gracco 
conferiva  a quelli  arbitri  nuova , farebbefi 
rivolto  piuttofto  in  aggravio  dello  Stato 
che  in  follievo  , fe  ’l  tempo  non  ne  avefle 
arrettato  il  progreflb.  Eglino  foli  ave  vano 
il  privilegio  di  elferei  Gabellieri  della  Re- 
pubblica , e di  tenere  le  Dogane  , il  che 
ìor  fece  dare  il  nome  di  Pubblicani  e di  - 
Efattori  de’  pubblici  danari . E come  il  gran 
numero  di  quelli  Cavalieri  non  permette- 
va che  tutti  avettero  parte  in  quelle  forte 
d’ impieghi , quelli  che  vi  giugnevano , era- 
no in  ettrema  confiderazione  . Si  divide- 
vano in  compagnie , e ne  formavano  di- 
verfe  fecondo  il  numero  delle  Provincie 
foggette  a’  pedagj  e a’  tributi . 

Cajo  Gracco  facendo  al'  Popolo  de’fer- 
G a vi^ 
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vfi  6%$.  cer?li  . La  fua  applicazione 

«nhlilichc  ftrade  belle  e comode , e a m i 
Sare  di  fpazio  in  ifpazio  alcuni  pilaftril 
5;  nietra  ne’  quali  la  diftanza  da  un  luo-; 
1 ali ’llim  eÀ  incifa , lufingò  d.  mrfto, 
i!  Volgo  fenfibile  a quefte  forte  di  ^ofe , 

€ raddWò  l’ affetto  che  di  già  aveva  ver- 

fo  il  co’mun  benefattore . Ma 
Gracco  infmuavafi  nell  animo  “ 

titudine , tanto  più  incontrava 
tStrouello  eh’  ei  proponeva  . Volle  d^; 
mandare  che  folte  mandata  una  Colonia  di 

Taranto 

meffi  tutti  i Latini  al  diritto  della  Ci^^^ 
nanza  . Il  aSenato  che  fub  to  n ebbe  l av- 
xrfS>  fece  vietare  a’  Latini  V avvicinar^ 
^SirCittà,  nel  giorno  in  cui  doveva! 
trattar  di  quefto  affare  , e affine  di  gua. 
'daenarfi  anch’  egli  il  cuore  del  Popolo  i 
Sonfentl  a dodici  differenti  Colonie  peij 
una  fola  eh  era  defideiata  * 

Quefta  inopinata  condifeendenza  attrav* 

XV.  veriò  tutti  idifegni  di  Gracco. Ma 

uomo  da  ftarfene  fenz  azione  . PaLp.  m 
vuo/e  ne-  - r • :„f,e,ne  con  Fiacco,  uno  de 


uomo  da  irancnc  itn*-  -,  , - 

Africa  infieme  con  Fiacco , uno  de  fu  > 

^i/feare  Atr  w nu  efìendovi  amendue  uniti , voi- 

&a^  una  Colonia  nello  ftefìo.luoJ 

io  ? in  cui  prima  era  Cartagine,  e nedi- 
bearvi  una  birtà  fotto  il  nuovo  nome  d 
Giunonia . Ma  non  poterono  ^ 

lor  progetto  . Perche  avendo  delineato  \ et 
prt  giorni  r un  dietro  1’  altro  il  difegno  del; 
Kr  jretefa  Città,  e ftabilito  con.l^tfl 
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pianfati  il  recinto  che  volevano  darle, 
riti'ovarojio  in  tutte  le  mattine  levati  , 
i lupi  di' notte  tempo  gli  rovelciafléro  , '^^5* 

come  ^alcuni  autori  lo  riferifcono , o fof-  ^ J^£**^* 
Lero  d’akra  maniera  fpianiati . Il  che  fece 
dire  agl’indovini  e agli  Auguri , che  ’l  Cie« 
lo  non  approvava  l’ imprefa  . 

Gracco  eh’  era  ftato  Tribuno  due  volt» 

1 .una  do])o  1'  altra  per  hngolar  privilegio, 

^ntò  di  efferlo  per  la  terza  volta  . Ma  que- 
Ito  non  era  poffibile fenza  pratiche  ftraordi- 
narie,  e fenza  molte  violenze  . Il  fuo  Colle., 
ga  fcandolezzato  di  quelle  che  gli  vidde  com- 
mettere per  giugnere  a’fuoi  fini , fi  dichia- 
rò fuo  contrario  , e fece  eleggere  in  lua 
vece  Mmucio  Rufo , che  cominciò  il  fuo 
mimfterio  dall’  annullare  iTiolti  Plebifciti  di 
Oracco.  Il  Confolo  Opimio  nemico  giura- 
ro  di  queflro , e che  non  cercava  fe  non  i 
mezzi  di  fua  rovina,  fecondò Minucio  , e 
ainendue  infieme  diedero  alla  fine  la  mala 
ventura  all’  ambiziofo  Protettore  del  Popo- 
J o . Ca>o  Gracco,  che  ’l  fuo  naturale  arden- 
te e molti ^amici  faziofi  fpinfero  facilmente 
aH’eftremità,  fenza  offervare  alcuna  mifu- 
ra , fall  al  Campidoglio  feguito  da’  fuoi  par- 
ziali armati  di  tutto  punto  . Nel  falirvi  in-  - 
confroflì  in  un  Uffiziale  inferiore  di  giufti- 
zia , nomato  Antilio  , che  accafo  ne  feende- 
va.  Qiieft’  uomo  vedendo  i fediziofi  avvan- 
zarfi  , gridò  a Fulvio  e al  refio  della  Trup- 
pa : „ Dove  andate  Cittadini  ribelli  ? Fa« 

„ te  luogo  ad  un  uomo  d’ onore  . 

Il  fuo  zelo  gli  coftò  la  vita;  ma  la  fua 
morte  diede  dell  afflizione  a Gracco,  eh® 
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g»previddé  dover  ella  far  torto  alla  fua  caij- 
An.  di  Ho-  {a  ; giuftificofi.ene  perciò  in  pubblico.  £gH 
wfl  025.  innocente , ma  Opimio , non  lafcian- 
i Jegue , Jq  jjj  accufarnelo  e di  procedere  contro 
di  eflb,  Gracco  che  non  fi  credette  più 
in  licuro  nel  Campidoglio , ritircfll  infic- 
ine co’  fuoi  Complici  nella  fua  cafa  . 11 
Confo  lo  ve  lo  feguì,  e temendo  che  gli  fug- 
gilfe  , feccia  circondare  da’  Corpi  di  guar- 
dia . Venuto  il  giorno, e Opimio  non  te- 
mendo più  la  fuga  de’  colpevoli , fece  e- 
fporre'  il  cor^o  morto  d’ Antilio  nella  pub- 
blica piazza  , affine  di  eccitare  il  Popolo 
contro  dieffi.  Quanto  al  Senato , egli  era 
si  difpofto  a dar  loro  il  gafti^  , che  die- 
de fubito  al  Confolo  la  podeuà  necella- 
ria  a diftruggere  tutta  la  fazione  o giuri- 
dicamente , o coir  armi  alla  mano  . 

Come  la  ribellione  di  Gracco  era  mani- 
fefta , Opimio  credette  dover  grerar?  por 
y[z  di  fatto . Sapendo  che  i ribelli  fi  erano 
ritirati  nel  Monte  Aventino  , affine  di  me- 
a — ^--glio  difenderfi,  e promettevano  la  libertà 
>»,  di  Ro-  (chiavi  che  fofìfero  venuti  in  lor  foccor- 
fo,  andò  ad  affai  irli  prima  che  vi  poteffero 
fortificarli . E come  in  limili  occafioni  h 
rovina  del  Capo  porta  feco  quella  della  fa- 
zione , fece  pubblicare  , che  chiunque  gli 
avelfe  portato  il  capo  o di  Cajo  Gracco , 
o di  Fulvio, riceverebbe  in  ricompenfa  tanf 
‘oro  qi.ittnto  folfe  il  di  lui  pefo . Perfecuzione 
sì  viva  non  lafeiò  alcuna  fperanza  a Grac- 
co , che  per  non  cader  vivo  nel  le  mani  de 
fuoi  nemici  fuggi  in  unbofco  di  là  dal  Te- 
vere , dove"  comandò  ad  uno  de’  fuoi  Do- 

' me-  ^ 
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iTieilici  di  ])rivarlo  di  vita  . Il  DomeflicQg^^  J 
ubbidì , e non  volendo  fopravvivere  al  fuo 
Signore  , nello  fteflb  tempo  li  uccife  ; e 
fpirò  {opra  il  fuo  corpo.  Un  certo  Sem^ 
l-)ronio  informato  il  primo  del  luogo  in  cui 
Gracco  era  morto,  gli  troncò  il  c^io  , 
portello  al  Confolo  . Pretendeli  cHe  per^^* 
renderlo  più  pefante  , nè  levaflfe  le  cer.^ 
velia,  e nella  parte  che  ne  occupavano, 
introducefTe  del  piombo  liquefatto  . Fub 
vio  credette  poter  ritrovare  lo  fcampo  in 
cafa  d’uno  de’fuoi  Amici  , alla  quale  pe-. 
rò  non  giunfe , effendo  ftato  tradito  e uch 
cifo  per  iftrada  . 

La  morte  de’  Capi  non  parve  ad  esimio 
fagrifizio  ballante  ; tremila  perfone  furono 
fa^rifìcate  alla  fua  fmodata  fe verità.  Eratìci 
fei  anni  che  Cajo  Gracco  era  entrato  in  go- 
verno , e dieci  anni  che  fuo  Fratello  era 
morto.  L uno  e l’altro  avevano  di  tal  ma-, 
niera  alterate  le  antiche  coftituzioni  e tur- 
bata 1 unione , che  più  non  rellava  qual* 
cofa  alcuna  della  relazione  {labilità  datanti 
fecoli  fra  i Padroni  e i Clienti , col  mezzo 
della  quale  tutte  le  parti  del  Corijo  politico 
fi  univano  infieme  . Così  dopo  il  cambia- 
mento ch’eglino  introdur  vollero , lo  Stato 
era  rimafto  vacillane , ed  efpoflo  a tante 
rivoluzioni,  che  i difordini  ch’eglino pre- 
tendevan  correggere,  fembravano  meno  pe- 
ngliofi  della  riforma  che  affettavano  voler 
itiorte  di  Cajo  Gracco  fegujl 
nell  anno  631.  della  fondazione  di  Roma, 
e nel  qu^ro  della  164.  Olimpiade  ; 121. 
anno  prima  della  Nafcita  del  Salvatore., 

<2-  4 CA» 
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CAPITOLO  DECIMOTERZO  • 

pai  fine  della  {edizione  de*Graccki 
perfino  alla  fine  della  guerra  Civile 
in  Italia,  e la  Dittatura  perpetua 
dì  Siila. 

Spazio  di  41.  anni  • 


An^dtRo-^^  Popolo,  berfaglio-  ordinaria  deiraiTÉ-* 
W0  63  u X bizione  de’  Grandi  , appena  ebbe  per- 
duto il  fuo  Protettore  , ritornò  a cadere 
in  una  oppreffione  peggiore  di  quella , 
alla  quale  avevafi  voluto  fottrarlo  . H Se- 
nato non  eflbndo  rattenuto  (k  alcun  ti- 
^ more  , rivocó  quanto  il  Tribuno  aveva 
ri  PM-.  vantaggiò  de’^Foveri . La  vendila 

/erto  terte  conquiftate , ina  pofledute  fen- 

Gracchi  ^ Spilli  1 era  vietata  da  una  legge 
mvttUsto.  dal  primo  de’ Gracchi , e P era  con  ragio- 
ne , perchè  il  dritto  di  vendita  fuppone 

Snello  di  proprietà,  ch’era  in  contefa.  Uno 
e’  primi  decreti  dèi  Senato,  dopo  la  mor- 
te ueir  ultimo  de’  Gracchi , fu  un’  intera 
libertà  a tutti  i pofieflbri  di  que’  beni  di 
difporne  a lof  piacimento  f il  che  non  po- 
teva farfi  fe  non  togliendo  a’  Poveri  la 
porzione  che  avevano , in  virrii  del  prece- 
dente Plebifcito  . E perchè , fe  la  legge^  di 
difiribuzione  aveife  avuta  fofiìftenza  , 
rra  difficilmente  avrebbe  avuto  un  pie- 
no effetto , ella  fu  annullata  , ma  con  que- 
jft;o  temperamento , che  calcio  i (juali  go- 
.3,  ^ devsb. 
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devano  delle  terre  , la  divifione  delle 
li  era  ftarà  propella  , pagherebbono  \m-3i  An,  di  R<^ 
certa  rendita  al  Popolo  che  n'era  efclu» 
lo.  Favore  tanto  leggiero  lo  avrebbe  con-. 
folato  della  privazione  de’  fondi , fe  fof-. 
fe  durato^;  ma  quella  non  era  nè  l’inten-.  ’ 

zione  de’  Legislatori , nè  di  coloro  che 
avevano  ufurpate  le  terre  . Così  il  deboi 
vantaggio  ben  predo  tolto  , lafciò  il  Po- 
polo nella  fua  prima  miferia  , 

Gli  abitanti  della  Sardegna  avendo  al- 
lora prefe  1’  armi  contro  la  Repubblica  > 
il  Confolo  Aurelio  pafsò  in  quell’ Ifola  , 
e colla  femplice  fua  prefenza  diftrulfe  la 
lor  ribellione  . I Popoli  di  Fregella  Città 
del  Lazio , tentarono  fcuorete  il  giogo  di 
Roma.  11  difegno  molto  fuperiore  alle 
Iqr  forze  ebbe  la  forte  che  meritava . CV. 
pimio  allora  Pretore  aflediò  e prefe  la  lo- 
ro Città , e la  didrude , fecondo  alcuni  Au- 
tori; altri  credono  ch’ella  per  anche  folB- 
fta  , ma  fotto  altro  nome  . IL 

Verfo  quel  tempo  una  pede  orribile  fpo-  Pejle  firn* 
polò  TAfrica , e vi  perì  grandifnmo  nume-  ordhi^ia 
ro  d’uomini  e di  animali.  Si  attribuì  h i’f  AJìuit  » 
cagion  del  difadro  ad  una  quantità  prodi- 
giofa  di  cavallette , che  dopo  aver  coper- 
ta la  terra , e corrotti  i grani  e le  frutta, 

' furono  porrate  da  un  vento  impetuofo  nel 
Mare  Mediterraneo  . Indi  a due  anni  il 
Confolo  Metello  conquido  l’Jfole  Baleari  f 
cioè  Majorca  e Minorca  vicine  alla  Spa- 
gna , ne  difcacciò  i Corfali  che  ne  aveva- 
no fatto  il  lor  ordinario  ricetto  , e di  là 
^^eftavajig  jj  Mediterraaeg . 

Q S 
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_ij — La  guerra  degli  Allobrogi,  Popoli  de^I^ 

jin.dìRo-\^  Savoja  e d’una  parte  del  Delfinato  , 
^ cominciò  nell’ anno  634.  di  Roma.  Una 

JIL  Nazione  di  Galli  al  di  là  dell’ Alpi  , dagli 
Autori  nomati  vy<j//V, benché  moftrino  con 
poca  licurezza  il  luogo  da  effa  abitato  , 
Aimrogt,  infultalo  a’  Mallilienfi  , che  ora . fi 

chiamano  Marfìgliefi , i quali  erano  fotto 
la  protezione  de’  Romani . Tanto  baftò 
per  trarfi  1’  armi  della  Repubblica  . Fui-, 
vio  mandato  contro  gli  aifalitori , gli  bat- 
tè fenza  foggiogarli . Sefto  Calvino  venne 
.dopo  di  effo,  entrò  nel  paefe  de’ Sali  , e 
lo  fottomeffe . Teutomalo  che  n’  era  il  Re, 
ritirofTì  fragli  Allobrogi, elle  lo  accollerò 
con  ogni  bontà. 'La  compafTione  e la  ge- 
nerofità  non  furono  però  i foli  morivi  del 
favorevole  accoglimento  : la  gelofia  che 
avevano  de’  progrefll  de’  Romani  nelle 
Gallie  , vi  ebbe  gran  parte . Non  volen- 
do nulla  dimeno  direttamente  affalir  la  Re., 
pubblica,  fi  unirono  a’ popoli  dell’ Aver- 
K.  gnefe,  e del  Rovergue  ,e  vennero  ad  af- 

frontare gli  Edui  , abitanti  del  paefe  di 
j Autun  , e antichi  confederati  de’Roma- 
ni . 

Domizio  Enorbarbo  riccveit’ ordine  dal 
Senato  di  marciare  contro  gli  Allobrogi . 
Eglino  non  ricufarono  la  battaglia  quando 
lor  i>refentolla,  ma  la  perdettero  , e lafcia- 
rono  in  quell’  incontro  ventimila  uomini 
uccifi , e tremila  prigioni . Fu  attribuita  la 
• feonfirta  loro  piutrofto  agli  elefanti  , de* 
quali  i Romani  fi  fervivano  in  molte  delle 
lor  guerre,  che  al  valqrc  delle  Legicai. 

^ ^ Ma 


Libro  ir.  Cap.  Xni.  i*;c 

ir  P°^  riportò  controg’g— jl_mi, 

di  cffi  Fabio  Maffimo  , Nipote  di  Paolo 
l5.milio  e adottato  da  Fabio  , nuli’ ebbe  «?34- 
quelta  volta  di  equivoco  , e fu  l’eftetto 
^lla  cai^cifà  del  Capo  e dei  valore  delle 
1 ruppe  Romane , fe  però  il  dee  ])ieftar  fé-» 
de  a òtonci , che  fcrivendo  tutto  in  favore 
celia  lor  Nazione , potevano  impunitamen-i 
te  adularla,  fenza  timore  di  averne  la  men-» 
tira  da  Popoli  che  fapevan  combattere, e 
ron  ifcriyere . Pretendono  dunque  che  nel- 
la battaglia  p.refentata  da  quello  Genera- 
le  agli  ^llcbrogi  e aHor  All  iati , uccidef, 
le  loro  dugentomila  uomini , e faceffe  pri-  , 
gione  uno  de  loro  Re  . Quindi  il  nome--— 
di  Allobrogico  fu  dat«  di  poi  a Fabio 
Il  vero  è che  i Romani  daV  anno 
peihno  all  anno  636.  conquiftarono  nel- 
e Galhe  paefe  ballante,  per  farne  quel- 
lo , CUI  diedero  il  nome  di  Gallia  Nar- 
Doiiele  . 


Un  reliduo  di  Galli , Antichi  abitanti  nella  IV. 

uif  lotto  il  nome  di  ScordiJ'cì,  Catone 

ebbero  la  gloria  di  battere  un  efercito 
mano  comandato  dal  Confolo  Catone , e 
quello  non  farebbe  {lato  1’  ultimo  de’  lor 
fucceilì  , fe  avenero  faputo  trarne  profitto. 

Ma  abbandonata  alquanto  la  loro  attività 
e la  lor  primiera  attenzione  , furono  re- 
fpinti  nel  lor  paefe  dal  Pretor  Didio  e dal 
-onfolo  Drufo,  I Romani  continuarono 
per  lungo  tempo  la  guerra  colla  lor  ordi- 
naria profperirà  . L’  onore  che  vi  acquillò 
Minucio  , ineritogli  un  gloriofo  trionfo  , 
nel  quaiC  aneli?  Metello  ebbe  parte . éiubi- 
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59=S5SH5tò  dopo  i)  fine  di  quefie  guerre  , fu  ce<* 
Art-  di  Ro-  Zebrato  il  ritorno  del  Luftro , e vi  fi  nu-. 
. ^3^  merarono  trecento  novanraquattromila 

trecento  trentafci  Cittadini , foggetti  al 
tributo  per  tefta. 

Roma  pafeò  cinque  , o fei  anni  fen*^ 
^T^T^lcun  avvenimento  confiderabile  nelTanv* 
^4x.  dominio.  La  calma  fu  al- 

’ la  fine  interrotta  da  una  guerra  di  fett* 
anni  in  Nuraidia,  ora  il  Bildulgerit.  Gli 
Autori  Latini  hanno  dlnominata  quella 
guerra , la  guerra  di  Giugurta  , dal  no- 
me di  colui  che  ne  fu  T autore . Que- 
fti  era  Niiwte  di  Malfaniffa  o Maflìnifla, 
vecchio  amico  della  Re^iubblica  , che  la 
V.  fervi  utilmente  cofitro  i Cartaginefi  ; ma 
'jtmbìzìone  non  era  foo  erede  immediato , avendo  in* 
CÀ/^w-nanzi  a sè  per  Succefibri  alla  Corona  di 
Numidia  Aderbale  e Jemfale  fuoi  Fra«* 
«eli»  Cugini , Figliuoli  di  Mlcipfa  , di 
cui  era  Nipote  , eflèndo  Figliuolo  nato* 
rale  di  Manaftabal(T  Fratello  di  Micipra  y 
che  poi  lO'  aveva  adottato- . L’ uccifionè 
di  Jemfale  fu  il  primo  colpo  della  fmi* 
furata  ambizione  di  Giugurta  . Aderbale 
temendo  la  ftefia  forte  , fece  leva  di 
truppe  , fu  battuto  ; poi  ritirofiì  negli 
Stati  de*  Romani  y e indi  venne  a Roii 
<na . 

Giugurta,  che  non-  vedeva  oflacolo  aT* 
la  fua  ambizione  che  ^alla  parte  di  Roh 
ma  , eraft  fijezialmenre  applicato  a conon 
fcere  il  carattere  del  Senato  in  generale  , o 
fjoi  quello  di  tutti  coloro  ond’era  compofto. 
4ia  paiUoa  don^nante  de’  ^natori  era 
c,.  c w aip^ 
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^■upidìgia  , forgente  d’ogni  genere  di  co r-59s-s5 
ruttela  . Giugurra  mandò  degli  Ambafcia- ■A’»* 
dori  a Roma  , per  difenderli  dalle  accufe 
di  Aderbale  , e caricogli  di  ricchi  prefen- 
ti  deftinaii  a’ principali  del  denato . Riu- 
fcirono  le  fue  liberalità  j perchè  quantun- 
que  il  denato  , per  un  refiduo  di  vergo-  j 
non  ofafle  efcludere  dal  trono  il 
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gittimo  erede,  ordinò  che  lo  Stato  avef--'^ 
fe  da  elfere  egualmente  divifo  fra  Ader.< 
baie  e Giiigurta  ; e nominò  de’  Commef- 
farj  per  andare  fopra  il  luogo  a fare  la  di- 
vifione  . I CommefTar),  Capo  de 'quali  era 
Opimio  , Magiftrato  non  meno  avaro  che 
crudele,  conraminati  da’fontuofi  donativi 
di  Giugurta  , Gente  fenza  fede  e fenza 
órore  , dichiararono  il  Principe  innocente 
•dell’ uccisone  di  Jemfale,  fecero  una  ini** 
qua  divifione  , e diedero  aH’Ufurpatore 
il  più  ricco  e il  piu  fertile  paefe  della 
Numidia  . 

Giugurta  poco  contento,  che  il  fu.o  de^ 
lino  e 1 fuoi  donativi  non  gli  avelfero  acqui- 
ftata  che  la  metà  d’un  Regno,  occupò 
l’altra  ; e per  liberarli  dell’unico  concor- 
rente che  gli  reftava  , aflediò  Aderbale 
dentro  Cirta,  ( che  i ncftri  Geografi  dino-  VII. 
minano  Coftantina  ) dove  quel  Principe  fi 
era  rinchiufo,  ve  lo  prefe  e lo  fece  mori-/' 

•re  ne’più  crudeli  tormenti . L’azione 
deva  troppo  apertamente  l’autorità  del  Se-  r'  ^ 
nato  ; perchè  fe  la  fola  giuftizia  vi  I 

ftata  oflfefa  , la  vendetta  farebbe  ftata  men  lo'famori- 
pronta  ; ma  in  quefta  circoftanza  fi  credet-,-^, 
j;c  obbligato  a far  palare  in  Africa  il  Con- 

folo 
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■^sasefolo  Calpurnio  Beftia . E^cofa  certa  c^e  il , 
rf/ /?o- Qonfolo  appena  giunto  tolfe  diverfe  Cit« 
^41»  tà  a Giugurta , e da  effo  dijiendeva  il  far 
di  vantaggio  . Ma  il  Numida  più  iicuro  di 
vincere  colToro  che  col  ferro , arreftollo 
colle  fue  liberalità,  e ottenne  anche  da  cC- 
fo  una  fpezie  di  pace.  Il  Senato  biafimò 
1’  azione  ignominiofa  di  Calpurnio  e di 
Scauro,  che  aveva  accompagnato  il  Con»^ 
folo  come  fuo  amico  e fuo  Conligliere  , 
di  aver  fatto  un  fimil  trattato  , e mandò 
il  Pretore  Cailìo  Longino  in  Numidia  , 
ma  men  con  intenzione  di  farvi  la  giier- 
ra , che  di  perfuadere  a Giugurta  il  veni« 
re  a Roma , e ò*  impegnarvelo  ancora 
fotto  la  pubblica  fede . 

p I min  Caffio  non  ritrovò  in  Giugurta  alcuna 
jin.  di Ko-r\\>ugnznzz  a fare  quel  viaggio.  Venne  a 
tm  6^z.  Ronia  , e vi  fi  fece  vedere  veltito  a bruno, 
Vili,  e con  fembiante  modello  e umiliato . Ef- 
fendo  (laro  ammelfo  aH’udienza,  un  TrU 
vieTte  rt/^o-^uno  del  Popolo  , nomato  Bebio , guada- 
‘gnato  come  gli  altri  Giudici , ma  che  però 
voleva  ingannare  il  Volgo,,  vedendo  il  Nu- 
mida che  cominciava  a parlare  ,gli  coman-* 
dò  di  tacere  : il  che  piacque  alla  moltitudi- 
^ ' ne,  e non  mortificò  Taccufato.  Nel  tem^ 
po  del  foggìorno  di  Giugurta  in  Roma  , 
Maflìna  Principe  difcendente  diMalBnilfa, 
cir  era  fuggito  d’  Africa  , dove  non  fi  cre- 
V deva  in  ficuro  , fu  ftimolaio  dal  Confolo 

^ • Albino  a domandare  al  Senato  la  Corona 

della  Numidia . Giugurta  che  ne  fu  fubito 
. avvifato  , fece  uccidere  l’ inopinato  Com- 
petitore , e fece  fubito  j>artire  l’ uccifore 

per 
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i!  per  l’Africa,  dov’ egli  fteffo  ritornò  benaeiassasa 
t.  preflo  per  ordine  del  Senato.  Il  fuo  An.  ài  Rù- 
i[  fpre/zo  verfo  i fuoi  Giudici  era  sì  grande,  ^4^ 
il  che  nel  partirfi  di  Roma  non  potè  lafciar 
j di  efclamare  ; „ O Città  mercenaria  , tu 
; „ venderefti  teftefla , fe  ritrovai  chi  potef-i 

j „ fe  comprarti  ! Albino  fegul  Giugurta 
\ Numidia,  e avendovi  dimorato  .per  qualche'^'T'^-'TTr 
■,  mefe  , lafciò  il  comando  dell’ Efercito  ad 
, Aulo  fuo  Fratello,  il  quale  fece  un  tratta- 
3 to  fegreto  col  nemico,  e levò  l’afTedio  di  Gii  è dì- 
, Sutu! , dove  tutti  i tefori  del  Principe  eran  chiarata  U 
jcinchiufi . I Centurioni  dell’  efercito  non  guerra  • 
meno  vili  che  il  loro  Capo,  e guadagnati"’ 
com’  egli , fecero  così  male  la  guardia  al 
campo  , allorché  vi  ritornò  Albino  , che  X. 
.Giugurta  vi  entrò  per  forza  , ne  difcacciò  Egli  battt 
le  Legioni , e coftrinfc  il  Confolo  a render-  ^ Romani, 
fi  a condizioni  ignominiofe  . Accordò  a’ 

Romani  la  vita  e la  libertà , colla  condizio- 
, ne  che  patìaffero  ignominiofamente  fotto  il 
. giogo , e non  lo  aveffero  mai  a turbare  nel 
I polfeflb  del  Regno  della  Numidia  . Ma  il 
, Senato  cafsò.ben  prefto  il  Trattato  igno- 
, miniofo , e richiamò  il  vile  Albino . Metel- 
, lo  fuo  Succeflbre  nel  Confolato  , e nel  co- 
, mando  dell’  efercito  d’  Africa  , vi  ritrovò 
gli  atfari  in  uno  flato  deplorabile , e tutto 
r efercito  quali  diftrulto  , per  difetto  di 
difciplina . Fu  necelfario  il  corfo  quafj  di 
un  anno  per  rimetterlo  in  iftato  ; dopo  di 
che  nel  fecond’  anno  affali  e battè  Giugurta 
più  volte  , lo  incalzò  perfino  fuori  dellaV^^V 
Numidia,  e lo  coflrinfe  a fottometterfi 
^ 9 domandare  la  pace.  Ma  il  perfido  Prin-c,W|^;.„, 

' V.  cipe 
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wisasaHrcipe  non  ne  oflfervò  per  »ran  tempo  fe 
An.  'di  Ro-  condizioni  j e cominciò  di  nuovo  le- 
•"'*  miftà . 

Y jj  Metello  aveva  allora  nel  fuo  cfercito 
Mario  per  Luc^otenente . Era  quelli  un 
4i  Aiarie»^^^^^  figura  orribile  , robufto  e 

. coraggiofo,  valoroso  foldato  , gran  Capi- 
tano, nemico  di  tutti  i piaceri , d’ una  e^ 
ftrema  frugalità  , nato  ]>er  lo  comando  t 
ma  d’ una  fmodata  ambizione,  e malgrado 
la  balTezza  della  fua  nafcita  adirava  a* 

* maggiori  impieghi  della  Repubblica . Cre- 

• dendo  j>oter  innalzarli  alle  fpefe  di  Metel- 

lo fuo  Generale  e fuo  Benefattore  , osò 
cenfumre  altamente  la  fua  condotta . E coh 
jne  vi  era  un  gran  commerzio  da  litica  a 
^ ■ Roma , diceva  di  continuo  a’Mercanti , on-  ' 
de  la  corri fpondenza  d’Africa  in  Italia  era 
la  maggiore  che  fe  fofle  alla  tefla  delF 
efercito  , vorrebbe  in  poco  tempo  render»» 
fi  padrone  della  perfoiia  di  Giugurta,  coru 
darlo  morto , o vivo  a Roma  , e dar  fine 
alla  guerra.  I replicati  difcorlr  produflero 
de’ lamenti  contro  Metello , che  iMercaiv. 
fi  fianchi  della  guerra  fecero  giugnere 
perfino  a Roma , Mario  ottenne  la  licen- 
za  da  Metello  , per  andarvi  ; ed  ivi  effen-. 
dofi  fatto  eleggere  Confolo  colle  fue  pra- 
tiche fegrete,  ebbe  la  commelEonè  di  ter»» 
minare  la  guerra  di  Numidia , in  vece  di 
Metello,  che  versò  delle  lagrime,  nell’a-  i 
jsMM^ver  la  notizia  che  l’ingrato  fuo  Allievo  t 
Atf.diKo-cnL  per  elTere  fao  Succeflbre.  Metello  ri-»  j 
taa  644.  chiamato  , ritrovò  appreflb  iJ  l^polo  la  ' 
4 fisuf*  i^ufil2ia  che  gU  negava.,  il  fenato  > e ns 

. . \ 
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* ottenne  nel  fuo  ritorno  il  trionfo , e ’l  fo-^’-nJ — 

*•  prannome  di  Numidico . An.dìR*- 

Intanto  Mario  eflendo  ripafTato  in  Afri-  ^««  644. 

» -ca , vi  mantenne  la  parola  che  aveva  da-  ^ 

’ ta  di  dar  fine  alla  guerra  della  Numidia. 

I Cominciò  la  fua  campagna  dalla  prefa  di 
t Capfa,  Città  ricca  e forte,  e da  quella  di 
» Muluga  nella  Mauritania  Tingitana, della 
I quale  Tanger  oggidì  è la  Capitale  . Giugar- 
J ra  che  aveva  creduto  quefte  due  piazze 
1'  dover  reliftere  per  più  lungo  fpazio  di  tem- 
- po,  entrò  in  diffidenza  delle  fue  forze  ed 
. ebbe  la  deftrezza  d’ impegnare  nel  fuo  par- 
I tito  Rocco  fuo  Cognato  , Re  di  Maurita-  'xm 

I nia , la  di  cui  numerofa  cavalleria  fiancò  Ciuu-urta 

di  molto  r Efercito  de’  Romani  ; ^&xc\\è  fa  itga  cen. 
pretendefi  che  aveflè  fefiantamila  cavalli  fiocco  A> 
nel  fuo.  Mario  aveva  formato  l’afiediodi^//  Mauru 
Cirta , Rocco  prefe  a fare  in  maniera  che  tama  . 

, fofie  fciolto  . L’attività  della  cavalleria 
, avvezza  al  clima , non  lafciava  ripofo  al- 
I cuno  alle  Legioni,  che  l’ aria  cocente  , la 

) polvere,  e la  carefiia  d’acqua  facevano 

, affai  patire.  In  quefio  fiato  ebbero  a fo- 

! ftenere  per  tre  giorni  continui  un  combat- 

, timento  de’  più  crudeli  contro  Rocco  e 

, Giugurta,  che  volevano  o perire,  o libe- 

, rare  Cirta  affediata . La  fortuna  de’  Roma- 

, ni  fi  fece  vedere  inquell’occafione.  Men- 

tr’  erano  oppreffi  dalla  fete  e dalla  fian- 
I chczza  , una  pioggia  abbondante  cadette 

all’  improvvifo  , rinfrefcò  le  truppe  affet- 
tate , e guaftò  r armi  de’  Mori  , che  fi  fer- 
vivano  fpecialmente  dell’?irco  e delle  frec- 
ce, e gli  refe  inabili  alla  battaglia  . 

Rocco 
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Rocco  non  imputando  che  al  cafo  la  rofu 
jin.diRo-.^^  delle  fue  Truppe^  non  abbandonò;  af- 
^44.  ij  pei^iero  di  foccorrere  la  Piazza  : 

• Jegue,  avendo  di  poi  perduti  novemila  uomi» 
ni  delle  fue  Truppe  in  un  altr’  azione , nel- 
la quale  Mario  era  in  ferfona , fi  pentì  di 
effere  entrato  in  una  guerra  , il  fucceflò 
della  quale  gli  poteva  elfere  tanto  fatale 
quanto  a fuo  Cognato,  e mandò  a proporre 
a Roma  di  fare  allianza  col  Senato  . Il  paf- 

• faggio  pronto  dall’  odio  all’  amicizia  non 
era  ordinarlo  à*  Romani  ; rigettarono  V u- 
nione  di  Rocco , e credettero  far  molto  col 

XlV.  perdonargli  il  paffato  . Git^urta  tradito  da 
Pi-eja  e Rocco , eflèndo  flato  dato  in  potere  di  Cor* 
fvpplh.io  nelio  Siila,  Qiieftore  deir  Efercito  di  Ma- 
Giugur-  rio , e che  imparava  nella  fcuola  di  quella 

Generale  l’arte  di  vincere  un  giorno  lui  , 
, fu  condotto  co’fuoi  due  Figliuoli  a 
Roma  , dove  non  avendo  più  prefenti  da 
ms  6a7*  ritrovò  più  rimedio . Dopo  avere 

* ornato  il  trionfo  di  Mario , ed  elfere  Ha* 
to  veduto  carico  di  carene  feguire  il  fua 
carro,  il  Senato  lo  ccmdannò  amorire  di 
fame.  Il  Carnefice  gli  lacerò  il  fuo  manto 
Reale , e lo  chiufe  del  tutto  ignudo  dent. 
tro  una  fegreta  , dove  vilfe  fei  giorni . Co*t 

tsÈssBsssssì  ebbe  fine  la  guerra  della  Numidia . 
jifu  dì  Ro-  11  Senato  temuto  nelle  tre  parti  del  Mon- 
ma  650,  do,  non  s’immaginava  che  un  Popolo , il 

era  quafi  ignoto,  folfe  per  ri-  \ 
chiamare  nell’Italia  la  rimembranza  de’  pri- 
Guerra  GaUi  j erano  quelli  i Cimbri , Popolo 
'^^eito  come  uno  feiame  dalla  Cherfonefo 
Cimbrica , o Danùnarca  , il  quale  unito  a* 

..  Teu- 
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Teutoni,  che  gli  erano  vicini , dopo • 
I>ortato  il  terrore  principlmente  nelle  ^ 

Ite  e nella  Spagna,  vmfe  molti  ConfoU, 
ciuccife  in  una  fola  battaglia  ottaniami- 
la  Romani , ovvero  Al  li  ari  della  Repubbli-, 
ca,  e minacciava  di  pafiar  l’Alpi.  Il  Se-  yy, 
nato  fpaventaro  dall’  armi  vittoriofe  de’ 

Barbari , non  vidde  fe  non  Mario  , capace^^.^^^/^^.^ 
dì  opporli  ad  elfi  , e nomino!  Io  Conialo  ccKquiJii, 
per  la  feconda  volta . 

1 Cimbri  erano  ancora  occupati  nel  di- 
ferrare  la  Spagna.  Mario  non  giudicò  a prò- 
pofito  1’  andare  a cercarli  si  lontano  , vol- 
le attenderli  nel  loro  ritorno.  I Tolofani 
nel  loro  pafìTaggio  fi  erano  uniti  ad  elfi  j 
Mario  marciò  contro  i nuovi  nemici , e gli 
feonfiife.  In  queft’occafione  Siila  fuo  Luo- 
gotenente fece  prigione  Copilo  , loro  Re/ 

Mentre  Mario  tirava  a bello  ftudio  la  guer- 
ra  in  lungo  , affine  di  lafciar  diminuire  le 
forze  de* Cimbri,  era  fiato  lafciato  conti- 
nuare nel  Confolato , ed  era  nel  quarto  an- 
no di  fua  Dignità,  quando  feppe  che  fi  erano 
feparati  in  tre  corpi  diverfi , affine  di  entra- 
re più  facilmente  in  Italia.  Nelle  lormof- 
fe  differenti , il  fuo  Efercito  che  aveva  fra 
elfo  e ’l  fiume  il  Campo  de’  Teutoni  e de- 
gli Ambroni,  ( che  gli  uni  credòn  effere 
Popoli  della  Gal  liaNarbonefe,  egli  altri 
tre  de* Cantoni  Svizzeri  ) fi  ritrovò  tanfp 
ftimolato  dalla  feie,  clie  rifol verte  prefen- 
tar  lor  la  battaglia  . Non  fi  vidde  mai  me- 
glio  che  in  quell’azione  , che  durò  due 
giorni,  quanto  Truppe  ben  difciplinate  e 
ben  condotte  abbiano  Svantaggio  fopra 

r al- 
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altre , per  valorofe  che  fieno  , guando" 
j4n.  di  Ho-  iTiancano  loro  V ordine  e la  fubordinazio- , 
fM  6so,  Dugentomila  uomini  de’nemlci  ucci- 
vvif  * prigioni,  fra’ quali  era  il. 

xvii.  joro  Re  Teutobocco,  refero  famofa  lavit<t 
di  Mario. 

««a;,? /or  U”a  giornata  di  tanta  {ventura  non  toU 
uccide  da-  Cimbri  il  defiderio  di  andare  a difer-*. 
gentomìla  tate  l’Italia . Effendofi  adunati  vi  entraro- 
amioi»  no  benché  nel  Verno,  non  oftanti  le  nevi 
che  coprivano  T Alpi  , e contro  gli  sforzi 
del  Proconfolo  Catulo , che  non  potè  ar-. 
reftarli  nè  al  collo  de’  monti , nè  al  paflb 
deir  Atefi , ‘ovver  Adige,  vicino  a Vero- 
na. E’  vero, che  non  vi  fecero  lungo  fog- 
giorno;  perchè  Mario  Confolo  per  la  quin- 
ta volta , che  gli  feguiva  affai  davvicino, 
fi  uni  a tempo  con  Oatulo  , avendo  accet- 
tata  la  battaglia  per  la  disfida  che  gliene 
Ghfcon-  fecero , e terminò  di  diftruggerli  dopo  una 
«I  oftinatiffima  refiftenza  dalla  lorj>arte.  Le 
de’ Cimbri  non  meno  furiofe  che  i 
rnntnmilà  Mariti,  fi  difefero  coraggiofamente  fo- 
wmìnì,  pta  i carri  che  lor  fervivano  di  vetture  ; e 
quando  viddero  il  tutto  difperato  , uccife- 
ro  i loro  Figliuoli , e poi  privarono  se  fteffe 
di  vita  , Perirono  cento  quarantamila  Cim- 
bri o Teutoni  in queft’ ultima  battaglia,  e 
ne  reftaronq  feifantamila  prigioni . Queflra 
guerra  cominciata , erano  giq  dodici  anni, 
terminò  fotto  il  quinto  'Coniolato  di  Ma- 
rio, e fotto  il  primo  di  Aquilio  Nipote^  _ 
Mario  ftimandofi  ben  ricompenfato  del  glo- 
riofo  titolo  di  Confervator  della  Patria 
che  ognuoo  gli  dava  , fi  contentò  di  on 

fol 


Digitized  by  Google 


L 1 8 R O II.  C A P.  Xin.  i6f^ 
fol  trionfo  per  tutti  quelli  che  da  eflb  era-55S55aa! 
co  meritati.  11  fuo  Collega  terminò 
q.ueft’  anno  la  feconda  guerra  degli  »Schia-  '''«  650. 
vi  in  Sicilia , che  durava  da  quattr’  anni . ^ 

Per  quanta  occupazione  defilerò  in  Ro- 
ina  le  guerre  ftraniere,  non  lafciarono  di 
nafcere  delle  diffenfioni  d’ una  confeguen- 
za  affai  perigliofa , iier  lo  pollo  e per  • 

credito  di  coloro  che  n’  erano  gli  autori . 
Saturnino  uno  degli  Amici  di  Mario , era 
(lato  ^ueilore  in  Ollia  nel  tempo  di  una 
carellia , e ’l  Senato  che  non  lo  amava , ne 
aveva  prefa  occalione  di  richiamarlo , co- 
me s’ egli  non  vi  aveffe  fatto  il  fuo  dove- 
re . Mario  oft'efo  che  ’l  Senato  non  aveffe 
avuto  riguardo  alcuno  alla  fuaraccoman* 

' dazione  nell’  aliare  di  Saturnino,  tanto  per 
vendetta , quanto  per  amicizia , fece  eleg- 
gere Tribuno  colui  ch’eia  flato  j^rivato 
della  Qtiellura  . Egli  efercitò  il  fecondo 
impiego  della  lleflà  maniera~che  ’l  primo  ; 

Metello,  foprannomato  il*  Numidico  , of- 
fendo Cenfore  , dopo  fpirata  la  funzion  di 
Tribuno,  prefe  a cacciarlo  dal  Senato  , ma 
re  fu  impedito  dal  fuo  Collega  . Saturni- 
no , dop'o  quel  tempo  non  confiderò  più 
Metello  fe  non  come  un  dichiarato  nemi- 
co , e non  potendo  moftrargli  il  fuo  rifen- 
timento  d’  una  maniera  efficace , fenza  di- 
venire per  la  feconda  volta  Tribuno, po- 
fe  tutto  in  ufo  per  efferne  eletto  . 

Il  credito  e l’ autorità  di  Mario  ne  ave- 
vano già  fatti  eleggere  nove , e Saturnino 
per  anche  non  1’  era  per  la  concorrenza 
di  >{onnio  , che  fi  ritrovava  molto  protet- 
to . 


i6&  La  Storta  Romana.  ' * 
ssesssato  . Un  delitto  nulla  colla  a un  ambfeBitjl  ‘ 
ylfi.  di  Ra-  fo  vendicativo . Saturnino  fece  uccidere  il? 
w/*  650.  Competitore  , e-fpianofli  così  la  ftra.- 
ejegtie.  all*  impiego  defiderato  . Quando  ebbe 
r autorità  in  mano  , ordinò  che  li  proce.* 

, ^‘deflTe  alla  divilion  delle  terre,  che  Mario 
, aveva  conquiftate  di  nuovo  nelle  Gal  He  ; 

^ e llimofò  il  iSenato  a giurare  che  la  leg-* 
ge  farebbe  efeguira.  Metello  avendo  ricu-. 
fato  di  preftare  il  giuramento  , fu  citato 
avanti  il  Popolo . Ma  non  credendoli  licu.- 
ro  in  un  luogo  , in  cui  Saturnino  e Mario 
eran  padroni , fuggi  a Smirna  in  Alia  .* 
Saturnino  divenuto  Tribuno  per  la  terza 
volta  , non  potendo  foffrire  che  ’l  Pretor  * 
Glaucio , che  gli  era  amico  fedele , ritro- 
vaffe'in  Memmio  un  rivale  per  lo  Con* 
folato  , fe  ne  liberò  per  la  ftefla  via , on* 
de  erali  lervifo  per  far  perir  Nonio . 

Omicidi  sì  frequenti  eccitarono  lamen- 
ti generali  in  Roma,  e ’l  Senato  rifol  verte 
di  farne  vendetta  . Saturnino  conofciuto 
autore  de’  due  alTaffinamenti , fu  citato 
in  giudizio . Egli  fondavali  fempre  fulla 
protezione  di  Mario , eh’  era  (lato  di  nuo- 
vo nomato  Confolo  per  la  fella  volta  ; ma  ^ 
quelli  vedendolo  troppo  odiato , e ’n  decli- 
nazione di  credito , per  politica  abban- 
donol^lo.  Da  molti  anni  i Confoli  ne’ 
tempi  difficili , godevano  d’ una  podellà 
eh*  era  molto  fimile  a quella  della  Ditta* 
tura , e la  ricevevano  immediatamente 
dal  Senato  , colla  forinola  tanto  celebre 
nella  Storia  Romana  : Videant  ConfuUSy  ne 
quid  detrimenti  Refpublica  accipiati  cioè  i 

Gon.1  ^ 
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, Confoli  veglino  particolarmente  alla  ia,-JB!i— [.jgag 
1 Iute  della  Repubblica.  ArutiìRo- 

, Mario , cui  queft'  ordine  principalmente 
I fu  diretto,  affali  Saturnino  e quelli  di  fua  ^ fes*^** 

, fazione  in  un’ adunanza,  nella  <^uales’in- 
j contrarono  , e gli  riduffe  a ritirarfi  nel 
j Campidoglio . L’ acqua  che  loro  ben  pre.4 
j fto  venne  meno  , gli  coftrinfe  a renderli , 

, dopo  aver  ftipulato  che  non  fare’nbe  lor 
I fatto  alcun  male  . Saturnino  e Glaucio 
, non  potevano  perfuaderfi  che  Mario  volef- 
fe  la  loro  rovina , e fi  vantavano  di  effe- 
re  i miniftri  e gli  ftromenti  de’  fuoi  più 
fegreti  difegni  . Ma  ’l  fondarli  ” fopra  di—— 
effo  nello  flato  in  cui  erano,  era  un  cono- dì  Ro~ 
fcerlo  male  . In  fatti  fenza  curarfi  nè  di  ma  (J54. 
fua  parola  che  lor  aveva  data  , nè  de’  fuoi  e fe^ie» 
antichi  impegni  con  ellì , gli  lafciò  fpie- 
tatamente  uccidere  da'  Cavalieri  che  fi  av- 
ventarono all’  improvvifo  contro  di  effì , 
e gli  tolfer  la  vita . La  loro  morte  cagio- 
nò il  ritorno  di  Metello,  fatto richiama- 
, re  dal  credito  di  fuo  Figliuolo , cui  il  Po- 
polo fece  applaufo  univerfale  . 

L’  intelletto  e le  fcienze  che  fi  coltiva- 
no di  rado  fra’  tumulti  e in  tempo  di 
guerra,  nulladimeno  fiorivano  allora  in 
Roma  , e la  Poefia  vi  giunfe  quafi  alla 
fua  perfezione  , fe  formafene  il  giudizio 
dall’  opere  del  famofo  Lucrezio  , Poeta  Lucrezio* 
ammirabile  nel  fuo  genere , e poco  infe- 
riore a Virgilio  . 

L’Ordine  de’ Cavalieri  aveva acquillata 
tanta  autorità  per  la  legge  di  Gracco, 
che  dava  loro  il  diritto  di  giudicare , in 
. pre-  • ■ 


I 


i68  IrA  Storia  Romara« 
*^®®~®pregiudizio  del  Senato  che  fempre  lo  av^. 
An.aiho-  va  avuto,  che  i Patrizj  rlfolvetrero  la  fua 
annichilazione  . Allegavano  per  ragione 
J ^ * che  i Cavalieri  lenendo  in  aihtto  tutte  le 
rendite  pubbliche  , e difponendone  a lor 
piacere , feguiva  che  divenivano  inlieme 
infieme  Giudici  e Parti  in  lor  propria  cau-  | 
fa,  il  che  oftendeva  tutte  le  regole  dell’  | 
equità. Drufo  uno  de’ Tribuni , uomo  vir«  ■ 
tuofo  e pieno  di  buone  intenzioni  , era  | 
naturalmente  inclinato  a reftituire  al  Sena- 
to i fuoi  primi  diritti , ma  ’l  timore  di 
concitarli  l’ inimicizia  de’  Cavalieri , lo  ri- 
teneva . Per  feguire  la  fua  inclinazione , 
fenza  offender  direttamente  il  fecond’Or- 
dine  , dopo  aver  rapprefenfato  quanto  il 
numero  de’ Senatori  folTe  diminuito , prò* 
pofe  di  rimettere  in  luogo  di  quelli  che 
mancavano  altrettanti  Cavalieri , e di  con<i 
cedere  nello  %lfo  tempo  a quelli  nuovi 
Magiftrati  il  diritto  di  giudicare , quale  lo 
avevano  i Senatori  antichi . ^ 

Le  due  Fazioni  reftarono  oifefe  dalla 
propofizione  , e Cepione  uno  de’  Col  leghi 
di  Drufo  , irritato  da  quello  difegno , entrò 
fieramente  in  Senato , e accusò  le  Membra 
principali  di  mala  amminiftrazione  nelle  lor 
Cariche  , e di  eflervi  giunti  al  poifelfo  per 
vie  ingiufte  e ignominiofe . Drufo  che  fem- 
^ pre  perfeverava  nella  fua  rifoluzione  , e 
operava  fecondo  le  fue  prime  intenzioni , \ 
prefe  a far  efeguire  la  legge  Agraria  ; e 
affirichè  i Popoli  Albati  e Confederati  dell’ 
Italia  non  ne  reftaffero  oifefi , gli  lufingò 
di  franchigia  ^ cioè  del  privilegio  de’  Cir« 
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, tRdini  Rojnani . Non  fi  può  crederi  quanti— 
j Stranieri  traffe  a Roma  una  tal  promeffio- 
' ne  , e la  contradizione  , alla  quale  diede  ^54» 

‘ l’impulfo  . Uno  de’ Confoli  nomato  Filippo 
elfendofi  oppofto  alla  legge  della  divifio- 
I ne,  gli  ftranieri  perdettero  il  rifpettoalla 
fua  Dignità , e uno  di  e/II  ebbe  la  temeri^  tauf 
rà  di  dargli  uno  fchiaitb,  il  eh’ eccitò  ftra-y^./j/^^o  , 
ordinario  tumulto.  Drufo  intanto  non  po^ 
tendo  far  paflTare  la  legge  della  divisone 
de'  campi,  proccurava  per  Io  meno  di  man- 
tenere la  parola  che  aveva  data  agl’  Italia- 
ni i ma  nel  ritornarfene  alla  fua  cafa , fe- 
g’ùto  da  ftraordinaria  moltitudine,  fu  uc- 
cirb  full’  ufeio  , e cadette  morto  pronun-  ^ 
siando  le  belle  parole  : „ Non  homaìco*> 
j,  noj cinti  altri  intere/Jì  che  quelli  della  Re^ 

„ pubblica  , nè  alcuno  lo  Jarà  mai  pili  ftn>* 

,,  cer amente  affezionato  di  me. 

La  morte  ingiufta  di  Drufo  non  reftò^^^^^5e*a^ 
impunita  , e ben  pretto  fu  caufa  della  guer- 
’ la  che  gli  Autori  Latini  hanno  dinominata, 

. Guerra  degli  Alliati  in  Italia,  Bellum  J'ociay 
* /e,  ovvero  Italicum.  Era  già  gran  tempo 
' che  quefti  Popoli  fopporlavano  con  impa- 
’ sienza,  che  ’l  Senato  perfeveraffe  a negar  {£^1 
' loro  il  diritto  di  Città  o di  Cittadinanza, 

I che  lor  era  flato  come  prometto  fino  dal 
■ tempo  di  Gracco . Drufo  ne  aveva  fatta  ri- 
vivere la  fperanza , ed  eglino  la  perdevano 
colla  fua  morte  • Avevano  , è vero  , anco- 
ra alcuni  Amici  in  Roma;  ma  gli  Amici 
lor  divenivano  inutili , dacché  fi  dichiara- 
vano , perchè  i Cavalieri  gli  facevano  fu- 
lìito  eiiliare,  e dall’  ultra  parte  intimorivano 
Xwm  li*  H co- 


ITO  La  Storia  Romana. 
tE>._  ■«  l'u.;  coloro  ch’eflendo  inen  coraggio^  de’prì- 
jifi.iliUo-  j erano  mira  via  interiormente  inclinati 
Pia  c 6 1.  a mantenere  la  buona  caufa,  quando  avefle- 
* ro  potuto  farlo  fenza  periglio . Ella  pare- 
va tanto  migliore  agli  Alliati,  quanto  la 
Repubblica  era  debitrice  in  parte  delle  fue 
conquifte  al  lor  v^alore  ; perchè  i fuoi  Efer- 
citi,  ne’quali  erano  fempre  il  doppio  de’Ro- 
mani , non  foillftevano  allora  che  a cagione 
degli  Stranieri , che  co.si  erano  dinominati, 
ed  era  ingratitudine  evidente,  il  privare 
della  ricompenfa  dovuta  e promefia  coloro 
che  più  contribuivano  degli  ftefli  Cittadini, 
alla  gloria  dello  Stato . Per  farfi  dunque 
giuftizia  coir  armi  alla  mano,  lutti  i Popoli 
d’Italia  fecero  lega  infieme,  e per  pegno 
della  lor  collante  unione,  fi  mancfarono  vi- 
cendevoli oftaggi . I più  diligenti  ad  ufcire 
in  campagna  furono  i Lucani , gli  Apuli , 

’ i Marfi , i Peligni , e in  ifpezieltà  i Sanni- 

ti nemici  irriconciliabili  de’ Romani  . 

La  cofpirazione  di  lutti  .quelli  Popoli 
fu  tenuta  tanto  fegreta , che  ’l  Senato  non 
ebbe  notizia  che  molto  tardi , e d’  una 
maniera  aliai  confala.  Importava  infinita- 
rneiite  il  penetrarne  il  fondo  e le  circoftan- 
ze,  e a quello  fine  furono  fpediti  per  tut- 
ta r Italia  degli  Agenti  fegreti . Uno  di 
cin  giunto  in  Afcoli  nel  Refmo  di  Na- 
. poli , fi  accorfe  che  mandavaii  di  là  un 

*•  oftaggio  ad  un’altra  Città  vicina  , e ne  * 

diede  fubito  al  Proconfolo  Servilio  l’av< 
yifo.  Egli  non  tardò  di  andare  in  Afco** 
li , dove  fece  alcuni  rimprocci  agli  Abi- 
tanti fbpra  le  loro  mifleriofe  azioni , e fo- 

pra  I 
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fra  le  loro  congiure . In  vece  di  giuftifi.-—"' 
carfene  , li  avventarono  contro  il  Froccn-^^* 

Iblo  , Tuccilero  , € non  rifparmiarono  al-  ^<52* 
cimo  de’ Romani,  che  fi  ritrovarono  nella  ^ 
loro  Città. 

Vo\x>  azione  sì  ftrejdtofa , non  vedendo 
più  ficurezza  che  nella  comune  loro  con- 
^federazione , manifeftarono  apertamente  la 
loro  lega , e cjual  ne  foffe  il  motivo . E per 
ofiérvare  qualche  efteriore  di  convenien- 
za , mandarono  al  Senato  un  lungo  me- 
moriale -delle  loro  Icfiqni  , e ’l  mezzo  di 
farle  ceffare  . 11  Senato  non  degnò  volger- 
vi gli  occhi , e rifpofc  a coloro  che  lo  a- 
vevano  i>refentato  , che  non  fi  ottenevano 
grazie  coll’ armi  alla  mano , ed  era  duopo 
meritarle  con  pentimento  fincero . I De- 
putati nulla  promifero  , e la  guerra  fu  di- 
chiarata . I due  Confoli  con  Mario , Siila, 
e molti  TJlEziali  generali  fortificati  coll’ 
autorità  Proconfolare  , ricevetrer'’  ordine 
di  marciare  fenza  indizio  contro  i nemi- 
ci , affine  di  prevenirli . Partirono  feguiti 
da  centomila  Combattenti , e ritrovarono 
coloro  che  andavano  ad  affalire , non  me- 
no forti  di  efil. 

La  guerra  fu  viva  e crudele  , e una  del- 
le fue  prime  vittime  fu  ’l  Confolo  Ruri- 
,io  uccifo  in  una  imbofcata  che  gli  aveva-  XXII, 
IO  tefa  i Marfi . I Romani  b>atruti  in  o^ni  I Romani 
incontro  finché  durò  la  campagna  , confer-/««o 
iTiarono  quello  che  i Popoli  d’ Italia  ridi-<^L 
cevano  di  continuo,  che  fenza  di  effi  Roma 
non  avrebbe  fatte  tante  conquifte  , e che 
g^li  Eferciti  della  Repubblica  foffiievano  più 
• Ha  per 
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#*jL_"^jpor  eill  che  pe’  Romani . Se  ne  potè  meU 
A»’ (li Ro- àixxhìure  che  mai,  quando  fu  duopo  render 
ma  65j.  compiute  le  Legioni, e arrollare  aquefto  fi- 
♦ negli  Schiavi  fatti  liberi  di  recente  . Que- 
fta  neceflìrà,  la  quale  per  T addietro  non  fe— 
guiva  , fe  non  dopo  lunghe  guerre,  fpaven- 
' tò  di  molto  il  Popolo  ; ma  quello  che  pia 
gli  tolfe  il  coraggio,  fu  ’l  vedere  il  corpo 
morto  del  Confolo , e quello  di  molti  Uffi- 
eiali  di  diftinzione , che  riportavanfi  dal 
campo  per  far  loro  gli  onori  del  funerale . 

Il  Senato  effendofi  accorro  deirimpret. 
fione  che  ’l  funefto  fpetracolo  aveva  fatta 
nell’  animo  della  moltitudine  , ordinò  eoa 
decreto , che  jjer  T avvenire  farebbono  fou 
terrati  nel  campo  coloro  che  vi  fofiero  ro- 
ftafi  uccifi . I nemici  giudicarono  la  legge 
si  favia,  che  la  ricevettero  fra  efll  quali, 
nello  ftefio  tempo  che  in  Roma.  Mario] 
avendo  ceflato  di  elTer  Confolo  , non  ave- 
va potuto  fervi  re,  che  in  qualità  di  Luo. 
gotenenre  di  Rutilio  . Gli  fuccedette  poi 
nel  comando , non  j)erò  folo , perch’  ebbe 
dapprincipio  Cepione  her  Collega  . Ma 
queftr  ch’ebbe  nella  feconda  campagna  fi- 
, mil  forte  a quella  di  Rutilio,  cadendo  com' 
egli  in  una  imbofeata  che  gli  refe  Popilio 
. uno  de’ Generali  degli  Albati  ; quefti , di- 
co , eflendo  morto , tutta  1’  autorità  fi  uni 
in  Mario  , che  preftò  allora  gran  fer vizj 
alla  Patria . Siila  imitò  il  fuoefempio,e 
molto  fi  difirlnfe  in  quell:’ anno  . 

Nel  feguente , fono  i Confolati  di  Poin-* 
peo  Strabone  , Padre  del  gran  Pomi^eo  , Cj 
di  Porzio  Cafone  , il  Senato  per  iftima  e. 
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gratitudine  yerfo  quegl’  Iralinni  che  non 
ve  vano  i r,ele  l’ armi  contro  Roma  , lor  ac~ 
cordò  i privilegi  , che  aveva  con  tanta  co-  ' 

ftanza  negati  agli  altri , ed  erano  il  motivo  ^ 

iì  a tempo, 

^abili  nel  dovrete  coloro  che  poi  fenzaque^ 
ft  3 avrebbono  potuto  al  lontana rfene , e la.» 
fciò  ugli  altri  i rimorfi  della  rifoluzione , 
che  avevano  prefa . Il  concedimento  però 
non  fu  aflbluto  perchè  coloro,  che  ne  go- 
dettero  , non  furono  incorporati  in  alcuna 
delle  trentacinque  Tribù,  e non  ebbero  di- 
ritiO  di  fulFragio  che  indi  a qualche  tem*. 
l-'O  ; il  che  produlfe  di  poi  cattivi  effetti  . 

Cacone  nel  tempo  del  fuo  Confolato  die*» 
de  gran  prove  di  fua  capacità  militare  e 
del  fuo  coraggio  in  ogni  occaiione . L9  ledi 
che  ne  ricevette  , lo  refero  tanto  arrogan- 
te , che  mertevafi  in  paragone  di  continuo 
ccn  Madido . Il  giovane  Mario  zelante  per  la 
gloria  di  fuo  Padre , s’ irritò  al  parallelo,  e 
ucciie  indegnamente  il  Confolo  in  un  coni- 
battimento  contro  i l^rfj .allorché  il  Gene-  XXirt. 
rale  caricava  i nemici . Pompeo  aveva  xx’-Vittorìa dì 
portata  una  vittoria  contro  i Picentrni , e g 

conno  i Popoli  d’ Afcoli . Aveva  poi 
Ito  1 adedio  ad  Afcoli , che  non  efpugnò  fe 
non  dopo  una  lunga  e vigorofa  difefa . Vue- 
lta Citta  , colpevole  per  aver  acconfentito 
Iralle  prime  alla  confederazione  contro  Ro- 
ma, portò  piu  d ogni  altra  la  pena  della  fua 
terneiita . I principali  Abitanti  furono  battu- 
ti pubblicamente  per  ordine  del  Vincitore  ; 
lìi  j morire . Pompeo  avventurato  nel 
rdto della  Campagna  . coipe  nel  L'rinclpio, 

li  3 * gua- 
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An,  dì  Ro- 
ma 666, 
s -jefue, 
XXIV. 

Guerra 
contro  Mi- 
iridate  . 


1^74  XjK  Storia  Romana  , 
guadagnò  una  gran  battaglia  contro  i 
Marfi , uccife  loro  diciottoiiiila  uomini , 
e fece  tremila  prigioni. 

bilia  dal  canto  fuo  fi  diftinfe  quanto  Pom- 
peo , battè  i Sanniti  in  campagna e gTi 
efpugnò  due  volte  dentro  due  campi  diver- 
li . Pofe  egli  fteflb  il  prezzo  alle  fue  vitto- 
ri* , e credendole  degne  del  Gonfolato  , lo 
domandò  e V ottenne  . Ad  elfo  fu  dovuto 
principalmente  T onore  di  aver  terminata 
gloriofamente  una  guerra  .'i  funeita  alle  due 
t'azioni  , che  Patercolo  ha  olfervato  > che 
vi  perirono  trecenromila  uomini  della  più 
brillante  Gioventù  d’’Italia  . Quello  che  fu 
fingolare  e nobile  nel  procedere  de’  Romai* 
ni,  fi  è che  terminata  la  guerra  concefiéro 
agl’ Italiani  glifteffi  privilegj.  che  dapprin- 
cipio avevano  ad  elU  negati . Quefta  guer.* 
ra  durò  tre  anni  o circa . 

! Roma  non  ebbe  il  tempo  di  godere  del- 
la tranquillità  che  aveva  luogo  di  fperare 
dal  fuo  coraggio  e dalla  fuagenerofità: per- 
chè la  guerra  d’ Italia  era  appena  condotta 
a fine , quando  due  altre , la  feconda  delle 
quali  nacque  dalla  prima , la  coftrinfero  ar- 
marli di  nuovo . Quefia  fu  centrò  Mitridate 
Re  di  Ponto  , nell’  Alia  Minore.  Quefti  era 
uno  de’  più  rinomati  Principi  del  fuo  Se- 
colo , letterato , ricco  , coraggiofo , Signo- 
re di  gran  Stato,  di  ambizione  fenza  ini- 
fura , attivo  e capace  de’ più  valli  difegni . 
Era  Tempre  fiato  poco  circofperto  co’  Ro- 
mani, e divenuto  ancora  To^gerro  della  lor 
avveróonc . Qiiello  che  fpezialmente  deter- 
wiinolli  alla  guerra  contro  di  elTo , fu  l’ aver 
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egU  impegnato  Ti^rane  Re  di  Armenia 
merterfi  in  difcordia  con  eflì  ; e fenz’  aver 
riguardo  alle  Nazioni  dell’  Alla  eh*  era- 
no  focro  la  lor  protezione,  Taver  difo- ^ 
lata  la  Ritinia,  la  Frigia,  la  Mifia  , la  LU 
da,  e la  Panfilia.  Un  Popolo  tanto  gelofodi 
fua  riputazione  quanto  il  Popolo  Romano  , 
non  potè  fofFrir  tanti  infiliti . La  fótte  della 
guerra  aveva  polli  nelle  mani  di  Mitrida- 
te Q;  Opicio  e Aquilio:  e,  o quelli  gli 
avelie  recato  maggior  difpiacere,  o foifó 
più  fventurato  delP  altro  , lo  aveva  farro 
morire  con  derifione  , ordinando  che  gli 
fofle  verfaio  dell’  oro  flrutto  nella  bocca  ; 
il  che  formava  contro  i Romani  un  rim- 
provero di  avarizia  e di  corruttela  , tanto 
più  infópportabile  , quanto  di  giorno  ii\ 
giorno  diveniva  iiiù  vero  r 

La  guerra  fu  dunque  dichiarata  al  Re  di 
Ponto , e ’l  comando  dell’  EferciCo  d’  Alia 
fu  dato  a Siila  allora  Cóufolo  con  Pom- 
peo Rufo  . Ma  come  reflò  per  qualche 
tempo  in  Italia  con  una  parte  delle  Legi<> 
ni , affine  di  afficurarvi  la  tranquillità  pri- 
ma di  fua  partenza  ; Mario  fempre  ambi- 
ziofo  , aiutato  dalle  pratiche  fegrete  deV  * 
Tribuno  Sulpizio,  ottenne  di  eRere  foflU 
tuito  in  luogo  di  Siila  , e di  effere  no- 
minato Generale  dell’  armi , Egli  non  ope- 
rava più  che^  per  mantenerfi  in  quel  poflo , 
in  pregiudizio  di  colui  al  quale  apparte- 
neva di  diritto  .Mario  s* immaginò  che  po- 
trebbe avere  T intento  , infinuandofi  nell* 
efercito  degl’  Italiani , e credette  che  ’l  mi- 
glior mezzo  foffe  TolFerir  loro  gli  fleffipri® 
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"JHvìlegj  , de’  quali  le  trentacinque  .Tribù 
yi«.  ^/i  erano  di  già  in  |)ofìe/To  . 

Ma  666,  Quefta  promeflìone , eh’ era  fjprail  po- 
* rere  di  una  Perdona  privara  , cagionò  dif- 
ordini  infiniti  in  Roma,  dove  il  Figliuolo 
di  Pompeo  eh*  era  anche  Genero  di  Siila, 
fu  uccifo  in  una  fedizion  popolare  iegui- 
Ta  in  quella  occafione  . Siila  avvifato  di 
quanto  feguiva  in  Roma , vi  ritornò  fen- 
za  indugio  , dopo  aver  avuta  la  cautela 
di  far  promettere  dalle  Legioni  eh’ erano 
lòtto  i fuoi  ordini , di  non  fervil  e folto 
altri  che  lui , e di  non  lafciargli  rapire  V 
onore  d’  una  fpedizione , nella  quale  ritre- 
verebbono  infieme  inheme  e l’ utile  e 1’  o-. 
nefto . Pompeo , Collega  di  Siila  , fi  di- 
chiarò in  fuo  favore  , e ’J  partito  de’  Con- 
foli  prevalendo  a quello  di  Mario  e alle 
fue  pratiche  , fu  colVretto  fuggirfi  di  Ro- 
ma , quando  vi  entrarono  amendue . Ecco 
il  principio  della  fecondà  guerra,  cagiona- 
ta da  quella  di  Mitridate  . 

XXV.  Siila  divenuto  padrone  di  Ronia  per  lo 
Mario  eft-  ritli  arfi  di  Mario  , e di  tutti  coloro  eh’  erano 
^ ad  elfo,  cominciò  a rimetter 

Jcritto , j»  Qrdine  nel  Senato, e a far  profcrivere  Ma- 
rio, il  Tribuno  Sulpizio,  e tutti  coloro  gei 
neraìmenle  , che  fi  erano  fatti  vedere  par- 
ziali de’ fuoi  intereflì  ; il  che  fcco  portava 
la  confifeazione  de’ loro  beni  aggiudicati  al 
pubblico  erario  . Gli  altri  Cittadini  , o 
Amici  di  Siila , o eh’ erano  reftati  neutrali 
fra  elfo  Cy’l  fuo  ri  vale , non  patirono  in  mo- 
do alcuno  per  quello  cambiamento , e vi 
•X’itrovarono  anche  de’  vantaggi  . 
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Siila  non  fi  era  alficurato  di  Rotila , 
lìon  affine  di  andare  lenza  oftacoli  alla  ' 

fj.edizione  dell’ Afia.  Ella  diveniva  o^ni 
giorno  più  neceffiaria  , perchè  Mitrida-  ^ 
te  approfircandofi  della  lontananza  del 
Generale  Romano  , aveva  ftefe  le  lue 
conquifte  p^^tfin  nella  Grecia  . Il  Con- 
folo  nel  partire  lafciò  ordini  così  bucS- 
ni  , che  il  Senato  continuò  a perfegui- 
rare  Sulpizio  e Mario  , con  tanto  vigo- 
re , con  quanto  lo  avrebbe  jierfeguitato 
egli  fteffo . 11  primo  jnù  occupato  di  fua 
vendetta  che  di  fua  confervazione  , fu 
pnefo  e fatto  morire  fubito  dopo  la  par- 
tenza di  Siila . guanto  a Mario  , e«li 
non  fi  era  mai  ritrovato  più  in  pericolo 
di  fua  vira  , quanto  nel  tempo  del  fi:o 
efilio  . Cercato  con  incredibile  diligen- 
za da'*  fuoi  nemici  , erafi  nafeofto  nel- 
le paludi  di  Minturno  , Citta  ne’  con- 
fini della  Campania  , e vi  era  ftato  feo- 
jierto.  Effendo  ftata  polla  fopra  il  fuo 
capo  la  taglia  , un  Gallo  ricevett’  ordi- 
ne di  decapitarlo  . Rifoluto  di  foddisfa- 
re  alla  fua  comineffione  , il  Gallo  retta 
inolio  dal  rifj;etto  alla  villa  di  Mario  » 
f;he  confervava  nella  fua  miferia  un’  a- 
xia  alta  e maeftofa , e fe  ne  ritornò  fen- 
za  ofar  di  alzare  contro  di  elfo  il  brac- 
1^10  • 

Mario  fotrratto  al  periglio , non  fi  fer- 
jnò  gran  tempo  in  Minturno , e pafsò  in  ^ 
Africa  , dove  Cetego  e altri  malcontenti-''  ' 
eranfi  di  già  ritirati  , attendendo  1’  occa- 
iioae  di  ritornare  in  Italia . Nel  tempo 
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<®s*s^®sdell’  èfilio  di  Mario  , Pompeo  Rufo  fa 
mandato  per  comandare  alTefercito  in  vo- 
nui  666^  ^ Pompeo  Strabene . Ma  le  Legioni 
< aèeiàonafe  a Strabene  uccifero  colui  che 
veniva  ad  effergll  fucceflbre.  Cosi  il  gu- 
fto  , o il  capriccio  erano  in  quel  tempo 
di  confufione  Tunica  regola  dell’ ubbU 
dienza  » 

Xxyil.  Cornelio  Cinna  e Cneo  Ottavio  furo** 
JS*  r/VA/«-no  Confoli  dopo  la  morte  di  Rufo;  e il 
mato  da  pvimo  y per  quanto  fi  preAjme , richiamò 
Uami-  ]viai-io  e tutti  gli  efiliati  y per  défiderio 
di  piacere  al  Popolo.  Il  fuo  Collega  che 
aveva  intenzioni  del  tutto  di  ver  fé  e mag-f 
gior  credito  che  Cinna,  gli  tolfe  il  Con*^ 
folate  e lo  diede  a Merula..  Cinna  fuor 
di  flato  di  yendicarfr  di  una  violenza  , 
tanto  inaudita  , fi  volfe  a’  Popoli  d’^Ita- 
lia  y lor  promife  gT  interi  privilegi , ond*  i 
erano  da  si  gran  tempo  lufingati,  e voU 
le  lor  perfuadere , che  le  fue  difavventu^ 
re  veniffero  unicamente  dal  troppo  ze-# 

Io  verfo  i loro  intereflì . E’  verifimile 
che  lo  credeffero  , poiché  Io  ajuta^'ono 
da  quel  punto  con  una  fomma  di  dana»* 
jo  , che  fervi  ad  elfo  e a Mario  ancom  ! 
per  far  leva  di  un  gran,  corpo  di  Trup# 
pe.  ^ 

- Subito 'che  Cinna  fi  credette  forte  a | 
fufficienza  , prefe  il  cammino  verfo  Ro-*  1 
ma,  dove  la  novella  portò  lo  fpa vento  c 
Terrore.  La  lontananza  di  Siila  non  per-^ 
metteva  a’Confoli  r attenderne  alcun  foc-* 
corfo  ; implorarono  quello  di  Metello,  che 
conpndava  ad  un  Corpa  di  Eferciro  vici» 
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na  a Sannio  ; ma  non  effendo  convenu-J® 


ti  infieme  delle  condizioni,  egli  impegnoffi 
con  Mario  . Mentre  trattavali  di  queflro 
foccorfo  , Appio  Claudio  Tribuno  nell’  ^ 
efercito  de’  Confoli  penfava  abbandona-^ 
re  la  Città_  alle  Truppe  di  Cinna  , che 
vi  erano  di  già  entrate  dalla  parte  del 
Gianicolo,  quando  da  Ottavio  e dal  Pro^ 
confolo  Pompeo  Strabono,  morto  di  poi 
colpito  da  un  fulmine,  ne  furono  difcac-* 
eia  te . 

L’  oltinarfr  fotto  Roma  farebbe  flato  XXVIIl. 
un  perdere  il  tempo . Mario  andò  a im- . f* 
padronirfx  di  tutte  le  piazze,  nelle  qua- 
li  i Romani  avevano!  lor 
mentre  Cinna  guadagnava  a con  afluzia  ^ 
o con  promeffione  di  libertà  gli  Schiavi 
che  ne  conofeevano  tutto-  il  pregio  , e 
andavano  in  folla  apprefìfo  di  lui . Il  Se-t 
nato  non  fapendo  più  qual  rimedio  ap^ 
plicare  a’  mali  che  minacciavano  la  Ca* 
pitale mandò  de’  Deputati  a Cinna  e a 
Mario  , e lor  fece  dire  , che  non  farel>- 
be  fatto  oppofizione  al  lor  ingreffo  inRo« 
ma  , fe  volevano  venirvi  con  uno  fpiri- 
to  di  pace  e fenza  voler  opprimere  i Cit- 
tadini» Cinna  prima  di  rifponderc  alla 
propofizione , pretefe  dover  elfer  tratta-» 
lo  da  Confolo  , perchè  la  fua  rinunzia 
era  fiata  forzata  e fu  neceffario  ammet- 
tergli quello-  cerimoniale  , che  il  Sena- 
to lenza  dubbio  aveva  antiveduto . Mag- 
giore fu  la  difficoltà  fopra  la  foflanza  del 
Trattato,  che  fopra  il  preliminare.  Quan- 
do i Deputaci  fliii]olarono  i due  Gain  a 
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m.l'  < ""■■giurare  che.  non  avrebbono  fj^arfo  il  fan- 
^.1.  t/i  Ro- g^Q  de’ Cittadini , Cinna  ricusò  di  farlo, 
ma  660.  Q promife  femplicemente  , che  nè  con 
f jegue,  j^qJo  diretto  , nè  con  maniera  indiretta 
farebbe  la  caufa  della  morte  di  alcun  uo- 
mo  . 

Mario  in  piede  appreffo  Cinna  , men- 
tr’egli  contraftava  co’  Deputati  fopra  il 
giuramento  che  domandavano  , non  di- 
ceva pure  una  parola  : ma  il  fuo  afpetto 
torbido  e i fuoi  fguardi  feroci  efprime- 
varto  tanto  fedelmente  , quanto  lo  avreb- 
bono fatte  le  fue  parole  , i fentimenti 
del  fuo  animo  , e i furori  che  medita- 
va . Alla  line  coftretto  a parlare  , fin- 
fe  placarli  , e.  artetrando  un  rifpetto 
ftraordinario  per  le  leggi,  dilfe,che  non 
iiegava  la  fua  prefenza  a Roma  eli’  e- 
ra  utile  , ma  eh’  efiendo  proferitto  con 
un  decreto  , n’  era  neceiTario  un  nuo- . 
vo  per  riabilitarlo;^  che  altrimenti  fareb- 
be efpofto  tutto  giorno  a perder  la  vi- 
ta ; c ch’egli  fte^  eflendo  rigido  offer- 
vator  delle  leggi  , andre  più  ingiufte  -, 
non  vi  vorrebbe  contravvenire  , finché 
non  fodero  amuillaie  da  altre  miglio- 
ri . 

XXIX.  EfTendo  fiato  conclufo  il  lor  ritorno  con 
quefie  equivoche  condizioni,eglinofegui- 
HMmioeYQno  i Deputati.  L’ingrefio-  di  quefii  Ge- 
diQìnna.  aerali  in  Roma  confermò  quanto  prefagi- 
vano  i loro  difcorli.  Non  vi  era  più  Scu- 
rezza per  chiunque  era  caduto  in  fbfpetto 
di  non  averli  favoriti  . Uccidevafi  , fac- 
^heggiavaii  come  in  CJittà  ptefa  d’afTaU 
' ■ . ■ to. 
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j ró  , e lo  ftelfo  Confolo  Oicavio , jion  oftanf?g’”i!g«"s 
la  parola  di  Cmna  e di  Mario  , fu  ucclfo  Jv<r. 

I |)er  Tunica  ragione  ch’egli  ricufava  di  ri-  celi. 

I nunziare  la  fua  Dignità  ; fu  piantato  il  fuo  ^ 
capo  fu  i roflri  con  quello  di  Marcantonio , 
il  maggior  Oratore  che  Roma  aveffe  per 
anche  udito  ,che  i Soldati  mandati  per  pri- 
varlo di  vita , non  uccifero  fe  non  contro 
ior  voglia . Era  queftl  Avo  di  colui  che  fu 
Triumviro  con  Augufto . Molti  altri  uo- 
mini grandi  ebbero  la  forte  di  Ottavio  e 
di  Antonio  , e la  virtù  , la  nafeita  , il  gra* 
do  o Tetà  non  poterono  renderli  efenri; 

La  morte  ftefia  non  arredava  la  crudeltà  di 
quelli  fpierati  nemici . Avevano  diletto  di 
vedere  i cani  e gli  avvolto)  pafcerfi  de’ca- 
daveri  privati  di  fepoltura  , non  ofando  al- 
cuno di  darla  a-1  dTi . Alcun  amico  di 
Siila  non  fu  rifparmiato , la  fua  cafa  fu  de- 
molita, le  fue  facoltà  furono  vendute  alT 
incanto  , ed  egli  delio  fu  dichiarato  nemi- 
co della  Repubblica.  Menila  e Catulo  ac- 
cufati  d’aver  efercitato  il  Confolato , che 
loro  era  dato  conferito  fenz’averlo  cerca- 
lo, furono  citati  come  colpevoli  ; ma  a- 
mendue  con  una  morte  volontaria  rifpar- 
iniarono  a’  loro  perfecutori  T ignominia  di 
divenir  loro  carnefici.  ^ 

Come  tutto  era  permelTo  a’  due  Tiran- 
ni , ofarono  di  norninarfi  Confoli  da  fedeifi, 
il  che  non  aveva  efempio.  Mario  in  età  di  XXX. 
fettant’  anni  mori  un  mefe  dopo  il  fecond’  Morte  Ziì 
anno  della  guerra  Civile  , tanto  odiofa  a’ • 
Romani , quanto  n’  era  dato  amaro  e rive- 
lato . Gran  Capitano,  £ran  Politico  , e il 
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^®S!^primo  chctavefle  avuto  V onore  di  fefffi' 
Confolati , Sarebbe  difficile  il  decidere  fe 
ma  666.  celebre  per  le  fue  vit» 

e Jeguff,  ^ pgj.  cnidfelrà  . 

Siila  fuo  rivale  fegnalavafi  in  Afiajmen» 
tre  Roma  piangeva  la  fua  lontananza  , non 
rapendo  ancora  che  le  farebbe^^verfar  deU 
le  lagrime  al  fuo  ritorno . Era  tanto  tem.^ 
po  che  Mitridate  efercitava  impunemente 
le  fue  nimiftà  contro  Popoli  ch^erano  fot-# 
to  la  protezione  di  Roma, ch’egli  comin-* 
dava  a credere , che  ella  temeffe  venire  ad 
alfallrlo  cosi  di  lontano»  L’ avvicinamento 
di  Siila  difingannò  il  Principe  fenza  met-# 
terlo  in  timore  , e come  fe  avefle  voluto 
meritare  via  più  l’  odio  de^  Romani , fece 
fvenare  contro  il  diritto  delle  genti  ottàn-^ 
ramila,  ovvero  fecondo  alcuni  Autori , cen.* 
to  cin(^uantamila  Sudditi  della  Repubblica 
abitanti  neirAfia . A forza  di  (tendere  le 
fue  conquifte  aveva  rifparmiata  una  parte 
del  viaggio  a Siila . Qiiefto  Generale  ri- 
XxXr.  portò  vicino  ad  Atene  la  prima  vittoria 
contro  Archelao-  uno  de’  Generali  di  Mi- 
àoit  r che  ivi  lo  attendeva  per  combar-; 

tere  contro  di  effo  alla  reità  di  cento  ven-« 
trijate.  uomini ,.  de  q_aali  aiipcna  lì  fai  va- 

rono  diecimila. 

- Un’  altra  (confitta  fegul  ben  prefto  Ix 
prima  , e fece  perdere  al  Re  di  Ponto  ,.la  •« 
' Grecia,  fa  Macedonia,.  1’  Ionia  , l’Afia,  e 

tutti  gli  altri  pa^i , che  aveva-  foggiogati; 

• Quello  Principe  non  meno-  fventurato  in 
mare  , che  in  terra  vi  perdette  un  combat- 
timento navale  e tutti  i fuoi  valcelli  • Lx 
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fua  alterigia  fcemò  con  quella  conti nua-^gg-i 11 

zione  di  awerntà  , e moftrofll  difpofto 
alla  pace . In  altro  tempo  Siila  avrebbe 
continuata  la  guerra , e vi  andava  di  fua  ^ 
gloria  . Ma  o gli  mancaife  il  danajo  per 
mantenere  ]e  fue  Truppe,  come  fi  pretei- 
fe  , o coiji’  è più  verifimile  , foffe  impa^ 
ziente  di  andare  a vendicarfi  de’fuoi  ne- 
mici a Roma , non  ft  fece  vedere  contiu- 
rio  air accordo.  Le  difpofizioni  reciproche 
produiTero  un  pronto  Trattato,  le  di  cui 
condizioni  furono  : che  Mitridate  paghe- 
rebbe  le  fpefe  della  guerra , e non  avreb- 
be altri  Srati  che  quelli,  che  aveva  ere.» 
ditari  da  fuo  Padre . 

Siila  orgogliofo  per  aver  dato  fine  ad 
una  guerra  di  tanta  importanza  in  meno 
di  tTc  anni,  non  pensò , che  a ripaflare  in 
Italia.  Ritornandovi  prefe  Atene,  di  do- 
ve portò  feco  la  bella  libreria  di  ApellU 
colie , nativo  di  Tejo  in  Paflagonia , nella 
quale  fi  ritrovarono  tutte  l’opere  di  Ari- 
llotile  e di  Teofrafto , libri  per  Taddietro 
ruin  conofeiuti  in  Roma.  Effendo  ancora 
in  viaggio  fcriffe  al  Senato,egli  fece  una 
dinumerazione  de’fervizj,  che  aveva  prefla- 
ii  alla  Repubblica , e nel  fine  della  fua  let- 
tera fi  lagnava  del  procedere  ingrato  di  XXXIL 
Mario , e di  quello  della  fua  fazione,  contro  Letter/t^ 
un  uomo,  che  fi  fagrifìcava  al  bene  dello 
Stato;  dichiarava  nello  fteffo  tempo , che 
veniva  ^ vendicare  e il  Pubblico  e fefleflb'^^  Ssmo* 
di  tanti  oltraggi,  ma  che  faprebbe  rifpar.» 
jniare  i veri  antichi  e nuovi  Cittadini . 

11  Senato  ebbe  tiirpre  dell’  eiìef ro  di  fue 

mi» 
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-T-i-minacce , che  potevano  efìTer  fatali  a colm. 
An.diRo-  ro , che  li  erano  involontariamente  uniti  a 
Mario;  e alfine  di  prevenirli , depwtò  aSil- 
t Je^uì,  trattare  con  elfo  lui  del  genere  di 

""  foddisfazione , che  gli  farebbe  convenien- 
te, e per  fapere  qual  termine  avrebbono 
XXXlII.  le  ftje  richiefte . Intanto  fi  corninciò  a vie* 
Cinm  fatxxQ  a Cinna  T arrol lare  alcuno  , temendo 
leva  di  che  il  numero  delle  Truppe  non  ferviffc 
truppe  per a fpargere  più  {angue  . Ma  egli,  che 
opporle  «non  vedeva  altro  mezzo  di  mantenerli, che 
Siila  • forza  , allegò  ragioni  fpeziofe  , e con- 
tinuò le  fue  leve . verità  era,  che  vole- 
va eflèr  eletto  Gonfolo  per  Tanno  feguen- 
te  infieme  con  Carbone , e cercavano  Tuno 
e l’altro  efentarfi  dalla  necelfità  di  ritor- 
nare candidati  iit  Roma,quandoSilIapo« 
trebb’elfervi  padrona. 

Cinna  doi>o  quella  cautela  fece  imbar- 
care le  fue  Truppe  per  la  Dalmazia  a mi- 
fura  del  loro  giugnere , perchè  vSilla  fe  ne 
ritornava  per  quella  via . Un  vento  con- 
trario avendole  fatte  rientrare  in  porto  , 
cambiarono  nfoluzione , e dilfero  ad  una 
voc?  , che  non  avrebbono  fervito  contro  i 
loro  Compatrioti  e A'.rfici . Cinna  s’imma- 
gina di  non  aver  che  a p^arlare  per  ripor- 
tarne ubbidienza.  Si  avanza  a quello  fine; 
ma  un  avvenimento  inoj'inato  termina  in 
quel  momento  e la  fua  vira  e i fuoi  pro- 
getti . Era  preceduto  da  un  Utfiziale , che 
' ÌBconfrandoli  accafo  con  un  Soldato  nella 
firada , lo  fpigne  e lo  batte . 11  Soldato  re- 
ftituifce  il  colpo  alT  oftenfore  , e il  delitto 
capitale  è cagione,  clic  arreffeto. colui, 
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Le  Truppe 


allora 


follevaiio  , e Cinna  è uccifo  nel  tumulto  . 

Egli  era  Confolo  per  la  quarta  volta  , de- 

gno  d’  una  forte  migliore  , fe  ’l  fine  d^i 

vita  non  aveffe  cancellato  il  merito  de’  fuoi*^  c.hmi  J 


vccifo . 


primi  anni  , Carbone  reftò  folo  in  carica 
rei  rimanente  dell’anno. 

Siila  aveva  intanto  ricevute  le  propofi-* 

zioni  del  Senato , ma  ritrovandole  troppo 

generali,  e al  difotto  di  quello  che  giudicava 
cffergli  dovuto,.aveva  rifpofto  con  arro-  iva  670. 
ganza  , eh’  egli  non  voleva  riconciliazione  e l'effne. 
con  Cinna  e Carbone , perfone  ingiufte  , e XXXV. 
fenza  fede,  che  lo  avevano  fatto  dichia-i?f/^^^‘-’<* 
rare  nemico  delloSraro  , quando  egli  pie- 
ftava  i fervizj  maggiori  ; che  fe  ’l  Popolo^'v/’?/^'*'*" 
di  Roma  lor  perdonava  rutti  i mali  ond’'^‘^”^^‘’* 
erano  gli  autori,  egli  non  vi  fi  opponeva; 
ma  che  un  uomo  che  ne  aveva  fefiantami- 
la  al  fuo  comando  , era  più  atto  a difen- 
der coloro  che  fi  ricoveravano  appreffo  di 
lui  , che  Carbone  e Cinna  non  lo  farebbo-» 
no  a protegger  coloro  che  a veflero  la  cre- 
dulità di  fidavfi  di  elfi . Era  quello  un  dire 
aballranza  per  iarfi  intendere . Domanda- 
va anche  la  refiituzione  de’  fuoi  beni , e 
quella  delle  dignità  e degli  onori , ond’ 
era  flato  privato  con  ingiuflizia . 

I Dej)utari  del  Senato  fe  ne  ritornavano  a 
Roma  per  renderle  conto  della  lor  comelfio* 
ne  ; ma  avendo  notizia  nel  lor  arrivo  aBrun- 
dufio  della  morte  di  Cinna , fe  ne  ritorna- 
rono a prender  miovi  ordini  da  Siila.  Egli 
flelfo  volle  portarli. e s’ imbarcò  con  tutto 
i\  fuo  efercito , che  paLò  il  mare  fopr^ 

cei}* 
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SReasScento  feffanra  vafcelli  dirrafporto  . RìtrO- 
^n.diRo--^^  in  Brundufio  Metello  Pio  eh’ erafi  riti- 
Roma  per  evirare  la  perfecuzicnè 
p Jigue»  ivfario  e di  Cinna,  e Pompeo  poi  di-» 
nominato  il  Grande  , che  fi  unirono  ad 
eflb.  Quefti  divenne  in^^oco  tempo  fuo 
Favorito.  Cetego  unito  per  1’ addietro  d’ 
interelfe  con  Cinna,  fi  volfe  allora  coll* 
aftetto  a Siila , che  gli  perdonò  e Io  ain.* 
melfe  anche  alla  fua  confidenza  . 

5CXXVI.  Nerbano  e Scipione  Confoli  dopo  Car.* 
SucceJJi  di  bone  , fi  unirono  con  eflb  lui  contro  Sii- 
la  per  la  difefa  della  pubblica  libertà.  La 
fortuna  fecondò  male  le  loro  intenzioni  • 
Norbaiio  che  comandava  come  capo  fu- 
‘ premo  verfo  Canufa , vicino  a Canne  , vi 

perdette  feltemila  uomini  in  una  batta- 
^ glia  contro  uno  de*  Generali  di  Siila , e 
fuggì  a Capua  . Scipione  non  meno  fven- 
furato  di  Norbano , fenz*  eflèrlo  della  (le- 
fa  maniera , fu  tradito  dalle  fue  Truppe  e 
dato  infieme  con  fuo  Figiuolo  in  potere 
^ di  Siila , che  rimandolli  generofamente 
mendue  fenza  far  loro  alcun  male.  Volle 
dopo  la  feonfitta  di  Norbano  riconciliarli 
feco  : ma  quelli  non  osò  fidar  fi  fui  la  pa- 
rola del  fuo  nemico  , e non  fi  degnò  d| 
rifpondere  alle  fue  offerte . 

Allora  l’Italia  principalmente foffrl  taf.» 
li  i difordini  d’ una  guerra  Civile,  Siila 
e Carbone  facendo  ognuno  dai  canto  Ioh 
ro  orribili  ftragi. L’ultimo  introdotto  ini 
Roma  per  inganno  , ebbe  il  credito  di  ot- 
tenere  un  decreto  contro  Metello  e con- 
tro i parziali  di  Siila  > che  furono  per  la 

fecon- 


Digilized  by  Google 


' LfSko  n.  Cap.  XTTI.  1^7 

feconcìa  volta  proferirti  : le  due 
non  potevano  fcflìftere  fenza  il  foccorfo 
delle  Città  d’Italia,  e la  State  pafi:ò  nel  ^7-* 
trattare  e nel  proccurare  di  tirarle  alla  ^c?“yvvvÌt 
ro  fazione . La  piccola  calma  farebbe 
la  dolce  , fe  non  foffe  fiata  ancora  turba-  , 
ta  dal  diiaflro  fopraggiunto  al  Campidc-^^'^yy^/ 
gl  io,  che  reftò  confumato  dal  fuoco , fen-  " 
za  poter  arrellarlo , nè  fapere  chi  ve  l’ a- 
veffe  accefo  . Èrano  qualtrocent’ anni  eh’ 
era  fabbricato  ^ , ed  era  1’  oggetto  della 
venerazione  de’  Romani . 

Nell’  anno  671.  furono  eletti  Confoli .■«»»» 
Carbone  e ’l  giovane  Mario  in  età  di  ven-^  di  Kt- 
tifett’anni.  Egli  non  fu  piò- avventurato  m ^7^* 
del  precedente  a’prerefi  difenfori  della  li-i 
berrà  . Metello  nel  principio  della  campa-* 
gna  feonfiffe  Corinno  Luogotenente  di 
Carbone  ; e Siila  dopo  aver  vinto  il  nuo- 
vo Confolo  Mario , sì  vivamente  incalzo!- 
Io  , che  lo  coflrinfe  chiuderli  dentro  Pre- 
nefte  . Vi  fu  Libito  affediato , e quafi  fen- 
za fperanza  di  foccorfo  . Non  meno  fero- 
ce che  fuo  Padre  , e fui  femplice  fofpet-' 
ro  che  molti  Senatori  fi  rallegralfero  di 
fua  difavventura  , fcriiTe  a Bruto  eh’  era 
in  Roma,  di  non  rifparmiare i Patrizi  che 
aveffero  abbandonata  la  fua  caufa,  Bruto 
efegiù  fedelmente  la-  barbara  commeffio- 
ne  : cosi  da  qualunque  parte  Roma  vol- 
gefle  gli  occhi,  non  vedeva  che  carnefi- 
ci e nemici . 

Metello  aveva  faputo  frar  profitto  dal 
vantaggio  riportato  contro  Corinno  , e 
aveva  combattuto  contro  Carbone  colia 

‘ - ftefTa 
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L-’i  ■ - ■siftefla  forte  avuta  conno  il  fuo  Luogofe- 
11.  ili  Ro-  nenie . Pompeo  aveva  anche  acquiftata  del- 
vm  671.  ]a  gloria  , e guadagnata  una  battaglia  con- 
« pgtte.  YAzrzìo  altro  Generale  fotto  i Confo- 
li . Siila  giudicò  non  efler  cofa  alcuna  fin- 
poflìbile  dopo  tante  profperiià,  e marciò 
pieno  di  confidenza  verfo  Roma . Vi  en- 
trò quafi  fenza  oppofizione  : perchè  colo- 
ro eh’ erano  affezionati  alla  fazione  oppref- 
fa  , antivedendo  quello  che  era  per  feguire  , 
erano  fuggiti  alle  prime  voci  della  feon- 
de’  loro  Capi . 

Si/la  viene  L’ entrata  di  Siila  in  Roma  fparfe  in  fut- 
eiRoma»  ti  gb  animi  lo  fpavento,  ma  fi  cominciò 
ad  afficurarvifi  , quando  fi  vidde  la  fua 
vènderta  riftrignerfi  nel  far  vendere  pub- 
blicamente i beni  de’  fuggitivi  , e fi  ud» 
feufarfene  anche  col  popolo  d’effere  co» 
ftretto  a quell’  azione  . Quando  ebbe  re* 
gelate  tutte  le  cofe  in  Roma  fecondo  lo 
iue  intenzioni , e fi  fuafiìcurato  della  Gir» 
tà  , lafciandovi  una  forre  guarnigione,ai-ui 
jdò  a Clufio , dove  i fuoi  Luogotenenti  Ge- 
. nerali  cercavano  d’  impegnare  in  una  bar» 
raglia  Carbone  , che  ftava  dal  canto  fuo 
fulla  difefa . Quefio  era’l  più  conveniente 
alla  fua  fortuna  ; ma  l’ affedio  di  Prenefte 
continuava . Carbone  fece  avvanzare  otto 
Legioni  verfo  la  piazza  con  tanta  diligen» 
za  e fegretezza  , quanto  gli  fu  poflìbile  , 
fperandò'  di  liberarla.  Ingannoffi  nel  fuo 
progetto;  Pompeo  avvifato  dellafua  mar- 
' chia , andò  ad  incontrarlo  , lo  aflall , feon- 
fiffe  fenza  difli coirà  una  parte  delle  nuove 
iLegloni  di  Carbone,  e difperfe  l’ altre. 


Digitiz?K)  by  GÒO^e 


L I 6 fe  ò II.  C A p.  XIII.  1^9 

fuga  aveva  falvafo  il  maggior  numer-i-J — .■'.'jA 
to  : Carbone  adunolle  , ed  effendofi  feco 
unito  Norbano  cól  corpo  , cui  coman- 
dava,  prefentarono  amendue  la  battaglia 
a Metello  , che  la  guadagnò , uccife  loro 
diecimila  uomini  , e fece  feimila  prigio- 
ni . Il  difertamento  fegui  nelle  Truppe  che 
lor  reftavano , e pacarono  nell’  efercito  di 
Siila,  quando  feppero  che  le  Gallie.e’l 
jiaefe  di’ è di  là  dall’ Alpi,  eranfi  ^ichia>- 
rati  in  fuo  favore . Norbano  dopo  la  per-  J 

dita  della  battaglia,  era  fuggito  fubito  ^ fcotffitto  # 
Rodi . Qiicfto  era  un  mettere  gran  dìiizn-^jt  i/ccù't  ^0 
za  fra  Siila,  ed  elio,  pure  non  lì  creder- 
Ce  per  anche  fuor  di  periglio  , e ’l  timore 
di  elìer  tradito  c dato  in  potere  d’un  ir- 
reconciliabi!  nemico  , fece  ch’egli  prende!- 
fe  la  rifoluzione  di  ucciderli  da  sefteffo. 

Se  Carbone  non  imitò  il  fuo  efempio , 
non  mcflrò  più  coraggio  ; perchè  , quan- 
Cunque  avefie  ancora  fotte  Clulio  un  Cor- 
po di  efercito  di  trentamila  uomini,  cal- 
ere trupi  e in  var-j  luoghi , palsò  tanto  frer- 
tolofo  in  Africa  , quanto  fe  gli  folfe  ve- 
nuto meno  ogni  rifugio . 

Carino  e Marzio  più  audaci , e che  fi  fon- 
davano principalmente  fojn-a  alcune  Le- 
gioni de’  Sanniti , fempre  in  riputazion  di 
valore , prefero  a frar  Mario  d*  impegno 
efpugnando  le  linee  di  Prenefle.  Qiiando 
furono  in  luogo  di  meglio  giudicare 
lo  fiato  della  piazza,  ritrovarono eifere  '^vc\~nelTa duah 
polTìbile  il  foccorrerla,  fe  non  con  una  à\<’Stllaèvit^ 
verlione  dalla  parte  di  Roma.  Ma  Siila  {\t0rtoJ9, 
noie  fra  Roma  ed  ellì,  egli  affali  vicino 

alla 
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porta  Collina.  Cluefta  fu  la  più  faiK 
'^•^^^‘'■guinofa  battaglia  di  lùtta  la  guerra  civi.» 

le,  e nella  quale  la  vittoria  tu  più  bilan^ 
# alla  fine  fu  guadagnata  da  Sii- 

la ; Marzio  e Canno  furono  fatti  prigioni, 
e i loro  capi  mandati  al  campo  fotto  Pre- 
fiefte  , Lo  Ipetf acolo  fece  perdere  il  corag-. 
gio  agli  abitanti,  che  fi  refero  a Luciillo. 
Mario  non  volle  fopravvivere  alla  fventu-» 
ra , e da  se  fteflb  fi  uccife.  Fu  portato  il 
fuo  capo  a Roma , e fu  pofto  iid'  luogo 
-XLI.  elevato  della  pubblica  piazza..  Prene« 
ì‘.  dì  abbandonata  al  Soldato  vittoriolb , 
Vrenefie,  che  non  diede  quartiere  alcuno  a’ Sanni- 
ti , e non  rifpanniò  di  tutta  la  fazione  di 
Mario,  che  un  picciol  numero  di  Romani. 
Korbano  eflendo  fiato  prefo  indi  a qual- 
che tempo  , rutta  l’ Italia  refiò.  foggeita 
a Siila . 


XLII.  Carbone  reftato  folo  di  tutti  i Capi  di 
lompeo  ja  fazione,  aveva  adunate  in  Africa  del- 

trcncar  il  Truppe . Pomp>eo  mandato  per  combat- 
contro  di  efìb,  ne  lo  {cacciò,  io  (e-* 
’ gli  in  Sicilia,  poi  a Coreica , dove  lo  fe- 
ce ])rigione , e gli  fece  troncare  il  capo , 
che  mandò  a Siila . Roma  pròvò  ben  pre- 
fio che  ’]  Vincitore  non  l’ aveva  fino  a quel 
Tunto  rifparmiata  che  per  politica;  per- 
chè non  vedendo  piùoftac-oli  alla  Tua  ven- 
detta , vi  fi  abbandonò  fenza  riferva . E 


non  volendo,  che  s'*  ignorafie  qual  fofie  il 
fuo  difegno , convocò  il  Popolo  , e gli 
fece  intendere  , che  com’  egli  pretendeva 
contribuire  alla  felicità  di  coloro , che  fi 


erano  fotto mefii  ad  efib  di  buona  fede  » 


vole- 
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foleva  anche  insegnare  agli  altri , quantosss^^^Si^s 
poteva  rendere  fventurati  coloro,  che  loAn.dtRih 
avevano  oft'efo^  ^7** 

Non  mantenne  che  troppo  efattamente 
la  fua  parola  a quefti , e nel  folo  campo 
di  Matte , nel  luogo  che  nominavafi  Trilla 
pubblica  , ottomila  uomini  furono  uccili . 

La  ftrage  fu  non  meno  grande  nelle  Ca-. 
fe,  che  fuori  della  Città,  e Siila  avreb-^  crudeltà 
be  portata  la  crudeltà  jùù  avanti  fenza  sillth 
Suriìdio,  il  quale  gli  rapprefentò,  che  fe 
voleva  eflere  Signore  de’  Romani , non  do- 
veva diftruggerii  tutti . Come  fe  la  rimo- 
ftranza  lo  avefle  moflb  , e avefle  avuta 
intenzione  di  non  più  punire  che  un  av- 
vanzo  di  colpevoli,  fece  la  lifta  di  colo- 
ro, acquali  voleva  ancora  togliere  lavi- 
ca , e fopra  la  lifta  fi  ritrovarono  ottanta 
Senatori , e cento  feftanta  Cavalieri  t que- 
llo non  fu  il  tutto  , l’ aumentò  in  più  vol- 
te , e non  ne  cancellò  alcuno . E per  ti- 
inore  che  la  iuga  , o^l  ritirarfi  gli  rubaf- 
fero  alcuna  di  quelle  vittime  , jiromife 
delle  ricoinpenfe  a coloro  che  foffero  di- 
venuti gliftromenti  del  fuo  furore,  e mi- 
iiacciò  di  morte  coloro  che  fomminiftraf- 
iero  r afilo  a’  proferirti . 

La  cautela  crudele  fu  la  cagione  , che 
non  fe  ne  falvò  quali  al  amo  , -e  ve  ne  re-< 
ilarono  anche  degli  uccili  appiè  di  Siila, 
^illorchè  gl’  infelici  gli  domandavano  gra- 
fia . Per  l’uo  ordine  furono  cacciati  gli 
occhi  al  Fratello  di  Mario,  e affinchè lan-» 
guiffe  fra’  tormenti , gli  furono  troncati  in 
Jliverfe  volte  le  mani,  c recifa  la  lingua, 
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sGiufio  Cefare,  Genero  di  Cinna,  e ch’en 
ancor  molto  giovane  corfe  i;^ifchio  di  ef- 
fere  nel  numero  degli  oggetti  del  fuo 
sdegno  ; Siila  era  folito  dire  , j>arlando  di 
edb,  che  nella  perfona  di  queflo  giova- 
ne Romano,  credeva  vedere  molti  Marj 
infieme . 

Siila  terminò  la  fanguinofa  tragedia  col- 
la morte  di  due  Confoli,  ed  ufeendo  poi 
di  Roma  comandò  al  Senato  di  creare  un 
.Re  per  prowifione.  * Fu  ubbidito  , e Va- 
lerio Fiacco  fu  elevato  alla  Dignità.  Il 
nuovo  Governatore  , fecondo  gli  ordini 
che^  ne  aveva  , rapprefentò  al  Senato  la 
necellirà  di  dar  rimedio  a’difovdini  dello 
Sfato  , e di  creare  a quefto  fine  un  Ditta- 
tore , il  di  cui  tempo  non  foffe  limitato 
come  per  l’ addietro  , e infmuò  nello  ftef. 
fo  tempo  che  dovevafi  eleggere  Siila, 
Non  fi  osò  mettervi  oppolizione,  e Siila 
fu  acclamato  Dittatore,  per  quanto  tem- 
po voleife  effer  tale  . Erano  120.  anni  che 
la  Dittatura  era  ceffata  . Quella  di  Siila 
che  diede  fine  alla  guerra  civile , la  qua- 
le aveva  durato  fei  anni , cominciò  nell’ 
anno  672.  della  fondazione  di,  Roma, 
quattro  anni  doj-o  la  morte  di  Mario  ; il 
che  concorre  col  terz'  anno  della  174.  O- 
llmpiade  ; coll’ anno  427.  de’ Re  difcaccia- 
ti  ; col  248.  dopo  il  principio  del  Regno 
de’ Macedoni ,' coll’anno  Bq,  avanti  la  na- 
feira  di  Gefucrlfto  , 


' 
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CAPITOLO  BECIMOQUARTO , . . ‘ 

Dalla  Dirtafura  arbitraria  di  Siila , perfiii(| 

■al  Triumvirato  di  Gefare  , di  Pompeo, 
e di  Graffo  ; rovina  dello  Stata 
Consolare , e '1  primo  palla 
'■  alla  Potenza  Imperiale  ► , ^ 

Spazio  di  QQ,  anni  » '*■’  , 

La  Dittatura  di  Silla'fu  un  vero  Monar-’^^f^^ 
chico  Governo  ; perchè  quantunque^  ^^2, 
-egli  permetteffe  di  eleggere  i Confoli  , fé.-’ 
condo  il  coffume  antico  , lo  faceva  per 
mafcherare  il  cambiamento  feguito  nella 
coftituzion  dello  Stato  , di  cui  voleva  coni 
fervar  V immagine  dopo  la  fua  diftruzione. 

Regnò  folo , fempre  circondato  da  venti- 
quattro  Littori , 'che  portavano  le  fcuri  e i 
i^fci , e da  tùia  Guardia  ordinaria  ad  imi- 
Ifazione  de’  primi  Re . Annullò  le  antiche  t* 
leggi,  e loro  ne  foftitul  di  nuove,  cotI'^ j^ove 
:fbrini  al  fuo  progetto . Il  Confolato  pofto^^ 

^i  nuovo  in  onore , non  li  accordò  più  che 
a colorò  i quali  erano  paffati  per  gli  altri 
pubblici-  impieghi  : e Tribunato  dichiara- 
lo incompollìbiie  con  altre  funzioni  , tol- 
a-  colorò , che  lo  avev.’ano  poffeduto  , la 
i|ierailZa  di  innalzarli  all’  ordine  di  Sena- 
trori . I Cavalieri  in  numero  di  treceritO' 
ebbero  l’ ingreffo  nel  Senato  ; e diecimila 
Schiavi  di  quelli  eh*  erano  fotto  il  dominiò 
dLe’prqfcritti,furóno  fatti’liberi  e incorporati 
rimanente  del  Popolo , o nominati  Cor- 
t Tomo  //,  1 nelia» 
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St^ia  ^ 

Ini , dtn^antinome  del  loro  Benefat* 
jiff.  di  Ro-  tore  . n^rare  1».  fua  gratitudine  alle 
ma  6-jz.  ventftre  che  lo  avevano  si  ben 

f(Kvjto  , e rendcrfele  più  aifettuoie , lor 
alftgnò  moire  terre  che  furono  divife  fra* 
fijordat! . . / , “ , 

La  guerra  cominciata  di  nuovo  contro 
Mitridate  per  error  di  Murena  nulla  cambiò 
Jielle  difpófizioni  del  Governo . Siila  nel 
lafciar  1*  Afia , vi  aveva  fatto  Murena  fuo 
Luogotenente . Egli  era  più  ambiziofo,  che 
^ favio , e ’i  defiderk)  di  rientrare  in  Roma 
in  trionfo  fu  Tunica  caufa  deH*infrazion 
del  Trattato . Ma  non  gli  riufci.  11  Re  di 
Ponto  ebbe  il  vantaggio  fopra  di  eflb , e 
feppe  di  poi  concludere  la  pace  con  Ro* 
nel  lecond’  anno  della  guerra  . 

-;r^  Siila  rinnovando  i Confoli  nel  fecondo 
•^’^ijy'anno  della  fua  Dittatura  , volT  elferne  uno 
é&\\  fteffo , il  che  di  poi  fu  inùtafo  dagli 
II*  Imperadori  Romani , c prefe  per  Collega 
Cecilie  Metello  . Il  Popolo  già  iftruito 
Jolor:eufa  nell*  adulazione , volle  eh*  egli  continuale 
<*^«mz-nej  Confolato,  allorch’ebbe  terminato  il 
iwnzìa  /rt  dpilinato  a quella  funzione  ; ma 

egli  lo  ricusò,  e volle  che  due  aliti  Con* 
foli  fo^rq  eletti  ; e com’  egli  foflfe  fianco 
4?*  grand*  impieghi,  c di  una  vita  tumul* 
tuoU , rinunziò  poi  la  Dittatura,  il  che  re* 
CÒ  uno  ftupore  uqiyerfale  . Aumimtò  la 
forprefa,  quando  fi  vidde  lo  flefTorSilla  an* 
cora  fumante  del  fangue  verfato  ! de*  fuoi 
Concittadini,  e dopo  aver, cambiato  a ca* 
priccio  T afpetto  dello, Stato,  offerire  di 
i:ender  conto  4i  fue  aaioai , oome  lo  a« 
‘X  webb9 
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vrcbbe  potuto  fare  un  privato  , cui  nulla: 
aveffe  rinfacciato  la  cofcienza . E’  co  fa  na-  A»,  dì 
furale  il  penfare  , che  dopo  di  aver  prò-  nm 
varo , quanto  era  feguito  , alcuno  non  prò-  ^ 
ponefTe  di  ammetterlo  alla  fua  giuftifica.. 
zione  i non  vi  fu  che  un  Giovine  affai  ar- 
dito per  dirgli , che  il  fuo  efempio  non 
farebbe  mai  imitato  ; e che  chiunque  avef- 
fe  ccm’  egli  efercitata  la  Dittatura , fareb- 
be poco  tentato  alla  rinunzia  . 

bilia  liberato  dal  pefo  dell’ autorità  , ri- 
tirollì  in  campagna  , dove  fi  abbandonò  ad 
una  vita  voluttuofa  e fenfuale . Ella  fu  bre- 
ve, perchè  morì  in  Puteoli  poco  dopo 
fua  ritirata  , avTndo  il  corpo  putrefatto  ** 
rofo  da’  vermi . Tale  fu  il  fine  di  Cornelia 
Siila,  la  cui  morte  quafi  tanto  fatale  quan- 
to la  vita  , cagionò  ancora  nella  Repubbli- 
ca le  turbolenze  più  gravi . I due  Confoli 
foftenuti  dalle  loro  fazioni,  contendendo 
per  r onore  de’  fuoi  funerali , quella  di  Ca- 
ttilo più  forte  di  quella  di  Ispido, ebbe  il 
vantaggio . Fece  portare  con  gran  pompa 
per  tutta  la  Città  il  corpo  di  Siila,  e in  ve- 
ce di  fotterrarlo  fecondo  1’  ufo  , lo  fece 
pubblicamente  abbruciare,  affine  di  fottrar- 
!o  alla  ignominia  , alla  quale  foggiacque 
Mario,  che  Siila  fece  apporta  diffotterra- 
re  , e gettar  poi  dentro  una  fogna  . 

Lo  fpirito  di  fazione  e di  contrarierà  fra’ 
Confort  continuò  dopo  i funerali  di  Siila. 


IV* 

Catulo  e 


Catulo  volendo  mantenere  le  Legioni  in 
poffeffo  delle  terre  che  il  Dittatore  defonto 
lor  aveva  di  giàconceffe,  Lepido  pretefOy^^  ^*'^^^* 
cbe  foffe  duopo  rcftituirle  a’  primi  che  Iq  ^ 
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^tenevano  in  proprietà.  11  Senato  che  teme-' 
va  tutto  dalla  lor  divifione,  fece  giurare  e 
dall’uno  e dall’ altro  , che  la  fpadanona- 
vrebbe  decifo  il  litigio.  Lepido  che  non  fi 
credette  tenuto  al  giuramento , fe  non  pe  ’l 
tempo  che  duraffe  il  fuo  Confolato  ; non 
afpettò  che  una  nuova  elezione  per  dar 
principio  alla  guerra;  il  che  gli  era  facile; 
perchè  confervava  ancora  il  comando  del- 
la Provincia  , che  la  forte  gli  aveva  data. 
11  Senato  avendolo  richiamato,  Lepido  pro- 
pofe  di  far  entrare  in  Roma  le  truppe  che 
riconduceva  dal  fuo  quartiere  ; il  che  non 
gli  fu  permenb  da  Catulo  e da  Pompeo: 
8i  prefero  Tarmi  ; Lepido  prefentò  una 
battaglia , fu  vinto  , e fuggì  in  Sardegna, 
dove  morì , non  eflendo  fopravvifluto  più 
d’  un  anno  a Siila . 

La  fua  morte  non  eftinfe  la  difcordia.La  fa.i 
«ione  di  Mario,  e Cinnafoffifteva  ancora  in 
ìfpagna,e  Sertorio  uno  de’maggiori  Capitani 
del  fuo  tempo  ve  la  fofteneva  con  fuccefìfo. 
Vi  fi  era  ritirato  dacché  aveva  veduto  Siila 
Signore  dell’ Italia,  vi  aveva  compoflo  un 
Senato  di  trecento  fuoi  amici , affine  di  ojv 
porlo  a quello  di  Roma,  e avendo  col  {ac- 
codo de’  Celtiberi  battuto  Metello  , e unh 
tele  truppe  di  Lepido  alle  fue , minaccia.^^ 
va  di  portare  la  guerra  in  Italia . Il  Sena- 
to mandò  Pompeo  in  Ifpagna  contro  Ser- 
Torio  . Pompeo  non  aveva  allora  che  ven- 
tifei  anni , e doveva  combattere  contro  un 
Cai)itaiio  di  tutta  fperienza , e valore  . Pu- 
re le  fue  vittorie  in  Africa  e in  Sicilia  ri- 
paravano al  difetto  dell’età,  che  non  era 
• ^ ftat# 
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iftata  conliderara  ne’  primi  comandi , cnde^:?'='=5S^ 
fu  onorato,  fenza  eflere  flato  nè  Confo--^'^* 

Io,  nè  Pretore,  come  non  lo  era  allorché 
aiìdò  in  Ifiragna . , . 

Vi  dimorò  per  lo  fpazio  di  quafi  due  an- 
ni fenza  riportare  vantaggio  alcuno  contro 
Sertorio  . Benché  avefTe  avuta  miglior  Tor- 
ta contro  Perpenna  ed  Erculeo  Generali 
di  Sertorio , da  eflb  feparatamente  battu- 
ti , fu  nulladimeno  ridotto  a domandare 
nuovi  foccorfi  al  Senato , da  cui  ne  rice- 
vette . Se  poi  tolfe  qualche  piazza  a Ser- 
torio , è cofa  certa  che  non  ne  riportò  fé 
non  un  onore  mediocre  . 

11  Senato  deftderava  con  tanta  efRcacia. 
il  fine  di  quella  guerra  , che  non  lafciò  di 
fomminiflrare  a Pompeo  e a Metello  tutto 
ciò  che  poteva  fai  li  riufcire  con  onore. 

Come  lor  non  mancava  cofa  alcuna , fi  a«i 
prirono  alla  fine  unaftrada  ne’  paefi  di  Spa- 
gna ubbidienti  a Sertorio,  ma  con  tutto  ciò 
ebbero  bifogno  di  effo  per  mandarlo  in  ro- 
vina . Divenuto  voluttuofoe  crudele, i pia- 
ceri e la  vendetta  lo  tenevano  vicendevoU 
mente  occupato  , e più  non  curavafi  della 
gloria . Le  fue  maniere  gli  acquiftarono  ne- 
mici domeftici  e ftranieri . Avendofi  com- 
polla  una  guardia  di  Celtiberi  in  pregiudi- 
zio di  coloro  che  daprincipio  avevano  fe- 
guita  la  fua  perfona,  l’ imprudenza  gli  co-  ^ 

Itò  la  vita.  Perpenna  giudicando  che  Ser-  ^ » 

torio  odiato  dagli  fleflì  eh’ erano  di  fua  fa- 
zlone  , dove/Te  ben  preflo  fuccumbere  , af-  " 
fine  di  non  eflTere  inviluppato  nella  di  lui 
jfovina  , gliela  preparò  da  feflefTo . La  cra^ 

I 3 pula 
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s*sS5SSHBipula  era  divenuta  una  delle  maggiori  pafc’< 
dì  Ro-  iioni  di  Sertorio  . Perpenna  lo  invitò  a 
^7 > un  fontuofo  banchetto,  imbriacollo,  e 4* 

Per  quanto  odiofo  fi  folTe  refo  con  vizj 
per  lungo  tempo  nafcofti , non  aveva  la- 
fciato  di  acquietare  un  gran  nome  , e gH 
Vili  Spagnuoli,  che  lo  avevano  ben  confiderà^ 
Perpenm  dinominavano  V Annibaie  fecondo* 

£i/jaccedei^^^  prefero  a vendicar  la  fua  morte; e 
^ prejo  <4»Perpenna  riconofciuto  per  fuo  uccifore  , 
Ì'oìapeo  e Ottenne  colle  fue  pratiche  fegrete  di  fuc« 
€ondama-  cedergli  nel  comando  dell’  armi . Sconfit- 
10  alla  to  e prefo  da  Pompeo  , ap]iena  dichiarato- 
morte  » Generale , fece  conckcere  effer  indegno  del 
pofto . Non  meli  vile  nella  fua  prigionia 
che  nella  battaglia,  ofterkper  rifcattodi 
fba  vita  il  rivelare  tutti  i fegreti  della  fua 
Azione . Pompeo  più  lavio  e più  generofo 
Sprezzò  r offerta,  condannollo  allamor-» 
te , e fece  dare  al  fuoco  tutte  le  fue  Scritu 
ture  , temendo  che  deflfero  contro  i fuot 
complici  de’  lumi  funefti  é odioff , baftanti 
a precipitare  la  Repubblica  in  nuovi  oti* 
fori . A queft’  azione  di  prudenza  fi  dovet- 
te attribuire  '"il  fine  di  una  guerra  che 
JTarrone  durato  per  lo  fpazio  di  quindici  anni 
in  I^gna.  Terenzio  Varrone,  il  più  dot- 
tò di  tutti  i Romani , era  allora  Conio* 

- lo  con  Caffio  Varo  . m 

u Un  anno  prima  del  fine  della  guerra 

civile  eranfi  jier  la  terza  volta  prefe  P 
armi  contKf  Mitridate  , le  di  cui  forze  uni- 
$ aa  e,  qt)«lli*'  di  Tigrane  Re  d’  Armenia  , 

coniiitevano  in  eenro  quarantamila  Fanti 
* w " e fc« 
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c fcdicimila  Cavalli . Non  avendo  ritrova- — 

ta  che  leggieriilima  refiftenza  , perchè  do- 
pp  1 ultima  pace  fatta  con  elfo,  era  (tata 
richiamata  in  Europa  la  miglior  parte  del-  ^ 
le  Legioni , tolfe  alla  Repubblica  la  Biti- 
nia  , che  T Re  Nicomede  aveva  lafciata  per 
teftamenfó  al  Popolo  Romano  . Lucinio 
Lucullo  Confolo  con  Aurelio  Cotta  nel 
tempo  di  quefta  ufurpazione,  ebbe  fecon- 
do 1 ordine  ftabilito , la  commeffione  del- 
la guerra  d Afia . Il  fuo  paflaggio  fu  si 
pronto,  che  appena  fapevafi  la  novella  della 
fua  elezione  , quando  egli  vi  giunfe  . Il 
fuo  sbarco  nulla  cambiò  nel  difegno  del 
Re  di  Ponto  , che  contiiiuò  1’  affedio  di  ^ . 
Gifico  nelle  Propontide  . 

Tutto  r efercito  penfava  che  Lucullo  fof-=i— 
le  per  tentar  di  efpugnare  le  linee  di  Mi- 
Tridate  ; ma  non  lo  fece , e con  nuovo  di- 
legno  a/Tediò  nel  fuo  campo  colui  che  a ^ 

Cifico  aveva  porto  Tartedio . Il  Re  di  Pon- 
to conobbe  torto,  che  ’l  Generale  Romana 
aveva  prefa  la  buona  rifoluzione . La  fame 
e la  malattia  entrarono  nell’  efercito  d‘  A- 
na , e 1 Re  affine  di  rifparmiare  la  poca 
vettovaglia,  che  gli  rertava , mandò  la  ca- 
valleria e 1 fuoi  infermi  inBitinia.Tutto  il  di- 
Itaccamento  non  vi  giunfe  nemmeno  intera^ 
eiiendo  fiato  in  parte  anravverfato , e fcon- 
htto  da  un  alrfo,  fatto  a tempo  da  Lucullo  . 

Mitridate  non  potè  per  più  lungo  tempo 
Ihrfene  forto  Cifico  , e levò  con  modo  si 
precipitofo  1 artedio , che  P azione  non  jio-  - 

te  giudi^rfi  per  ritirata.  S’ella  fu  tale, 
non  potè  ertere  più  fventurata . 

I 4 BùiiW': 
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- . • Euinaco  , uno  de’  Generali  di  Mifridafe, 

4».  di^o-  aveva  avuta  forte  migliore  nelle  fue  fpedi-* 
tna  62o,  2Ìoni , che  folto  C.fico  il  fuo  Signore . Die-. 
* guafto  fenza  oftacolo  a tutta  la  Frigia , 

foggiogò  la  Pilidia  e J’.Ifauria,  e avrebbe 
fatto  lo  ftelfo  della  Cilieia , fenza  Dejoraro> 
uno  de’ Governatori  della  Galazia,  che  ar- 
redò alla  fine  le  fue  conquide . Intanto  Lu» 
cullo  non  celiava  d’ incalzare  il  Re  di  Fon-» 
ro , benché  foffe  avvifato  de’  fuccelìl  avven- 
turati di  Eumaco,  non  dubitando  che  la 
rovina  di  Mitridate  non  divenifle  predo 
tardi  quella  del  Generale  * 

Urnprefs  di  Lucullo  era  avventurato  in  tutte  le  occa- 
. fioni . Dopo  aver  riportati  molti  vantaggi  in 
terra  j guadagnò  molte  battaglie  in  mare , fe- 
ce prigioni  mverfi  de’  primi  Uffiziali  di  Mi- 
tridate , e incalzò  si  vivamente  lo  dello  Re , 
che  avrebbe  avuta  la  della  forte  de’ fuoi 
• • *.  Cajù  , fe  non  fofle  fuggito  fopra  un  piccolo 
Vafcello  corfale,che  alla  fine  fra  molti  peri- 
coli , lo  portò  ne’  dioi  dati  ► Lucullo  neH’an- 
xdare  in  traccia  di  elfo , riacquidò  la  Bitinia 
^ laPafiagonia  , eh’  erano  dilla  fua  drada. 

Mitridate  rientrato  nel  fuo  Regno,  runelfe 
In  piede  nuove  truppe,  mandò  a chiedere 
foccorfo a Tigrane e a tutti  i Principi  d’ Afia 
{jhea  foràìmdrargliene  credette  inclinati , e 
che  in  fatti  gliene  fominidrarono  abbadan- 
za  per  metterfi  di  nuovo  in  campagna  , con 
quarantamila  Fanti  e quattromila  Cavalli . 
La  cominciò  d’una  maniera  gloriofa , battè 
una  volta,  o due  i Romani,  e lor  divenne  tre- 
mendo. Ma  la  fortuna,  dopo  averlo  favorito 
_j:er  1X)C0  tempo* lo  abbandonò . Lucullo  ta- 
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, gl  IO  a pezzi  una  parte  della  fua  Cavalleria,  ■ 

indi  a poco  riporrò  contro  di  cITo  una  vittoria  ì^o-, 

sì  grande , che  il  Principe  difperando  di  fal« 

^ arprelfo  Tigrane,  ^ 

che^  lo  fece  accogliere  con  tutti  i riguardi  do-t 
vuti  a un  gran  Re  fventurato , ma  fenza  vo- 
lei  1 3 vedere , temendo  d 'irritare  i Romani# 
fe  lacevali  credere  in  lega  con  efìb  . 

^ Furto  il  Ponto  li  fottomelTe  a Lucullo,  ec-« 
certuate  alcune  Piazze, che  domandavano  af« 
led  ) troppo  lunghi , e non  furono  da  elfo  af- 

falite.  La  Gonquiftadipaefesì  valto,elafuga 
diMirndateacquiftaronoalGeneraleRoma-r  '• 
^ una  .q  alta  riputazione , che  Macaro  Re 
del  Bosforo  gli  mandò  in  dono  una  corona 
“ , che  defiderava  di 

enere  fuo  amico  e fuo  Confederato . Corre-* 
va  il  quarto  anno  della  guerra  d’Alia,  quan-. 
do  quella  contro  Spartaco  terminò  in  Kuro*< 
pa,  o per 'dir  meglio,  in  Italia,  dojjo  aver  fati 
to  verfar  molto  fangue  nel  corib  di  tre  anni» 

Coftui  era  un  Gladiatore  fuggito  con 
fcttant  altri  dalla  fcuola  di  fcherma  ch’era 
in  Capua,  doy' erano  efercitati  nella  lor  Xl. 
arte,  prima  di  eHereefpclfi  fui  l’Arena  al  Guerra 
Popolo  Romano,  avido  dello  fpettacolo 
barbaro  e crudele.  Adunò  qua  e là  tanti 
vagabondi  che  ne  fece  un  corpo  a/Tai  con- 
liderabile  per  metterfi  in  campagna  a fron^^^^* 
te  alle  truppe  diftaccate  fubito  contro  di  eflb. 

R come  in  urio  Sfata  grande  Ir  ritrovana 
lempre  uomini  inquieti , pronti  a favorii 
re  le  molle , alle  quali  non  ofano  dar  prilli 
cipio , Spartaco  fi  vidde  ben  prefto  alla  te-* 
difettali  ramila  uomini,  la  divi-fa  de 'quali 
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Libertà.  Più  di  un  Generale  Romanb 
An.di  Ro  perdette  contro  i vili  ribelli  la  gloria  acqui- 
»ia  (58o.  nobile  guerra;  Tonore  di  batter 

* • due  Confoli  fu  acquiftato  dal  Gladiatore, 

Lucilio  Craflb  Proconfolo  nella  Puglia , 
tanto  conofciuto  per  le  fue  ricchezze  quan- 
to per  lo  fuo  naicimento  , arreftò  con  una 
fola  vittoria  le  profperità  di  Spartaco  , il 
quale  non  avendo  altro  rifugio  , che  nel 
vTT  fuo  coraggio  , fu  uccifo  dopo  azioni  d'i 
^ ftupeiido  valore  , fecondate  da  quelle  de* 
da  Graffo  Compagni.  Coloro  che  foprayviffe- 

# perifcefO’y  non  ebbero  più  1’ ardimento- di  farfi 
in  un  COVI-  vedere  , non  avendo  Capi , e perirono^  o 
kattìmento.à\  miferia  o ne*  fupplizj  • 

L*'anno  della  morte  di  Spartaco  fu  quel- 
lo delLuftro,  nel  quale  contr*bgni  efpet- 
tazione  dopo  ftragi  infinite  e guerre , che 
fembravano  avere  fpopolata  Roma , e tut-^ 
^ ta  l’ Italia,  fi  ritrovarono  ancora  quattro- 
cento  cinquantamila  Cittadini  liberi , e al- 
le cariche  della  Repubblica  contribuenti. 
AL  _■■■  ■-  Lucullo  confermato  nel  governo  d*Afia  ^ 
An.dt  Ro-  incalzò  Mitridate  in  Armenia , e mandò  ^ 
««  684.  chiederlo  a Trigane , ch*^era  uno  de’ma^- 
• , giori  Monarchi  dell’Afia  , ma  d**un*_  alteri- 

gia e d^un  orgoglio  eftremo.  Vincitore  di 
molti  Principi , de^quali  aveva  conquiftati 
gli  Stati , gli  teneva  nella  fua  Corte  , fe  ne 
iaceva  accom^iagnare  a piedi  . quando  an- 
dava a cavallo,  come  da  tanti  Domeftici, 
e gli  coftrigneva  quando  afeendeva  al  tro- 
no , di  ftarfene  m piedi  avanti  ad  elTo  cal- 
le mani  piegate  fui  loro  petto  , il  eh*  è ncl- 
l’Oriente.un  contraffegno  di  foggezione  • 
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tJn  Principe  sì  vano  e si  altiero  dovette  te~-  

nerfi  in  eftremo  oftefo  dalla  propofizion  An. ai Ro^ 

Romani,  ed  e/Tere  molto  forprefo,  allotu 
chè  intefe  in  Frigia  dove  aveva  porrata  la 
guerra , che  1’  Ambafciadorè  di  Lucullo  lo* 
attendeva , colla  commeffione  di  doman- 
dargli Mitridate , Ritornò  nulladimeno  in- 
dietro  , affine  di  dargli  audienza  nella  fua- 
Ciapitale , non  ofando  , benché  orgoglio- 
■^b , mancare  a*^  riguardi  dovuti  verfo  un 
Ivliniftro  della  R^ubblica  Romana  . 

Avrebbe  fatto  aliai  meglio  per  fuo  ripofo 
evitare  il  vederlo, che  parlargli  d una  manie-  Guerra 

ra  adattata  ad  irritare  colui  cheloinviava.cìe  Ti- 
li  folTe  contentato  di  dire,  che  la  generolità  e Re 
l’antica  amicizia  non  gli  permettevano  di  ab-  ^ Arme- 
bandonare  e di  dare  in  potere  de  Tuoi  nemici  «« . 
ùn  Pi'incipe  fpogliato  deTuoi  Stari  e fvenru- 
rato , la  rifpofta  farebbe  Hata  non  men  no- 
bile che  prudente  ; ma  foggiunfe,  che  igno- 
rava chi  folle  Lucullo , di  cui  vedeva  un 
Ambafciadorè  alla  fua  Corre  ,e  ch’  era  si 
poco  iftruito  degli  ufi  dell’  Oriente  , che 
non  fapeva  non  doverli  Tcrivere  al  Re  di 
Armenia  fenza  dargli  il  titolo  di  Re  de’Re. 

Se  Lucullo  ignorava  ciò  che  fofie  dovuto 
a Tigrane,Tigrane  ignorava  parimente  qual 
fofle  il  nemico  cui  egli  infultava.  Non  tardò 
a faperlo  ; perchè  un  Corriere  eflendo  ve- 
nuto ad  annunziargli,  che  Lucullo  aveva 
palfato  l 'Eufrate  ,feguiro  da  due  Legioni  e 
da  tremila  cavalli , e fi  avvanzava  dentro  il 
paefe , come  fe  avelie  avute  forze  aflai  mag- 
giori ; la  novella  non  afpettatada  Tigrane, 
lo  fpinfe  al  furore  ^ e non  configliandofi,  che’ 
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-colla  fua  paffione  , fece  impiccare  cohri 
che  gliel’ aveva  portata.  Com’‘ella  però 
non  era  che  troppo  vera  ^ fece  partire  nel- 
lo ftelTo  iftante  Mitrobarzane  I/iEziale  di 
credito  per  aifaticare  Lucullo  nella  fua  mar- 
cia con  dueinila  cavalli , e mandò  Manceo 
uno  de’  fuoi  Generali  alla  tefta  di  un  cam- 
po volante,  affine  di  coprire  Tigranocer- 
la  , nella  quale  li  conducevano  a perfezio- 
ne le  fortificazioni , mentr’ egli  ftefTo  adu- 
nava le  fue.  trui^pe  che  giugnevano  da 
tutte  le  ])arti. 

Si  giudicherà  facilmente  della  potenza 
del  Re  d’  Armenia,  quando  fx  faprà  ch’e- 
gli entrò  in  campagna  ( dopo  avere  ri- 
chiamati i fuoi  due  difliaccamenti  colla  fup- 
pofizione  che  Lncullò  non  oferebbe  met- 
ter Tafibdio  a Tigranocerta  ) entrò  di- 
co, in  campagna  con  dngento  cinq^uanta- 
mila  pedoni,  e cinquantamila  cavalli.  Lu- 
cullq  non  fi  (paventò  della  moltitudine  di 
uomini , e con  fommo  ftupore  di  Tigrane  , 
venne  ad  aflbdiare  Tigranocerta , con  tan- 
ta confidenza , come  fe  il  nemico  fofie  fia- 
to molto  lontano  , o fuor  di  fiato  di  foc- 
cqrrere  la  Piazza..  Mitridate,  in  un  Confi- 
glio  che- tenne  col  Re  d'Armenia , non  era. 
di  jxarere  di  dar  la  battaglia , ma  di  feparare 
l’^efercito  in  diverfi  corpi , che  rendendoli, 
padroni  di  tutti  r pafH  , avrebbono  fatta 
perire  quello  de’’ Romani  a cagion.  della  fa- 
me , non  potendo  aver  eglino  ancora  tutto 
il  fofientamenro  necefiario  per  tenere  ur 
•lungo  afled io.  Ma  Tigrane,  che  non  aveva  la 
<:j^ericuza  di  Mitridate  i e tredeva,^die  il  picf- 
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col  numero  dovefTe  reilare  oppreflò  à^\  a/ M0- 
maggiore, fu  di  parere  di  marciale  direna- 
mente  contro  Lucullo  , e did’e  fcherzando  : « • 

che  fe  i Romani  venivano  ad  effo  , come  ^ 
Ainbafciadori , avevano  troppa  gejite , ma 
ne  avevano  troppo  p.oca,  fe  avevano  in« 
tenzione  di  fargli  la  guerra  . 

11  Generale  Romano , che  giudicava  della 
temerità  e della  prefunzione  di  Tigrane  da 
tutto  ciò  , che  aveva  detto , o fatto  avanti 
c dopo  la  dichiarazion  della  guerra,  non 
aveva  dubitato,  ch’egli  non  veniiTe  ad  affa'» 
lirlo,.  folo  per  vanagloria  , e fi  era  accam- 
pato in  pollo  eminente , colTintenzione  di 
approfittarfi  de’  movimenti , che  avelie  vc- 
duti . Affine  di  fargli  nafccre  l’ occafion® 
della  battaglia  , fece  avvanzare  una.  pane 
della  fua  Cavalleria  per  ifcaramucciare  > 
prevedendo che  i nemici  vomì  erebbono 
le  loro  file  , affine  invilupparlo  ; il  che 
in  fatti  fegu\ . Daccli’ebbe  veduto , che  fi, 
mettevano  in  azione , fi  avventò  fubito  fo- 
pra  il  loro  bagaglio , che  per  coprirfi , fi 
avvicinò  al  corpo  di  efercito  e vi  gettò 
la  confufione  colla  mefcolanza  della  Ca- 
valleria e della  Fanteria  , die  fpignendofi 
Runa  coU’^akra  , filetterò  efpoile  rutto  il 
giorno  a un’orribile  ftrage, neU’impDOten- 
za  di  raetterfi  in  difefa . Tigranocerta  a- 
vrebbe  potuto, dopo  la  rovina  dell’eferci- 
to  di  Tigrane , arreftare  ancora  per  qual-  XIV. 
che  tempo  le  legioni  Romane  ^ e fofpen-  Scmjhuf 
dere  i lor  progrefiìt  ma  i Greci  malcon-'’'^/ 
tenti  ,,  eh’  erano  dentro  la  piazza  , la  dicn  • 
dero  in  potei  di  Lucullo  ^ 
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^s'ssss  L”  Armenia  era  ranro  popolata  e gli  Sta.i 
rt'iA’o  ti  di  Tigrane  erano  di  à vafta  ampiezza , 
684.  rimefle  con  ogni  prontezza  un  eferci-* 
in  campagna,  di  cui  diede  il  comando  a 
Mitridate.  Amendue  fi  proponevano  d’in- 
veftire  LucuHo  dentro  il  fuo  campo  ; ma 
reftrema  vigilanza  del  Generale  Romano 
«vendo  rotte  le  loro  mifure  , fi  flette  dalT 
una  e dall ''altra  parte  in  una  fpezie  d*"o« 
eio , che  coftrinfe  gli  uni  e gli  altri  a ri-- 
firarfi  , per  difetto  di  vettovaglie . Tigra- 
ne fi  avvanzò  nel  mezzo  al  paefe  , e Mi- 
tridate entrò  di  nuovo  nel  Ponto , avenda 
Tempre  alle  fpalle  Lucullo , che  lo  incalza- 
va . Qiiefto  Generale  aveva  lafciaro  Fabio 
alla  cuflrodia  de’  Paefi  tolti  a Mitridate  , 
che  lo  fconfifie  non  meno  che  Triarlo  al- 
tro Luogotenente  di  Lucullo , al  quale  uc- 
cife  fetiemila  .Soldati . Le  due  piccole  vit- 
torie , non  afiicurandolo  a fufficienza  con- 
tro il  timore,  che  aveva  di  Lucullo, por- 
tò feco  quanto  potè  avere  di  migliore  , 
confumò  il  refto  per  non  lafciare  cofa  al- 
cuna al  nemico  , e fenza  indugio  ritirofE' 
nella  Armenia  minore. 

Qiiefte  cautele  Tavrebbono  difficilmente 
falvato  dalle  mani  di  Lucullo,  fe  le  pratiche 
fegrete  di  Glabino  Tribuno  del  Popolo , non 
aveffero  fatto  innalzareal  Confolato  Acilio^ 
Glabrione , che  fi  fece  di  poi  nominar  Gene- 
rale dell’Efercito  d’Afia  in  vece  di  Lucullo: 
perchè  la  novella  di  quello  cambiamento  ef- 
ferwlofi  fparfa  nell’Efercito , T antico  Gene- 
rale non  vi  ebbe  più  autoritàjMitridate  e Ti- 
gnine fe  ne  accorfero  e ne  tralfero  profitto. 
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Glabrione  più  follecirodi  privare  Lucul-^?* — 
lo  della  carica,  che  di:  merrerfi  alla  refta 
«Ielle  truppe  ; giunto  in  Alia  , mandò  ad  <53+. 
avvifarlo , che  il  Senato  mal  foddisfatro  eh’  ^ 
egli  avefle  prolungata  la  guerra  in  vece  di  ^,y’’ 
darle  fine,  lo  richiamava,  e vietava  agli 
TJffiziali  e a’Soldati , folto  pena  di  confi- 
fcazione  de’ loro  beni,  l’ubbidirgli  di  van- ^ 
raggio  . Un  ordine  tanto  fevero  fece  , che 
fofie  generalmente  abbandonato  da  tutti 
coloro  i quali  avevan  che  perdere, e non 
gli  lafciò  fe  non  coloro , a’quali  egli  era 
più  neceffario,  di  quello  ch’eglino  erano  pro- 
Éttevoli  ad  eflb.  La  privazione  di  Lucullo 
fu  affai  vantaggiofa  a Mitridate , che  riciv 
però  qua  fi  tutto  il  fuo  Regno , e fece  gran 
danni  nella  Cappadocia  , mentre  Gìabrio- 
ne  godeva  tranquillamente  in  Bitinia 
note  del  Generalato  , fenza  quafi  farne  le 
funzioni . Quefta  rivoluzione  ieguì  nel  fet- 
timo  anno  della  guerra . 

Pompeo  di  già  famofo , terminò  di  gua^ 
dagnare  la  ftima  de’Romani  con  una  oc- 
cafione  che  prefentoffi  di  far  vedere  le  fu  e ^VT 
virtù  militari . I Pirati  ch’"erano  fiati  di  sì  Quirr» 
grand’ ajuto  a Mitridate  nelle  fue  difav-^^Mno/PÀ 
venture  , avendone  ricevuta  gran  ricom- , 
penla , penfarono  di  fare  un  msftiere  del 
Jor  ladroneccio , che  fino  a quel  tempo  era 
di  poco  momento , ed  effendofi  adunati  di 
varie  Nazioni  , deftinarono  per  luogo  del 
generale  loro  abboccamento  la  Cilicia.  Ivi 
vedendo  , che  la  guerra  continuava  , rifoW 
vertero  di  arricchirfi  alle  fpefe  damendue 
le  parti.  Coinè  non  ifiavafi  per  anche  ii^ 
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'■MJ-'-!— 'guardia  contK3  di  effi  , diveniva  diilra- 
An.(!';Ko-\Q  \\  difenderfi , col  vicendevol  foccorfo 
Vit  687.  c,  predavano , li  refero  alla  fine  si  for- 
midahili , che  non  rirrovavafi  i>iù  ficurez- 
Ti  in  mare , neinmen  cofteggiando,  perchè 
li  fervivano  di  Vafcelli  che  poco  pefcava- 
no , e con  effi  ranro  li  avvicinavano  alla 
terra,  che  vi  erano  nel  punto  ftelfo  , in 
cui  vi  giugnevan  coloro, che  da  feftellì  an- 
dando verfo  la  fpiaggia,  fperavan  falvar- 
li . La  loro  audacia , che  dapprincipio  pro- 
cedeva piurrofto  dalla  lor  molritudine , che 
da  vero  coraggio  , fi  converfi  in  valore 
col  tempo  e col  fuccelfo.  Batterono  più 
d’una  volta  le  Squadre  della  Repubblica, 
mandate  contro  di  effi  per  dar  loro  la 
caccia . Orgogliofi  per  que’  vantaggi  ofa- 
rono  sbarcare  perfino  in  Italia,  dove  ra- 
pirono alcune  Donne  nobili , e col  fero  an- 
' che  aH’improvvifo  delle  truppe  di  terra, 
alle  quali  tolfero  delle  infegne  . 

Il  Poiiolo  di  Roma  moflb  a fdegno  per 
r infenfibilità  del  Senato  , che  non  dava  ri- 
medio al  male , impegnò  il  Tribuno  Gabi- 
, ••  nio  a creare  per  tre  anni  , col  mezzo  di 
nuova  legge,  un  Generale'  di  Mare  ( che 
noi  dinominareffimo  Ammiraglio  , fe  que- 
llo nome'  troppo  moderno  lo  permerteffe) 
che  aveffe  fotfo  di  sè  de’  Luogotenenti  , 
XVII.  ^ in  cui'  farebbe  fomminiftrato  quanto  foffe 
/•cw/:w  t’j^Pcelfario  per  una  marittima  guerra.  La 
eh'tio  carica  conferita  a Pompeo  rifvegliù 

nemle  iel^^  gelcfia  del  Senato  contro  di  elTo , per- 
chèla  fua  commeffione- portava  , che  la 
^ poteftà  avetìe  a fteoder^  ÙJdifferente^ 
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mente  fopra  ogni  forra  di  perfone , ® 

no  a cinquanta  miglia  in  diflanza  di  Ro- 
ma  ; condizione  neceflaria  , afEnchè  alcu- 
no  non  potefie  elTere  difpenfaro  dal  con*- 
tribuire  alle  fpefe  dell’  Armamento . Il  Se*- 
nato  pure , per  concorrere  al  ben  pubbli- 
co permife  a Pompeo  lo  fceglieie  quin- 
<lici  de’ fuoi  Luogotenenti  fra’Senatori , e 
di  ar rollare  quant’  uomini  giudicaffe  ne,- 
ceflarj  alla  Flotta  . 

Il  Popolo  che  confiderava  quella  guer- 
ra come  opera  fua  , anche  vi  contribuì  di 
vantaggio  . Accordò  j erfino  cinquecento 
Vafcelli , cento  ventimila  Fanti  , cinque- 
mila cavalli , feimila  ralenti  Attici , e ’l 
diritto  di  prendere  nel  Senato  venticin- 
que Luogotenenti  , e due  Queflori  ; dal 
che  h può  giudicare  e della  potenza  de* 

Corfali , e di  quella  che  tendeva  a di- 
ftruggerla  . 

La  maniera  onde  Pompeo  difpofe  del 
formidabile  armamento , motlrò  non  minor 
faviczza  eh’  efperienza.  Divife  la  fua  Flot- 
ta in  Ifquadre  , con  ordine  a’  Capi  di  feor- 
rere  tutti  i porti , feni , rade,  e ftreiti  , do- 
ve fi  ritirav'’ano  quelle  de’  Corfali , arfinchè 
fepararamente  combattute  da  quelle  ch6 
le  ritrovavano , poieffero  efiere  da  più  par- 
ti aflaliti  i Pirati , a’  quali  toglierebbefi  con 
quello  ogni  mezzo  di  falvarh . Pompeo  ve- 
gliava fopra  quelle  diverfe  fquadre  , e la 
fua  attività  in  andare  qua  e là  , e nell’  of- 
fervare  quanto  feguiva , fece  che  nello  fpa<* 
zio  di  quaranta  giorni  feorfe  o da  sè,  o col 
inczso  di  cojoro  eh’  erano  folto  U fua  cou-i 
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, tutti  i mari  Africa , di  Sardegjia  , 
Corfica,  e di  Sicilia.  E tutti  i Corfali  che 
tVttt*  fuggirono  alla  fua  diligenza , li  ritirarono 
in  Cilicia , lor  primo  afilo . Non  era  nè  pof- 
. li-  libile , nè  neceflario  che  la  fua  Flotta  inte- 
ra fi  iinifle  per  ivi  alfalire  i Corfali  . Vi 
andò  feguito  da  fefifanta  galee  , e gli  co- 
ftrlnfe  tutti  a renderli , benché  aveffcro  ri- 
foluto  di  combattere  prima  di  averle  ve- 
dute . E come  infimili  occalioni  il  terrore 
fa  più  che  la  fpada  , aggiunfe  alla  gloria 
di  aver  domati  i Corfali  , quella  di  fotto- 
mettere  la  Cilicia  in  quaranta  giorni . I 
Corfali  che  ad  eflb  fi  erano  refi,  erano  in 
circa  ventimila . Non  potè  rifolverfi  a di- 
ftruggere  tanti  uomini , ma  non  giudica- 
va ficuro  il  metterli  in  libertà  .Prefe  un  fa- 
vio  temperamento  ; gli  fece  traf[>ortare 
ben  dentro  le  terre , ben  lontani  del  mare , 
e vi  diede  loro  e campi  ecafe  , dove  fer- 
^ marono  la  loro  abitazione  . Coloro  che 
prefero  in  ])aragone  la  fua  imprefa  con 
quella  di  Metello  in  Creta , cui  ella  acqui- 
fiò  il  foprannome  di  Cr&tico  , efaltarono 
alp  ettanto  la  clemenza  di  Pompeo , am- 
mirandofi  che  in  tre  o quattro  mefi  avef-t 
fe  colla  fua  condotta  e col  fuo  coraggio 
latti  perire  diecimila  Corfali , tolti  adefE 
quattrocento  vafcelli , e cento  venti  Forti , 
c terminata  in  sì  poco  tempo  una  guerra 
che  poteva  tenere  impiegato  per  molti  an- 
ni ogni  altro  Generale  . 

Pompeo  aveva  appena  terminata  la  fpe- 
dizione  , quando  il  Tribuno  Manilio  pro- 
pofe , per  via  di  legge , che  Pompeo  do»» 
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▼tffe  eflere  per  V avvenire  Generaliflìmo  di— * 
turre  V armi  Romane  , e fofle  Governato-'^”* 
red’Afia^e  ’l  Direttore  aflToluto  della  guer- 
ra  contro  Mitridate  e Tigrane.Qiialunque 
merito  poteffe  avere  colui  al  quale  prepa-. 
ravanfi  tanfi  onori , la  legge  non  era  me-, 
no  oifenliva  a molti  Generali  che  coman-. 
davano  con  riputazione . Così  ella  non  era 
tanto  dalla  parte  del  Tribuno  un  defide- 
rio  di  ricompenfar  la  virtù,  o di  meglio 
fervire  la  Patria,  quanto  una  viltà  ,xol  la 
quale  voleva  riguadagnare  la  benevolenza 
di  Pompeo,  che  aveva  perduta,  allorché 
qualche  tempo  prima  aveva  proecurato  d* 
introdurre  la  legge , che  dava  agli  Schia- 
vi fatti  liberi  gli  fteffi  privilegi  che 
loro  Padroni . 

La  Nobiltà  in  generale  irritoffial  decre- 
to propqfto  , come  ingiuriofo  a coloro  eh” 
erano  di  nafeita , la  quale  gli  autorizzava 
a poter  pretendere  i primi  impieghi , è fpe- 
zialmente  a Lucullo,  e a Glabrione  : ella 
non  potè  in  ifpezieltà  digerire  laclaufola 
fottintefa  nel  Decreto  , eh*  era  fare  la 
pace  e la  guerra  fenza  dipendere  dal  Se« 
nato . Il  Popolo  per  lo  contrario  ritrova** 
va  la  fingolarità  di  fuo  gufto  , e vi  fu  ben 
eonfermato  , quando  udì  Cicerone , allora 
Pretore  , fare  in  una  pubblica  adunanza  V 
elogio  di  Pompeo  , e provare  che  conve-* 
niva  , non  folo  al  bene  della  Repubblica  . 
Ravere  alcuno  veftito  di  un  poter  limile  a 
quello  eh’  eforimevali  dalla  legge  , ma  eh* 
era  ancora  d’indifpenfabile  neoefiìtà  il  con- 
ferirlo a Pojnpeo  fiaperiore  a’ più  grand* 
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giuomini  del  mondo  , in  valore , in  direzio-i 
An.  ih  Ro-  ne , in  credito , e in  fucceflb  , e famofa  in 
tn0  «jSy.  ^nti  luoghi  dell’ universo  per  una  infini- 
tà di  azioni  che  avevano  del  prodigiofo  . 
Quefto  panegirico  fece  T impresone  che 
per  r ordinario  facevano  i difcorfi  di  Cice- 
rone , e allorché  vennefi  allo  fquittini^  la 
legge  pafsò  quafi  fenza  contrafto  . Dicefi 
ancora  che  Giulio  Cefare  , che  non  era 
parimente  fe  non  Cluertore,  la  fofteneffe 
*éiealìErer-^^^  fuo  fuffragio.  Vero  è che  foggiugnefi  di 
titi  ^///?aver  così  operato  fulla  fperanza  eh  eli» 
Repubblica  un  giorno  per  sè  vantaggiofa.  ^ 
in  AJìa>  Pompeo  impaziente  di  efercitare  un  iiiri-* 
piego  che  tanto  av vicina vafi  alla  potenza 
fuprema  , fubito  imbarcofiì  per  l’Afia.  Ap- 
pena giuntovi,  mandò  a fare  a Mitridate 
delle  propofizÌQni  di  pace  ; ma  furono  riget- 
tate dal  Principe  che  fi  credeva  certo  del 
foccorfo  de’  Parti . Quando  vidde  però  che 
Fraate , in  vece  di  dargli  le  truppe  che  gli 
aveva  promefìe , era  in  trattato  co’R.omani, 
pensò  fubito  a fare  lo  ibeffo , e fpedì  degli 
Ambafeiadori  a Pompeo , per  fapere  fe  ’l 

primo  rifiuto  nuli* avelTe  cambiato  nelle  dU 

fpolizicni  che  aveva  dapprincipio  il  Gene- 
rale Romano . Egli  moilrò  le  Iteffe  di  pri- 
ma , e non  domandò  che  due  cofe  t cioè 
’ che  ’l  Re  di  Ponto  difarmaffe  , e reftituif- 
fe  i Legionari  defertori , il  che  i Romani 
omettevano  di  rado  ne’ loro  Trattati. 
lunque  potefs’  edere  il  fentimento  di  Mitri- 
date , fu  coftrerto  a promettere  a’  fuoi  Sol- 
dati , eh’  ebbero  a fdegno  le  due  condizio- 
ni , e minacciarono  di  non  più  ubbidirgli  fc 
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I le  accettava , reftare  irriconciliabil  nemicosssiJ^Wi! 
I della  Repubblica  Romana,  eh’  egli  difprez- 
, cava,  ]ierch’era  parfuafo  eh’  ella  non  voleva 
conquiftare  che  per  avarizia . 

Dopo  quello  fecondo  rifiuto , Pompeo  lì 
iavvanzò  nella  Galazja,  dove  Lucullo  faceva 
la  fua  refidenza,  ed  ivi  ebbero  inlieme  una 
viva  contefa.  Lucullo  fofteneva  che  laguer** 
fa  fofie  terminata  , e che  fe  la  Repubblica 
1 mandava  de’Commefia'r) , quello  era  per  re-^ 

! golave  gli  affari  civili  e la  forma  delgover-» 

1 fio  convenevole  alla  Provincia.E  come  Pom- 
peo volgeva  le  rifpolle  in  ifcherzo  , venne- 
) ro  alle  invettive  : Lucullo  gli  rinfacciò  la 
1 fua  fmodata  ambizione,  e l’altro  accufoL 
Jo  di  cercare  piuttollo  di  arricchirfi  nel  com 
mando , che  di  acquillar  della  gloria  . Pom- 
, peo  aveva  un’  autorità  sì  poco  limitata,  che 
I per  non  contraffar  di  vantaggio,  ordinò  con 
I pubblico  editto  , che  alcuno  non  riceveffe 
; più  gli  ordini  da  Lucullo.  Fu  ubbidito  al 
1 divieto , e Lucullo  non  potendo  i)iù  reftare 
con  onore  in  Afia , fe  ne  ritornò  a Roma  , 

' dove  il  Senato  con  infiniti  contraffegni  di 
I iftima,  lo  confolò  de’ricevuti  difgufti  da  Gla« 

I brione  e in  ultimo  luogo  da  Pompeo . Portò 
da  Levante  prodigiofe  ricchezze  e gran  nu- 
inero  di  Libri  eccellenti,  onde  compofeuna 
• pubblica  Libreria.  Ad  effo  è debitrice  quella 
parte  dell’Europa  de’primi  ciriegi  ih  ella  ve- 
, duti,  le  marze  de'  quali  venivan  dal  Ponto. 

Il  gufto  eh’  egli  prefe  nel  luffo  in  que’  climi 
, voluttuofi , lo  fegul  a Roma  , e quanto  fece 
. di  poi  ne  partecipò:  edifizj,  mobili,  conviti* 

I erano  appreffo  di  lui  efquifiti  e fonluoft . 

lì 
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' 11  defiderio  di  Mitridate  di  efiér  neini-. 

An.dìRo-  Qo  eterno  de’Romani  lo  impegnava  in  eftre- 
ma  68<.  diligenze  . Egli  n’  er»  capace,  e le  pre-i 
fe  di  maniera  baftante  a mettere  in  im*. 
barazzo  Pompeo  . Avendo  fatto  leva  di 
un  efercito  numerofo , non  fi  applicò  che 
a coprire  i fuoi  Stati , fenz’ arrifchiareaU 
cuna  azione  . E affine  di  tenere  per  più 
tempo  il  nimico  lontano , confumò  tutti  i 
viveri , e i foraggi  che  non  potè  portar 
feco  , in  tutti  1 luoghi  ne’ quali  1’  efercito 
Romano  doveva  i)ailare  prima  di  avvici-i 
narfi  ad  elTo . Tutto  ciò  era  bene  pe  ’l  Pon- 
to ; ma  egli  non  penfava  che  lafciava  fco- 
perta  V Armenia  Minore , eh’  era  una  parte 
de’  fuoi  Stati  . Pompeo  approfittoffi  dell* 
errore  , e marciò  verfo  quella  parte.  Mii 
fridate  vi  temette  qualche  improvvifa  ri- 
voluzione, e venne  in  foccorfo  del  paefe 
efpofto  , Il  Generale  Romano  altro  non 
bramava  : mentre  il  Re  di  Ponto  difpone- 
vafi  ad  inveftire  il  campo  de’  Romani  per 
affamarlo,  le  Legioni  bloccarono  il  fuo, 
con  un  ricinto  di  otto  miglia  di  circuito. 
Il  Re  che  ne  temeva  la  confeguenza,av.. 
vifato  altresì  che  Marzio  fi  era  unito  a 
Pompeo  , ritirofìì  con  modo  precipitofo , 
dopo  aver  fatti  uccidere  tutti  gl’  infermi 
del  fuo  efercito  , e coloro  che  farebbono 
ftati  d’  impedimento  alla  ritirata. 

Bench’ella  foffe  pronta  , Pompeo  infor- 
mato a tempo  da’  fuoi  Efploratori , lo  fegul 
così  follecito  , che  lo  raggiunfe  prima  che 
aveffe  paffato  T Eufrate.  Era  tempo  di  not- 
te quando  -i  due  eferciti  s’ incontrarono, 

fen- 
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lenza  poter  evitar  la  battaglia  . Ma  la  L.— 

na  che  nfplendeva , benché  vicina  al  fuo 
tramontare  , e che  i Romani  avevano  die-  688.- 
tro  alle  fpalle,  allungando  l’ ombre  loro,  XX. 
ingannò  gli  Afiatici  che  credendoli  più 
vicini,  tirarono  trop|K)  di  lontano,  e 
fervirono  fuor  di  propofito  delle  lor  frec- 
ce  . I Romaniche  conobbero  Terrore,  av- 
vicinandoli  fenza  pericolo,  caricarono  il 
nemico , e ne  fecero  un  gran  macello . 
Mitridate  fventurato  fenza  perdere  il  co« 
raggio,  fi  apri  il  paflb  alla  tefta  di  otto- 
cento cavalli,  de’ quali  fuggirono  feco  fo- 
li  trecenp . Andò  errante  per  gran  tempo 
Ira  bofchi,  non  ofando  fidarfi  nella  pianu-  ’ 
ra . Alla  fine  , mentre  occupato  di  fue  di- 
la v venture  , camminava  a piedi , tenendo 
egli  ftefTo  il  fuo  cavallo  per  la  briglia, 
olfervò  un  avvanzo  di  bagaglio  , che  co- 
nobb’  efiere  del  fuo  efercito  , ed  era  feor-  . 
tato  da  tremila  uomini  di  fue  truppe , 
dopo  di  eflérfi  di  nuovo  adunati. 

Si  fervi  di  guefta  feorta  per  andare  ad 
una  delle  fue  Piazze  più  forti  , nella  quale 
orano  chiufi  i Tuoi  tefori . Di  là  fcriife  a 
Tigrane  per  doma^idargli  anche  una  volta 
r afilò  ne’  flioi  Stati , ma  Tigrane  allegò  la 
ribellione  di  uno  de’fuoi  Figi iuoli, che  pren- 
deva il  pretefto  di  fargli  la  guerra  , perchè 
ricevendo  apiireflb  di  sè  il  Re  di  Ponto , vi 
aveva  tratte  1 armi  Romane.  Mitridate  nort 
ifqorgeva  per  sè  altro  afilo  che  nella  Col- 
chide  , da  el?b  da  poco  tempo  acquiftata  , 
i-na  non  conofeendo  a fufficienza  le  dilpofi- 
^Qni  de  fuoi  nuovi  Sudditi , non  fece  lun- 
go 
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^~;y--go  foggiornq  fra  effi  , e in  ifpezieltà  dopo 
viddefi  incalzato  da  Pompeo  . Incerto 
Mi  0 0.  Jqpq  della  ftrada  che  avefle  a pren-» 

dere , pafsò  alla  fine  fra  gli  Sciti  che  lo  ac- 
' col  fero  con  gentilezza  , e gli  promifcro  di 

aiutarlo  a ricuperare  il  fuo  Regno . Aveva 
egli  condotte  feco  alcune  delle  fue  Figliuole 
che  maritò  a diverfi  Principi  della.  Scizia 
divifa  in  molte  Sovranità,  i quali  firirro-^ 
varono  onorati  colla  parentela  di  un  gran 
Re,  benché  fventurato . Afiìcurato  del  loro 
alletto,  fi  credette  aflài  forte,  e formò  ])ro- 
^ getti,  più  degni  di  un  gran  cuore  che  age- 
. voli  airefecuzione.Colle  forze  de’fuoi  nuo-» 

{ormagli  Pillati  e colle  truppe  che  avrebbe  adu- 
''l'rorrltto  di  proponevafi  di  attraverfare  rapidamen-* 
fi-d.tre  ad^^  Tracia  , la  Macedonia  , la  Pannonia, 
/if/.'dire  i e andare  ad  aflalire  i Romani  in  Italia , 
É')mani  /«quando  meno  lo  aveflér  penfato. 

Italia  » Pompeo  che  non  aveva  più  ritrovato  il 
Re  di  Ponto  in  Colchide , era  ritornato 
contro  l’Armenia,  dove  non  entrò  fenza 
difficoltà  , perchè  gli  Albanefi  e gl’  Iberi 
gli  telerò  delle  infidie  frequenti , da  eifo' 
nulladimeno  evitate.  Tigrane  oppreffio  dal- 
le difavventure  domeftiche , le  quali  lo  co- 
ftrinfero  a far  morire  due  de’  fuoi  'Figliuoli 
folievati  contro  di  elio,  eametterfi  in  cam- 
pagna^er  refiftere  * al  terzo , che  alla  fine 
andò  a rifirarfi  nel  campo  de’ Romani,  non 
voleva  più  guerra  in  ifjiezielià  colla  Re- 
pubblica: di  modo  che  vifolvette  di  man- 
dare degli  Ambafciadori  a Pompeo  per  do- 
mandargli la  pace . Ma  il  Generale  preve- 
nuto dal  Figliuolo  di  Tigiane , ricusò  di 

dare 
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dare  audienza  a’ fuoi  Miniftri . IJ affronto 
non  lo  fece  defiftere  e perfuafo  che  la  fom- 
meflìone  e la  confidenza  guadaonerebbono 
un  nemico  generofo,  cominciò  dall’  ordina- 
re alGovernator  di  Arraffata  cTie  Pompeo 
affediava,  di  rendere  la  piazza,  e poi  an- 
dò  egli  fteffo  a metrerfi  f ralle  mani  di  Poni- 
peo,  che  pregò  di  effer  arbitro  fra  fuo 
gliuolo  ed  elfo.  Il  Generale  Romano  do- • 
po  aver  afcoltaro  e l’ uno  e 1'  altro , giudi-  ^ * 

cò  che  il  Padre  dovelfe  ritenere  la  maggior 
parte  degli  Stati , ond’  era  fempre  flato  in 
poffeffo , e ’l  giovane  Principe  aveffe  il  re- 
do. Pure  per  favorire  in  qualche  cofa  il 
Figliuolo,  gli  aggiudicò  ancora  tutt’  i pae- 
fi  che  il  Padre  aveva  tolti  a’ fuoi  vdcini, 
e condannò  Tigrane  a pagare  feimila  taw 
lenti  per  le  fpefe  della  guerra . 

Benché  il  Re  d’Armenia  perdeffe  in  quel- 
la divisone,  oltre  unafomma  ftraordinaria, 
la  Siria,  la  Fenicia,  e quanto  è dall’ Eu- 
frate perfino  al  mare , fi  foggettò  al  rigoro- 
fo  giudizio  . Il  Figliuolo  per  lo  contrario 
non  volle  acconfentire  alla  divifione,  e mi- 
nacciò di  farli  giuftizia  da  se  fteffo  , quand’ 
anche  doveffe  coftare  la  vita  a fuo  Padre  . 

Pompeo  per  punire  la  fua  infolenza  , lo  fe- 
ce metter  prigione  . Quanto  a Tigrane; 
egli  moftrò  di  elfer  contento  di  quanto  era 
flato  regolato, e cercando  col  difpendio  delle 
fue  ricchezze  di  conciliarfi  la  benevolenza 
, de’  Romani , colmò  di  donativi  gli  Uffizialt 
; e i Soldati  delle  Legioni . Quella  liberalità 
j gli  meritò  il  titolo  di  Amico  e di  Alliaro 
del  Popolo  Romano , Pompeo  reftitul  ne!- 

Tomo  //.  K lo  ' 
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mx— p-L-lo  ftefTo  tempo  la  Cappadocia  adAriobar- 
An.  di  Ro-  2ane  , e vi  aggiunfe  i Paefi  di  Gordiana 
ww  <J88.  Sofene,  ÌQruati  nelT  AriTieniamaggio- 
re , Cabala  i Città  di  Cilicia,  ed  altre  niaz- 
2e  . Olfefo  dall’audacia  de’ Popoli  d’Al- 
bania , e d’ Iberia , che  lo  avevano  affali- 
to  nel  fuo  paflaggio  in  Armenia  , gli  co^ 
ftrinfe  domandargli  perdono  e a lafciargli 
degli  oftaggi  . 

Dario  Re  de’  Medi  e Antioco  Re  di  Siria 
fi  abufavano  della  lor  potenza  , per  oppri- 
mere di  continuo  i loro  vicini , o diretta- 
mente o co’  foccorli  che  preftavano  a’  loro 
nemici  ; il  eh’  era  una  fpezie  di  difprezzo 
de’ Romani,  de’ quali  erano  fotto  la  pro- 

■■  IH tezione . Pompeo  non  poteva  gaftigare  que’ 

Ah.  di  Ro-'Princìin  fenon  paffando  il  monte  Tauro. 
nw  685.  Paflbllo  , e Fraate  Re  de’  Parti , eh’  era 
entrato  coll’  armi  nella  Gordiana  , alla 
preghiera  del  Figliuolo  di  Tigrane  , ma- 
ravigliatofi  che  nulla  foife  inacceflìbile  a- 
gli  eferciti  Romani , mandò  al  campo  di 
Poiniieo  per  dirgli,  ch’ei*a  per  ufeire  da’ 
luoghi  che  aveva  occupati  . Aveva  egli 
falfamente  penfato  che  non  dipendelTe  fe 
non  da  effo  l’aver  la  pace.  Ma  intefe  nel 
ritorno  de’  fuoi  Ambafeiadori  , eh’  era  in 
potere  di  Roma  il  darla , e che  Afranio 
«no  de’  Generali  di  Pompeo  , aveva  ordine 
di  fcacciare  d Parti  dalla  Gordiana , e di 
cederla  a Tigrane  . 

Fraate,  altiero  e bellicofo  , credette  aver 
fatto  troppo  coir  aver  chiefta  la  pace  in  va- 
no a Pompeo,  ed  entrò  con  eiercito  nu- 
merofo  in  Armenia.  Tigrane  che  non  ave-i 

va 
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va  con  che  refiftergli , fi  rivolle  a Pom-ssssas^ 
peo  , che  fembravagli  dover  effere  fuo  di- 
fenfore . Ma  Pompeo  dopo  alcune  rifleflìo- 
ni , non  ofando  imprendere  una  guerra  di 
sì  grande  importanza  lenza  il  parer  del 
Senato , nominò  degli  Ambafciadori , per- 
chè fi  aftaticaflero  nella  riconciliazione  de’ 
due  Re  , piuttofto  che  rifolverfi  in  favo- 
re dell’uno  contro  l’altro.  Antioco  daj>- 
principio  aveva  avuta  intenzione  di  unirli 
al  Re  de’  Parti , ma  confiderando  che  ave- 
va obbligazione  a Lucullo  del  pofìelfo  della 
Siria  , cambiò  fentimento,  e abbandonò  i 
fuoi  intereffi  a Pompeo  . 

Non  gli  riufd’,  la  fommelììone  ; Pompeo 
che  lo  vedeva  fuor  di  flato  di  poterfi  di- 
fendere dagli  Ebrei  fe  lo  alfalivano  , o 
dalle  fcorrerie  degli  Arabi , non  gli  con- 
cede quali  cofa  alcuna  di  quanto  fperava, 
e affine  di  giuftificare  quella  maniera  di  o- 
perare  ; gli  dille  ; che  dopo  le  fpefe  eccef- 
five  che  i Romani  aveano  fatte  nella  guer- 
ra contro  Tigrane  , non  farebbe  cofa  giu- 
fta , che  un  altro  ne  avelie  tutto  il  vantag- 
gio. Pure  temendo  di  renderlo  affatto  (con- 
tento , gli  concelfe  la  parte  della  Siria , 
dinominata  Comagena  : ma  ben  predo  do- 
po il  foggettamento  degl’  Iturei  e dedi 
Arabi  , che  non  tardò  , tutta  la  Siria  di- 
venne una  Provincia  Romana  . 

Mitridate  difingannato  dalle  vane  fpe- 
ranze  che  gli  avevano  date  gli  Sciti , o pu- 
re da  quelle  ch’egli  aveva  troppo  leggier- 
mente concepute  , li  regolò  alla  fine  full* 
efempio  di  tanti  altri  Monarchi , e doman- 
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gl'E"ji"gg!(3ò  anche  una  volta  la  pace  a Ptwipeo  ^ 
^n.  di  Ro-  ixìTi  per  via  di  Ambafciadori  ; perchè  il  fuo 
•w,»  6Sp.  gran  coraggio  non  potè  abbaflarii  a far- 
velo andare  da  sè , come  Pompeo  lo  defi- 
deiava , il  che  refe  inutile  la  fua  debole 
fommeflìone  . Una  nobile  difperazione  a- 
vendo  prefo  il  pofto  d’un  vano  defiderio 
di  pace , non  pensò  più  che  a perire  coll’ 
armi  in  mano . 1 fuoi  fudditi  che  amavano 
più  la  vita  e meno  la  gloria , prefero  una 
rifoluzione  dalla  fua  oiverfa,  e molti  fra 
eflì,  a’ quali  li  unì  uno  de’ fuoi  Figliuoli, 
-effendofi  ribellati  a favore  de’  Romani , fu- 
rono puniti  di  morte  , prima  di  poterne 
ricevere  alcun  foccorfo  . ^ 

Una  ribellione  fui  punto  di  divenir  ge- 
nerale , alla  quale  non  ixjferono  metter  fre- 
no i fupplizj , non  impedì  a Mitridate  il 
ripigliare  il  primo  difegno  che  aveva  for- 
mato di  paflare  in  Europa , e in  difetto  del- 
le altre  Nazioni  , fopra  le  quali  più  non 
faceva  alcun  fondamento  , di  andare  ad 
uivirfi  a’  Galli , e di  portare  la  guerra  in 
"XXIII.  Italia.  Non  riti*ovò  ne' fuoi  Soldati  alcun 
RtbetHone  defiderio  di  feguirlo e quando  Io  avelTe- 
éii  Fornace  ro  avuto  , ne  farebbono  ilari  diftolti  dalla 
contro  Mi-  j-ibellion  di  Farnace , Figliuolo  di  Mitrida* 
te , che  con  dif})rezzo  del  proprio  Padre 
eraii  fatto  acclamare  per  Re. 

L’amore  della  vita  è sì  naturale  , che  fa- 
penfare  rirrovarfi  delle  dolcezze  anche  nel- 
la vita  più  sventurata . Quella  di  Mitridater 
era  tale  ; e. pure  ne  mette  in  dimenticanza 
l’amarezza,  e domanda  al  fuo  Figliuolo 
inumano  che  gli  permetta  per  lo  meno  1* 

an- 
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tìndar  a pacare  il  refto  de’ giorni  fuoi  fuori 
degli  Siati  , che  gli  rapifce.  Farnace  nega 
queft’  ultima  confolazione  a fuo  Padre,  e 
pronunzia  contro  di  effo  quelle  orribili  pa- 
role : eh'  egli  mora . Mitridate  con  eftremo 
orrore  le  fente  ufeire  dalla  bocca  del  Fi- 
gliuolo ; e trafportato  da  dolore  e da  rabn 
bia  gli  rifponde  con  quella  imprecazione  : 

,,  Ti  fucceda  un  giorno  udire  dalla  bocca 
„ de’  tuoi  proprj  Figliuoli  quanto  ora  pro- 
„ ferifee  la  tua  . Paifando  poi  tutto  furiofo 
nell' appartamento  della  Regina , fa  eh’ ella 
beva  il  veleno,  ne  dà  alle  fue Figliuole , 
alle  fue  Concubine,  e alla  fine  egli fte/To 
ne  prende . Ma  1 ’ ufo  troppo  frequente  che  XXIV. 
aveva  fatto  di  var)  antidoti  ,e  fpecialmen-  Mìmdato. 
te  di  quello  che  porta  il  fuo  nome,ren-j^ ' 
dendo  inutile  l’ effetto  ordinario  del  vele- 
no , fi  trafigge  colla  fua  fpada  , e per  ter- 
minare più  predo  la  vita  , chiama  un  Gal-^ 
lo  , nomato  Biteo  , che  termina  di  dargli  la 
morte,  cosi  pregato  da  effo. 

Non  lì  può  negare  che  Mitridate  fia  fta<M 
to  per  lo  fuo  merito  perfonale , come  per 
1’  ampiezza  de’  fuoi  Stati  uno  de’  maggiori 
Monarchi  dell’ Ma.  Univa  molto  vaiorea 
tnolto  talento  ed  efperienza.  Aveva  qualche 
cofa  della  ferocia  di  Annibaie  ,e  com’  egli 
lentivafì  una  invincibile  avverlione  contro  i 
Romani  ; fodenne  per  lo  corfo  di  vent’  an*- 
ni  la  guerra  contro  di  eiìl  in  due  volte  di« 
verfe , e l’ ultima  guerra  durò  undici  anni  » 

I Romani  divifero  feco  i perigli , e n’  eb- 
bero timore  . Dopo  aver  conquidati  i fuoi.  ^ 
Regni , foggiogarono  o refero  tributar J 
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®55assetutri  i Principi  dell’ Afia,  eceertuari  i Parti. 
^n,  dì  Ro-  Pompeo  aveva  lafciata  a’  fuoi  Luogo- 
ma  68p.  tenenti  la  cura  di  vegliare  alla  conferva- 
zione  degli  Srati  che  aveva  tolti  a Mitri- 
date , e continuava  a fottomettere  1’  Orien- 
te . Era  in  Gerico , vicino  a Gerufalemme , 
quando  intefe  la  morte  del  Re  di  Ponto, 
Ircano  Re  di  Giudea , cui  Ariftobolo  fuo 
Fratello  aveva  tolto  il  trono , era  ftato  a 
vifitare  Pompeo  in  Damafco  per  doman- 
dargli la  fua  protezione , e per  impegnarlo 
ad  avvanzarfi  perfino  in  Paleftina.  L’ ufur- 
patore  erafi  pure  prefentato  al  Generale 
Romano , coll’  intenzione  di  renderlo  a iè 
' favorevole . Reftarono  amendue  forprefi  di 
cflere  accolti  da  Pompeo  con  una  bontà 
c civiltà , che  i Romani  non  avevano  per 
r ordinario  verfo  i Re  ftranieri , e forfè  an- 
che della  promeffione  che  loro  fece  di  an- 
dare a Gerufalemme  per  terminare  il  loro 
litigio , dopo  che  avefie  regolato  un  altare 
predante  . Voleva  intendere  del  ridurre  la 
Siria  e ’l  Ponto  in  Provincia  Romana; il 
XXV.  che  domandava  un  cambiamento  di  legge 
RmpeoQ  di  governo . Fedele  nella  fua  parola  an- 
r/wff  in  dò  in  Giudea  , poich’  ebbe  dati  i fuoi  ul- 
Qtudea , ordini  per  la  Siria . Conobbe  ben  pre- 
fto  i fentimenti  di  Ariftobolo , non  oftan- 
te  la  diligenza  che  aveva  fatta  di  ben  na- 
fcondergli  in  Damafco , e gli  fece  dire  che. 
venifte  in  Gerico.  Il  Principe  vi  venne, 
ed  ebbe  la  debolezza  di  dare  in  potere  di 
Pompeo  le  migliori  piazze  della  Giudea, 
avendo  l’ intenzione  di  difendere  quanto 
non  cedeva , La  fua  intenzione  fu  pene- 
trata t 
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trata , e allora  Ariftobolo  , per  non  la-. .^aia 
fciar  fofperto  di  sè  , diede  Gerufalem-ne 
■3l  Romani . Ma  abbandonando  la  fua  Ca-. 
pitale  , non  ne  traile  la  guarnigione  . 

Ella  non  li  credette  obbligata  di  fe^uire 
i fentimenti  di  un  Principe  tanto  ingii:fto 
per  ulurpar  la  Corona , e troppo  vile  per 
difenderla . Ritirolll  nel  Tempio , vi  fi  for.-  yvVf 
tificò , e vi  foftenne  Taifedio  . Pompeo  non  i/r  .•  ' i 
dubitando  eh'  ella  non  fofle  d' intelligenza 
con  Anitobolo  , lo  fece  prigione  . L affé-  Qerufa- 
dio  che  durò  tre  mefi , nel  corfo  de’  quali 
furono  fempre  celebrati  regolatamente  i 
fagrifiz) , coftò  la  vita  a dodicimila  Ebrei , 
e terminò  alla  fine  colla  prefa  della  For« 
rezza.  Pompeo  vi  entrò  feguito  da  una- 
folla  di^  Gente  di  guerra  , che  viddero  rieì 
Santuario  quanto  doveva  effere  nafeoftot 
agli  occhi  de’  profani . Ma  Pompeo  vietò 
a’  fuoi  Soldati  il  prendervi  cofa  alcuna . 

Reftituì  ad  Ircano  il  fommo  Sacerdozio  , 
e gli  Stati, il  poffeifo  de’ quale  gli  era  flato 
rapito  da  fuo  Fratello  ; ma  non  più  a titolo 
di  Regno  , nè  colla  podeflà  di  portar  dia» 
dema , fimbolo  della  dignità  Reale  intatto 
1*  Oriente.  Impofe  anche  un  tributo  alla 
Giudea , e feco  condufle  Ariftobolo  . Tutto 
•ciò  feguì  nel  terzo  anno  dopo  che  Pom.^ 
peo  ebbe  il  governo  dell’ Afta,  e feffantu» 
anno  primo  della  nafeita  di  Gefucrifto. 

Roma  turbando  la  tranquillità  di  tanti 
Popoli  colla  fua  ambizione , colle  fue  in- 
giuftlzie,  e colle  fue  vittorie,  ritrovò  feftefla 
full’ orlo  del  precipizio,  e nel  pericolo  mag- 
giore , per  la  congiura  di  Lucio  Sergio 
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^wsEiassìCatilina  , Patrizio  di  nafcita  a(Tai  illuitre , 
An.  di  Ro- uomo  fenzacoftami  e fenza  religione  , 
Pia  689.  (j*  eccedente  diffolutezza  , cui  nulia 
XXVII.  coftavano  i più  enormi  attentati , più  ar- 
Cwgiura  ^^ile , più  capace  di  formare  per- 

diCahh^  niziofi  difegni  che  di  averne  la  dirzeione  ; 

avido  infieme  e prodigo.  Era  Arato  acca- 
fato  pubblicamente  d’incefto  con  una  Ve- 
fiale  , e creduto  di  eflere  (lato  1 uccifore 
del  fuo  proprio  Figliuolo  i ma . 1 danajo  da- 
to fenza  mi  fura  a’ fuoi  accufatori  lo  aveva 
w falvato . divenuto  jicvero  dopo  aver  con- 
fumato un  gran  patrimonio  j permife  a fé- 

JlefTo  quanto  giudicò  acconcio  a riparare 
alla  fua  fortuna,  e degno  per  la  fua  ria  fa- 
ta delle  prime  cariche  della  Repubblica  . 
' osò  ftendere  a tutte  la  pretenfione . Era 
flato  aueftore,  Luogotenente  generale, e 
aveva  comandato  in  Africa  in  quanta  dt 
Pretore.  Erafi  di  poi  prefentato  due  volte 
per  ottenere  il  Confolato , e 11’  era  flato  e- 
fclufo  , perch’  era  fofpetto  ed  odiofo  . Ci** 
cerone  elfendo  Arato  fuo  concorrente  poco 
prima , ed  eflendo  flato  eletto  Confalo  , 
Catilina  fparlò  di  eflo,  e gli  rinfaccio  l 
cflere  ftraniero  e uomo  nuovo  : perche 
non  era  nato  in  Roma , e non  era  fc  non 
deir  ordine  de’  Cavalieri  . Avvanzoih  an- 
cora nel  rifentimento , e tentò  di  tarlo 
privare  di  vita.  _ 1 •' 

Come  conofcevafi  pericolofo , eflehdo  già 
flato  a parte  di  una  congiura  con  Fifone  , 
e che  minacciava  fempre  di  vendicavn  de 
fuoi  nemici, fi  vegliò  fopra  le  fue  aziona 

€ fi  feppc  alla  fine  eh’  egli  formava  il  dife- 

gno 
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I gno  di  man':’'are  in  rovina  i Confoli  e il 
nato , di  mettere  a fuoco  Roma , e di  ren- 
1 derfi  padrone  del  Governo.  S’ intefe  ,chc 
Aurelio  Cotta , e Manlio  Torquato , deca-, 
duri  non  meno  ch’egli  dalle  loro  pretenfio^ 
ni  al  Confolato  y erano  a parte  della  con« 
giura  : che  Getego  e Lentulo  , amendue 
Pretori , e per  confeguenza  molto  da  remer- 
' lì , vi  entravano  ; Cornelio  Lentulo  l’ uo- 
I mo  più  sfrontato  e più  viziofo  di  tutti  gl’ 

1 uomini , fondavafi  fopra  una  predizione  at- 
I tribuita  alle  Sibille , la  quale  prometteva 
I a tre  Cornei)  Timperio  di  Roma.  Preten« 
ì deva  per  quefta  ragione  fuccedere-  nel  pò- 
I tere  di  Cornelio  Siila , e di  Cornelio  Cinna, 
die  avevano  ridona  in  fervitù  la  lor  Patria. 

Per  quanto  grande  fofle  il  numero  de’^^Q^yjjl  . 
Congiurati,  che  di  giorno  in  giorno  cxtkQ-  jr 
va , oflervarono  tutti  un  rigorofo  fegreto.  daFulviam 
Molte  Donne  degne  di  limile  compagnia, 
s’impegnarono  itella  fazione,  e principal- 
mente quelle  , gli  allentamenti  ufati  delle 
: quali  non  fomminiftravano  ad  effe  alcun 
rimedio  per  li  debiti , che  contraevano  a 
favore  di  molti  Giovani , che  da  elle  efig- 
gevano  una  fpezie  di  reftituzione  di  quan- 
I to  avevano  per  T addietro  acquiftato  con. 

I imerelfata  proftituzione . 

1 Tutta  la  diligenza  de’ Congiurati  nel  na- 
Icondere  il  loro  difegno,  non  potè  alla  fihe 
impedire  r effer  palefe.  L^imprudenza  di 
uno  de’Fazioli , nomato  Q?  Curio  , Senato- 
; re  depofto  a cagione  d’ indegne  azioni , e 
, uomo  non  meno  indifcreto, che dilTòluto,. 
i fu  la  cagione , Amante  appallionato  di 
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s^^wasFulvia  , Donna  di  nafcita  illuftre,  tutta 
dì  Ro-  vezzi  e fpirirofa , le  rivelò  tutte  le  prati- 
mti  68^.  fegrete  di  Catilina , e la  maggior  par- 
te de’  nomi  di  coloro , ch’erano  entrati  nel- 
Ja  congiura . Fulvia  poco  difcreta  fece  pa- 
ìefe  il  fegreto  ad  alcuni , che  ne  avvifaro- 
no  Cicerone . Come  il-  Confolo  era  pene- 
trativo , dopo  aver  parlato  con  eflb  lei , e 
j)oi  con  Curio,  indovinò  più  di  quello  che 
gli  avevano  detto . Seppe  allora  con  certezza 
il  luogo,  il  tempo,  il  numero  de’  Congiura- 
ti , e venne  in  cognizione  quali  foffer  co- 
loro ch’eglino  particolarmente  avevano' 
preli  di  mira.  Non  gli  celarono,  eh*" egli 
doveva  eflere  la  prima  vittima , e che  Vaf- 
gunteo  Senatore , e un  Cavaliere  nomato 
Cornelio  , avevano  rifoluto  di  ucciderlo 
nella  fua  cala,  fono  pretefto  di  vibrarlo. 
V Cicerone  non  perdette  il  tempo,  pofe 
de’  corpi  di  Guardia  in  tutti  i luoghi  fofpetti 
di  Roma,  e convocò  il  Senato  nel  Tempio 
XXIX.  della  Concordia . Le  cautele  vedute  pren- 
dere  dal  Confolo,  radunamento  ftraordi- 
/ operare  nzrio  del  Senato , le  ricompenfe  promelfe 
di  Cicero-  in  generale  a coloro,  che  venifTero  a rive- 
• lare  cofe  di  fomma  importanza  allo  Stato, 
furono  r primi  avvifi  che  li  ebbero  in  Ro- 
ma del  pericolo  , ond’  era  la  Repubblica 
minacciata . Vi  fparfero  uno  fpavento  uni- 
verfaìe  . Sparì  la  confidenza,  l’amico  ca- 
dette in  fofpetto  di  elTer  nemico_,  e il  ti- 
more di  un  pericolo  ignoto  ne  fece  na- 
feere  d’ immaginar) . 

Catilina  fiierando  o di  giuftlficarfi , o di 
megUo  nafeondere  il  fuo  difegno  , venne 

come 
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come  gli  altri  in  Senato.  Ma  tutti  i Sena-^ssSsssitìr 
tori  fi  allontanarono  da  eflb^  e i polli  wi^'An.dìkc-^ 
cini  al  fuo  reflarono  voti . Cicerone  alte- 
rato  alla  prefenza  di  un  uomo  che  aveva 
congiurato  alla  fua  morte,  fece  un  difcor- 
fo  tutto  vemenza , nel  qual  efpofe  il  pro- 
getto di  Catilina  , la  fua  vita , le  fue  diffon 
lutezze  , e terminò  dicendo  ; „ Scipione 
,,  Nafica  , la  di  cui  memoria  è ancora  pre- 
„ ziofa  a tutte  le  perfone  dabbene,  fece  mo- 
„ rire  T.  Gracco  fuo'ftretto  parente  ,'pef: 

„ una  leggiera  fedizione  in  Roma  , e noi 
,,  che  fiamo  Confoli  foffriremo  vilmente  un 
uomo , che  non  refpira  fe  non  fangue  e 
„ morti  , e vorrebbe  poter  rovefciare  il 
„ mondo  intero  ? Nò  ; quello  non  farà  rin- 
„ f acciaro  a Cicerone . Io  ti  comando  dun- 
,,  que  , o Cacilina  , di  ufcire  ora  di  Roma- 
„ infieme  co’  tuoi  Compiici , e polla  tu  ri-.- 
„ trovarvi  con  elli  tutti  i mali , onde  mi- 
^ nacci  la  tua  Patria  . 

Dopo  che  Cicerone  ebbe' celiato  di  par- 
lare , Catilina  fi  alzò , e affettando  un’  aria 
modella  e rammolfa  , domandò  in  grazia 
al  Senato  di  non  preftar  fede  a calunnie 
inventate  con  sì  poca  apparenza  di  vero 
che  fi  dillruggevano  da  fellelfe.  „Com’è 
,,  verifimile , dille  , che  un  uomo  del  mio 
rango,  i lerviz)  del  quale  come  quelli  de’ 

„ fuoi  Antenati , fono  prove  patenti  del  fuo 
„ affetto  ereditario  verfo  la  Patria  , cerchi 
„ nella  rovina  di  Roma  chimerici  vantag- 
„ gi  ? Si  fondò  molto  fopra  quello  difeorfo 
e terminò  col  mettere  in  ridicolo  Cicerone, 

Uiei'tendo  il  condimento  di  molto  fale. e di 
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^■—.nolra  malignità  a’fuoi  mofteggi . Glitrdi- 
rt//^o-j;ori  nulladimeno  non  gli  furono  favorevo- 
li  ; e Carilina  tol  roffore  di  parlare  inutil- 
mente , ufeì  furibondo  , cogli  occhi  erranti 
e coirafperto  minacciante.  l*àfsò  il  rima- 
nente del  giorno  in  Roma , e ne  partì  la 
notte,  fcortato  dà  trecent’ uomini  ben  ar-^ 
mari , e preceduto  da’  Littori , che  portava- 
no le  fcuri  e i fafci  , come  s’  egli  aveiTe 
!a  dignità  del  principal  Magiftrata.  Efferin 
dofi  fermato  in  Etruria  , adunò  le- truppe, 
delle  quali  aveva  fatto- leva,  perchè  fon- 
dandofi , che  fecondo  la  congiura , Lentu- 
]o  e Cetego  metteffero  il  fuoco  in  diverfi 
luoghi  di  Roma,  egli  doveva  ritornarfene 
per  trar  profitto  dall’  occafione  . 

(guanto  più  Cicerone  afiaticavafi  per  pre^. 
venire  il.  diforcline  che  te  me  va,  tanto  più 
i Congiurati  raddoppiavano  i loro  sforzi,, 
per  accrefcere  la  loro  fazione . Avevano 
fperato  di  trarre  nella  loro  fazione  i Gal- 
li, col  minifterio  degl’ Inviati  degli  Allo- 
brogi  eh” erano  allora  in  Roma  . Ma  gl*' 
Inviati  , fedeli  alla  Repubblica,  andarono 
a ritrovare  Fabio  Sanga  , di  cui  erano  i 
Clientoli  , ( perchè  tutti  i Sudditi  o Al- 
liati  della  Repubblica  avevano  nel  Senato 
vm  Protettore  ) e gli  manifeftaronò  la  prò— 
pofizione',  che  loro» era  fiata  fatta.  L’avvi- 
fn  dato  a tempo  a Cicerone , gli  fervi  di 
nuova  prova  delia  mala  intenzione  di  co-- 
loro  che  egli  acculava  . 

Il  Confolo  adunò  il  Pòpolo  , dacclrè  Tep- 
pe la  partenza  di  Catilina,  e gli  diede  no- 
dcjjà  Congiurai  ó t’allegrò  coaefìb» 
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lui  di  eflere  liberato  da  Ciiradino  tanto^saasBaes 
empio , e gli  fece  comprendere  che  la  ma-  i<<^ 
lignirà  de’Congiurati  non  era  da  temerli. 

Il  Senato  d’  intelligenza  con  Cicerone  , 
dichiarò  con  refcritto  , Catilina  nemico 
della  Rq->ubblica  , e Manlio  ancora  , per 
efferli  feco  unito  in  Etrurra . Lentulo  con.» 
vinto  di  aver  voluto  fubornare  gl’Inviari 
degli  Allobrogi  , e di  aver  loro  parlalo 
della  predizione  delle  Sibille  , fu  aepoito 
dalla  Pretura. 

Non  era  più  tempo  di  celar  cofa  alcuna 
al  Popolo  di  quanto  aveva  rapporto  alla 
Congiura  . Cicerone  convocollo  di  nuovo 
e gli  efpofe  in  un’  arringa , eh’  è la  terza 
fopra  quella  materia  , le  particolarità  del- 
la cofpirazione  , e nello  ftefTo  tempo  le- 
pi'ove  del  delitto  e il  procelfo  formato  con- 
tro Lentulo,  Cetego , Sratilio  , Caffio  , e 
molti  altri  colpevoli , o già  arreftati , o da 
doverfi  arrellare  . Cicerone  adunò  poi  il 
Senato , affine  di  deliberare  quello  che  li 
dovelTe  far  de’ prigioni . Ma  nel  mezzo  alla 
felTìone,  li  udì  uno  llrepito  llraordinario 
nelle  ftrade,  eccitato  dagli  Schiavi  e da’ 
parziali  di  Lentulo  e di  Cetego , e da  un 
vii  popolaccio  , che  tutti  infieme  fi  sfor- 
zavano di  romper  le  porte  diretane  della 
Cafa  de’  Pretori  , affine  di  liberare  i pri- 
gionierl  . Cicerone  avvHàto  del  tumulto,.  7/ 
ufcì  dal  ^naro , raddoppiò  i Corpi  di  Guar- 
dia  , poi  rientrò  e raccolfe  le-  oppinloni  .yòo;v?  il 

Elleno  erano  uniformi  foi^ra  la  necellìcà^jy7.v<,^/^ 
del  gallico  , ma  difterivano  fopra  la 
{lieta , Silano  Confola  ftabilita  dell’  anna// . “ 

fc-* 


830  La  Storia  Komaka  * 
jB?'?!S'^:feguente , e obbligato  per  confeguenza  a 
^0- parlare  il  primo  conclufe  per  la  morte,  c 
ma  6Sp.  jj  f^Q  Pentimento  fu  quello  di  molti.  Nero»- 
ne  opinò  diverfamente  , e Giulio  Cefare 
Ibftenendo  il  fuo  parere , difle  con' eloquen- 
riflìmo  difcorfo , che  la  clemenza  era  da 
preferirfi  al  rigore,  quando  fi  tratta  va- dì 
Cittadini , che  fe  vi  foìfero  pene  proporzio» 
nate  al  loro  delitto , egli  approverebbe^  il 
fentimento  di  Silano  ; ma  che  Tènormità' 
deir  errore  effendo  fopra  ogni  fupplizio 
che  inventar  fi  polfa,  era  duopo  attenerft 
a quelli  eh’  erano  ordinati  dalle  leggi  ; che* 
ad'  ogni  modo  il  rigore  de’  tormenti  , co-*  • 
me  la  fperienza  lo  aveva  inoltrato  , non 
produceva  fempre  il  terrore , che  per  que- 
fta  ragione  la  Legge  Porzia  non  ordinava 
che  r efilio  contro  i delitti  capitali  ; „ Se 
„ dunque  ella  non  ordina  , diceva  , che- 
„ quella  pena  , perchè  innovare,  quando 
„ bada  il  feguirla  ? Vogliamo  noi  elfer  piò 
,,  favj.,  che  i nollri  virtuofi  Antenati  ? Già 
il  difcorlo  di  Celare  riduceva  alla  dolcez- 
za buona  parte  di  coloro , che  opinavano 
per  la  morte , quando  Porzio  Catone , Ni- 
pote di  colui , eh’  è tanto  conofeiuto  fottO' 
il  nome  di  Cafone  il  Cenfore , prefe  la  pa- 
rola , e dilfe . „ Che  non  elfendofi  mai  1^ 

„ feiato  fedurre  da  intenzioni  colpevoli , 

^ „ non  li  doveva  giudicare  come  cofa  lira-- 
„ na , che  non  potelfe  perdonare  agli  altri 
„ i delitti  che  le  loro  fregolate  paffioni , 

„ e un’ambizione  inquieta  lorfacevan  com- 
„ mettere  . Che  Manlio  Torquato  aveva 
,,  per  r addietro  condannato  fuo  Figliuolo* 

" ^ . alla 
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),  alla  morte , per  aver  combattuto , dopo’^s-sw» 
„*un  generai  divieto  di  fuo  Padre  : e che 
„ fé  un  Soggetto  di  sì  belle  fj)eranze  era  ^ <5^3- 
„ flato  fagrificato  airamore  e al  rifpetto 
„ delle  leggi,  egli  non  comprendeva  coh 
„ me  fi  deliberale  ancora,  fe  fofle  necef- 
„ farlo  punire  colla  morte  parricidi  affé-. 

,,  rati  dal  fangue  de"  loro  Concittadini  . 

Cicerone  che  fi  viddc  foilenuto  da  un  fuf« 
fragio , che  ne  traeva  feco  di  molti , arringò 
per  la  quarta  volta,  affine  di  far-venire  il 
Senato  alla  rifoluzione  di  gaftigare  i Con.^ 
giurati . Cominciando  il  fuo  difcorfo , finfe 
di  effere  irrifoluto , e di  ftar  in  forfè  Ital- 
ia feverità  e la  clemenza;-  poi  come  uomo 
che  fi  determina  all’ improvvifo , conferò 
che  fi  rendeva  alle  ragioni  di  Catone  : che 
non  entrava  nè  crudeltà,  nè  collera  nella 
rifoluzion  che  prendeva,  ma  un  puro  amo- 
re del  pubblico  bene  ; ch’era  duopo  far 
rifleffione,  che  non  fi  trattava  di  un  Tiberio 
Gracco  afpirante  ad  effere  per  la  feconda 
volta  Tribuno,  nè  di  un  Cajo  Gracco  che 
domandava  a favor  del  Popolo  una  diftri-- 
buzione  promeffa,  nè  di  un  Saturnino  uc- 
cifore  di  Memmio  ; ma  fi  trattava  di  repri- 
mere incendiari , che  volevano  la  rovina, 
di  Roma , del  Senato  , del  Popolo , in  fom- 
ma  de’  Complici  di  Catilina  : che  la  lor 
Congiura  di  già  nota  di  là  dall’ Alpi , do- 
veva  effere  fenza  indugio  eftinta , temen- 
do  ch’  ella  faceffe  col  tempo  progreflì-ta- 
li  , che  farebbono  difficili  da  arreftarfi . 7noyte 

Cicerone  perfuafe  al  fuo  folito  . 1 colpe- ^ giajìì-  ■ 
voli  furono  condannati  a jivjrte  , e il 

folo 
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blo  andò  fenza  ditìerlre  a fare  efef'uir  la 
r/i  A’o-fgj^jpP2a,  e ritornò  poi  a portare  al  Sena- 
Vi»  6b^.  nuova  della  efecuzione.  La  manie- 
ra onde  Cefare  aveva  opinato,  fece  veni- 
re il  fofpetto  ch’egli  avelfe  qualche  par- 
te nella  Congiura  ; ma  non  vi  fu  prova 
convincente . 

Carilina  avvifato  che  i fuoi  Complici  in 
Roma  erano  ftarì  prefi  e puniti  di  morte, 
voleva  ricoverarli  nelle  Gallie,per  farvi 
leva  di  nuove  truppe . Ma  non  ebbe  il 
tempo  di  farlo  . C.  Antonio  più  diligente 
di  eifo  , lo  affali  di  qua  dall’  Alpi , e pri- 
ma ancora  ch’egli  aveffe  ricevuto  alcun 
foccorfo  flrraniero  . Catilina  avendo  affai 
meno  truppe  che  il  Generale  della  Repub- 
blica , fi  difpofe  alla  battaglia  con  tanto 
coraggio  , quanto  fe  aveffe  avute  forze 
XXXII.  eguali  ad  opjXirgli . Combattè  fempre  nel 
Catilina  prim’  ordine , e"  col  furore  d’ uomo  , che 
/confitto  vuol  vincere  o perire  . Fu  uccifo  nel  com- 
uccifo  battimento , e alcuno  de’  fuoi  Soldati  non 
nella  domandando  quartiere,  perirono  tutti  coll’ 
tas.ia,  mano,  fenza  tirarfi  indietro, e 

ognuno  nel  luogo  in  cui  il  fuo  Generale 
lo  aveva  pofto . Cicerone  aveva  avuta  tan- 
ta ]->arte  a quanto  era  feguito , che  ne  me- 
ritava tutto  1’  onore  . Il  titolo  di  Padre 
della  Patria  che  ricevette  dal  Senato  ad 
iftanza  di  Catone  , fu  \wr  effo  lui  molto* 
gloriofo,  e forfè  lo  farebbe  ftato  di  van- 
taggio, fe  meno  fe  ne  folfe  vantato  . Il 
Popolo  entrò  con  gioja  ne' fentimenti  del 
Senato,  e replicò  più  volte;  che  s’ era  de- 
birolc  della  fuaprofperirà,delle  fue  ricchezze 

t di 
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c della  fua  potenza  a’grand’uomini , la  me-s  ; wr 

moria  de’  quali  era  si  cara  a’  Romani , egli  tU  K»- 
era  altrettanto  debitore  a Cicerone  , che  ”” 
gliele  confervava  , e gliele  faceva  tran- 
quillamente godere  . 

L’  ambizione  di  alcune  Perfone  privates'-L- 
cagionò  ben  prefto  nuove  iierturbazioni  . AV- 
Cefare  di  nafcita  affai  illuftre  era  di  re-  ^9'^' 
cente  ufcito  dalla  Queftura  e dalla  Edili- 
tù  , le  quali  non  li  efercitavano  tuttavvia 
che  1’  una  dopo  l’ altra , e nell’  ultima  ca-^'  Ciaat 
. rica  avevafi  acquiftato  l’ affetto  del  Pope- * 
lo  col  mezzo  di  pubblici  edifizj  , e colla 
magnificenza  de'  Giuochi , che  dovevano 
effere  fatti  celebrare  da  ogni  Edile  nel 
lafciare  l’ impiego . Aveva  avuto  quello  di 
Pretore  fenza  dilazione  di.  tempo  , e di 
quella  maniera  la  fortuna  lo  conduceva 
all’  Imperio  . La  pretura  parendogli  poco , 
proccurò  il  Sommo  Sacerdozio  , e 1’  ebbe 
col  mezzo  delle  liberalità  fuperiori  a’  fuoi 
beni , in  preferenza  a molti  pretendenti 
tutti  più  antichi  di  effo  nelle  cariche  de’ 
Magifirrati . E'  vero  però  che  lor  era  mol- 
to fuperiore  nello  fpirivo , nel  fapere , e • 
fpeziahnente  nella  eloquenza . 

La  fua  Pretura  nulla  ebbe  di  fingolare 
che  r azione  fcandalofa  di  Clodio  di  Fa- 
miglia nobile  e antica,  ma  di  vita  infame, 
e la  parte  che  Celare  vi  ebbe.  Clodio  prefo 
d’ amore  verfo  Pompea  Figliuola  di  Q.  Pom- 
peo Ruffo  e Moglie  di  Cefare , non  ritrovan- 
do occafione  favorevole  per  vifnare  la  Don- 
na amata,  prefe  il  tempo  della folennità, 
dir.ominata  della  Buona  Dea,  d’altra  ma'» 
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alBSBaaHSniera  Fauna,  o Senta  , nella  quale  mai  uo-* 
J»,  dt  Ro-  ino  alcuna  era  ammeflb , e s’ introddufle. 

NM  nel  Tempio  in  abito  di  Donna.  L’empie^ 
tà  aàdò  .a  cadere  Ibpra  Clodio  , e 1’ ob.* 
brobrio  fopraCefare  , che  diffimulò  il  de- 
litto , e ripudiò  Pompea  fenza  efpriinere 
la  cagion  del  divorzio.  E come  un  gior- 
no era  ftimolato  apalefarla  ,altro  non  ri- 
^)ofe  fe  non  che  non  baita  va  alla  Meglio 
di  Cefare  l’ eifere  efente  da’  commerzj  la» 
feivi  ; era  duopo  ancora  ad  efla  non  dar» 
ne  il  fofpetto  . 

La  riputazione  di  Pompeo  e ’l  fuo  ere» 
dito  rendevano  ancora  Céfare  più  gelofo 
di  lui , di  quello  che  egli  era  prima  di  aver 
rinunziato  allafuaalhanza  . Il  voler  rove- 
feiare  una  fortuna  e una  potenza  così  be- 
ne ftabilita  , fìarebbe  flato  un  cimentarfif 
fmo^to^»  ftopofe  afefteflb  il  fartene  una 
. Amile  , e prima  che  la  fua  Pretura  fpiraf- 

fe , ottenne  il  governo  di  Spagna , quafx 
XXXiy,  ^r  le  fteffe  vie  , colle  quali  aveva  ottenu- 
Ottiene  il  to  il  fommo-  Sacerdozio  . Le  fue  prodiga» 
gevertfo  dì  paflate  mettevano  degli  oflacoli  inJu» 
o^agna,  perabili  alla  fua  partenza,  alla  quale  i 
fuoi  creditori  mettevano  viva  oppofizio» 
ne  . CralTo  era  fuo  amico  e infinitamen- 
te ricco,  ma  intrattabile  fopra  l’inreref-i 
fe.'Tertulla  fua  Mogie  amava  Cefare  ii% 
eeceflfo  ; ad  efìa  egli  rapprefentò  V imba» 
razzo  in  cui  era,  e pregol  la  far  in  modo 
farnelo  ufeire . Ella  perfuafe  a fuo  Ma- 
rito di  far  ficurtà  per  Cefare , ed  egli  fi 
fece  fuo*  mallevadore  per  ottocento  tren- 
ta talenti  » • - 
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Liberato  da’  fuoi  Creditori  fi  pofe  in  viag-5?^iis'  J • 
gio,  e giunto  a Gades  o Cadice  , vedendo 
]a  Statua  di  AlefTandro,  dille  veriando  del-  ””  ^9^* 
le  lagrime  ; „ Nell’ età  nella  quale  io  fo- 
5,  no,  egli  aveva  conquiftato  il  mondo,  ed 
„ io  non  ho  per  anche  fatta  cofa  alcuna 
„ degna  di  memoria  ! „ Un  deliderio  della 
gloria  si  vivo  non  era  uno  di  que’  movi- 
menti tranlitorj , onde  molti  uomini  fono 
capaci . Tutta  la  vita  di  Cefare  fa  cono- 
fcere,  che  l’ambizione  e l’ amore  della  glow 
ria  non  furono  mai  più  forti . Quello  Ge- 
nerale , in  vece  di  applicarfi  in  Ifpagna  a 
imafemplice  araminillrazione  della  giulli- 
•zia  , ad  imitazione  di  coloro  che  lo  ave- 
vano immediatamente  preceduto  , penetrò 
coir  armi  alla  mano  ne’  paefi  più  rimoti , 
e ancora  incogniti  a’, Romani . La  fua  ap- 
plicazione ad  arricchirli  in  que’  luoghi  ab- 
bondanti in  oro  e in  argento , fotto  lo  fpe- 
ziofo  pretello  di  voler  riempiere  l’ erario 
jmbblico  efaullo , gli  diede  poi  il  mezzo 
d’imitare  l’Eroe  da  effo  ammirato. 

Pompeo  alTente  per  lo  fpazio  di  cinque 
anni , ritornò  a Roma  coperto  di  gloria , 
poco  tempo  dopo  la  partenza  di  Cefare  , 

Per  prevenire  i fofpetti  che  avrebbe  fatti 
nafcere , fe  vi  folle  entrato  alla  tella  d’  un> 
efercito  avvezzo  a vincere , e ad  impor  del- 
le leggi,  licenziollo  nel  giugnere  in  Italia. 

La  moderazione  allora  molto  rara  , e che 
non  poteva  avere  alcuna  mala  intenzione , 
fu  lodata  come  lo  meritava . Per  quanto 
pompofi  foflero  {lati  i trionfi  precedenti  di 
Pompeo , dopo  avere  fottomelfe  alla  Repub- 
blica 
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ssssHassssblica  due  l'arti  del  Mondo , quello  che  gli  fu 
An- ili  Ho- QCìT\ctf(o  per  la  conquifta  della  terza  , fu-^ 
;;w  6()2.  pgj.^  molto  Ogni  altro . Durò  due  gior-, 
Y ni  interi , che  non  baftarono  a rapprefen^ 
^ vart  tutto  ciò  ch’era  feguito  in  Aha  nel 
rlo% di  cinqu’anni  .(Quindici  Popoli  fog- 
^ ^ giogati , ottocento  Città  prefe , mille  al- 
tre riftabilite  e ripopolate  formavano  cok 
la  loro  fola  rapprefentazione  uno  fperta- 
colo  , nel  quale  paflavah  di  continuo  dall’ 
uno  al  r altro  ftupore . Fra  i prigionieri  che 
ornavano  il  trionfo , vedevafi  il  FigliuolCT 
di  Tigrane  Re  di  Armenia  con  fua  Mo- 
glie e una  delle  fue  Sorelle,  Sorima  pro- 
pria Moglie  di  Tigrane , Ariftobolo  Re  u- 
furpatore  della  Giudea,  una  Sorella  di  Mi- 
tridate Madre  di  cinque  Figliuoli  eh’  erano 
feco  , e molte  Donne  Scile  della  principal 
nobiltà  . Gli  oft aggi  degli  Albanefi  e degl' 
Iberi , e in  line  quelli  del  Re  di  Comage- 
fia  chiudevano  la  marcia  degli  Schiavi.  Vi 
fi  vedevano  trofei  fontuofi  , eh’  erano  le 
Immagini  delle  battaglie  che  aveva  gua- 
dagnare in  Afia  . L’  oro  1’  argento  e le 
gemme , ricchezze  portate  d’ Afta  e defti- 
nare  all’  erario  pubblico  , furono  efpofte 
con  arre , e fecero  vedere  tutto  l’ Afiatico 
lulfo . 11  valore  eccedeva  ventimila  talenti 
( che  fono  circa  fertanta  milioni  di  moneta 
di  Francia  ) e quello  che  prova , non  fofle 
tutto  ciò  che  una  parte  delle  ricchezze  die 
acquiftava  la  Repubblica  da  tante  conqui- 
fte , fi  è che  da’  conti  del  prodotto  di  que** 
fta  guerra  , fi  ritrovò  il  pubblico  Erario 
amnenrato  d‘  un  terzo  ; e quello  terzo  afceim 

dev» 

A' 


Libro  IT.  C/vp.  XIV.  ^7 

deva  a cento  ventimila  talenti  : bifognas"- 

aggkignere  a quelle  fomme  immenfe,quel-^»-^/'.^<»- 
le  che  furono  diftribuite  a’femplici  Solda-  ^ 

ti,  ognuno  de’ quali  ebbe  in  dono  quali 
feicento  franchi  in  moneta,  e più  gli  Uf- 
fìziali  a proporzione  del  loro  pollo. 

Un  gran  merito  non  è gran  tempo  fen-  ^ 
za  nemici . Coloro  che  avevano  ammirato 
Pompeo , cominciarono  a temerlo , e poi  , 
ad  odiarlo  . E quando  chiefe  al  Senato,-? 
fecondo  il  coftume,  di  ratificare  quanto ' ' 
aveva  rogolato  e ftatuito  in  Afia , e di 
concedergli  delle  terre , che  dillribuite  fer- 
viilèro  di  ricompenfa  a’ Soldati,  incontrò 
mille  oppolizioni  . Qiiefto  non  è il  tutto, 
avendo  proccurato  col  fuo  credito  il  Con- 
folato  a Metello,  foprannomato  Cretico, 
e ad  Afranio;  il  primo  pagoUo  d’ ingrati- 
tudine  , perchè  Muzia  fua  Sorella , caduta 
in  fofpetto  di  eorrifpondenza  amorofa 
con  Celare  era  Hata  ripudiata  da  quello 
Generale  ; e l’altro  unicamente  dato  a’ 
piaceri , acquiftò  si  poca  autorità  nel  Se- 
nato, che  il  fuo  Benefattore  non  potè  ri-  . ... 
portarne  alcun  fervizio  . 

Catonedaun’altraparte  fioppolc  atuf- 
Ce  le  fue  pretenfioni  ; Lucullofeceloftef- 
fo , ed  ottenne  dal  Senato  , che  i decreti 
annullati  da  Pompeo  , ripigliaflero  la  lor 
prima  forza , e per  lo  contrario  quelli  eh’ 
egli  aveva  fatti , più  non  ne  aveflero . Non 
potendo  folo  relillere  a tanti  invidiofi , fe- 
ce la  lega  co’  Tribuni  , che  gli  aveano  , 
non  meno  che  a Cefare  , l’ obbligazione 
di  edere  flati  rimelTi  in  pollo  dopo  !• 
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morie  di  Siila  . Flavio  uno  di  eflìvole'n- 
An.  ut  Ro-  Jq  piacere  a Pompeo  , propofe  di  nuo- 
«<</  yQ  ricompenfa  milirare,  alla  quale  Liv. 
cullo  aveva  pofte  maggiori  oppolizioni  . 
Metello  troppo  ardente , combattè  con 
ftina^ione  la  domanda  del  Tribuno  ; dal.- 
le  parole  fi  venne  a’  fatti  ; vi  fi  fparfe 
del  {angue  ; e Flavio  ben  fcftenuto , fece 
arroftare  , e meiTer  prigione  Metello . 11 
. Senato  fenfibile  all’ affronto,  volle  trarne 
ragione  ; il  che  non  gli  fu  poflibile  , per- 
che Flavio  fece  alzare  il  fuo  tribunale  con- 
tro la  porta . Ma  il  Senato  fece  abbattere 
il  muro  della  prigione.  11  popolo  avvez- 
zo a giudicare  fopra  le  apparenze  , cre- 
dette che  l’azione  di  rigore foffe  un  fegno 
di  fingolarità  in  coloro  che  la  facevano, 
e arreltofli . Pompeo  offervò  il  pronto  cam- 
biamento del  Popolo  , e raccomandò  a 
Tribuni  di  fo])ire  l’ affare . Allora  compre- 
fe , ma  troppo  tardi  , il  torto  che  aveva 
avuto  di  licenziare  le  truppe  , e quanto 
poco  fia  il  rifpetto  in  uno  Stato , quando 

YVYVIT  forza  . 

ri-  tempo  di  un  nuovo  Confolato  fi  ap- 
y.  proflimava  , quando  Cefare  ripafsò  dalla 
t.zlia  Spagna  in  Italia.  Nulla  ignorava  di  qua  n- 
nnìtiia  il^o  era  feguito  in  Roma  in  fua  affenza, 
trtor.jc  t'ink  de’ difgufti  di  Pompeo  . Regoloffi  fe- 
Cvnjolato.  condo  le  occafioni  e conclufe  in  se  ftelfo , 
che  non  vi  foffero  per  sè  che  due  mezzi 
}>er  innalzarfi , T uno  di  unirfi  al  Senato, 
l’altro  di  renderfi  neceffario  all’oppoffa 
fazione . 1 fuoi  fetvizj  in  Ifpagna  merita- 
vano il  trionfo  ; ne  fcriffe  con  confidenza 
. • . al 
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tìl  Senato , e gli  fece  conofcere  nello 
fo  tempo  che  pretendeva  il  Confolato  . 
Cefarenon  doveva  però  ignorare  che  que- 
Ite  due  cofe  erano  incompoflibili  a cagion 
delle  leggi , perch’  era  vietato  a colui  che 
^ domandava  il  trionfo  l’ entrare  in  Roma, 
e jier  lo  contrario  era  duopo  V eiTere  nel- 
la Città  per  domandare  il  Confolato.  In 
fatti  non  lo  ignorava  , e perciò  nella  fua 
lettera  al  Senato  lo  pregava  di  efentarlo 
dal  cerimoniale  ordinario,  infinuando de- 
ftramente  , che  quanto  en|confiderato  co- 
me cofe  eflenzlali  al  trionfo  e al  Confo- 
lato, non  erano  che  lemplici  cerimonie, 
dalle  quali  un  uomo  fuo  pari  doveva  ef- 
fere  difpenfato.  Catone  erede  «della  rigi- 
da morale  del  fuo  Avo , aflalì  vivamente 
r interpretazione  che  Cefare  voleva  dare 
alle  leggi . Provò  che  il  darne  la  difj>enfa 
era  farne  un  abufo , e proteffò  contro  c- 
I gni  innovazione  . Il  Senato  fegul  il  fuo  ^ 
I fentimento , e Cefare  non  avendo  più  che 
! lo  fcegliere  fra  i due  onori  diverfi , pre- 
ferì quello  che  aveva  meritato  , a quello 
per  cui  erano  necefìarie  le  fuppliche  . ' 

Il  giorno  dell’ingreffo  di  Cefare  in  Ro- 
ma , eflendo  paffato  irt  folennità  e in  al- 
legrezza , non  vi  fi  applicò  più  al  altro 
che  alla  fua  elevazione  . Ritrovò  che  Pom- 
I peo  vi  aveva  una  fazione  che  non  così 
di  facile  poteva  efiere  abbattuta  , e fi  unì 
' ad  efìb  . Pompeo  ebbe  un  eftremo  con- 
) tento  in  vederfi  foftenuto  da  un  Uomo 
del  merito  di  Cefare , che  gli  promette- 
va di  far  confermare  tute’  i nuovi  decreti 
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-r—  --  —fatti  da  e(Tb  in  Afia  . Fonnoffi  fra  lof<> 
An.  di  Ro-  ftrerra  unione , e da  quel  punto  fi  po« 
riM  6gz.  bevano  vantare  e l’uno  e l’ altro  di  effe- 
re  i Padroni  della  Repubblica.  Graffo  era 
tanto  amico  di  Cefare  che  fi  lafciò  facil- 
mente perfuaderedi  unirfi  ad  effo  e a Pom- 
peo, ed  era  di  gran  profitto  a Graffo  il 
feguire  il  di  lui  configlio,  perch’egli  era 
troppo  debole  fenza  di  efll , e non  vi  era 
cofa  alcuna  che  non  ne  poteffe  attendere , 
isniiegnato  in  una  medefima  caufa . Pom- 
peo ed  egli  erano  in  difcordìa  ; fi  ricon- 
ciliarono , e tutti  e tre  giurarono  di  fer- 
vi rfi  reciprocamente  , e di  non  far  cofa 
alcuna  eh’  effer  poteffe  di  pregiudizio  alla 
^ , caufa  comune  . Ècco  quanto  gli  Storici  di- 

XXX\lIl.nominano  il  primo  Triumvirato’,  e l’epo- 
, 'd'rumroi- della  diftruzione  della  Podeftà  Gonfo- 
'vato  di  g Popolarefca , che  fu  coftrefta  pie- 

cl7ire*  un’autorità  che  ’l  talento  y il 

fiìC.raÒò • credito  , e le  ricchezze  de’  tre  gran  Per- 
‘ * fonaggì  mettevano  in  ficuro  da  ogni  affai- 

to  : jierchè  Graffo  aveva  non  meno  che  i 
fuoi  Gompagni , molto  fpirito  ed  eloquen- 
za, mo'lto  coraggio,  e immenfe  ricchez- 
ze , Gefare  aveva  allora  quarant’  anni , e 
Pompeo  quarantafette  o circa . 

Gosì  Roma  dopo  avere  fottomeffe  tante 
Nazioni , e date  delle  leggi  a più  della 
metà  del  mondo  , pafsò  ella  fteffa  dalla 
libertà  alla  fervitù,  per  la  fua  negligen- 
za nel  reprimere  abufi  infiniti  nel  fuo  go- 
verno e ne’  fuoi  abitanti  ; e fi  vidde  im- 
merfa  per  fuo  difetto  in  calamità  , che  non 
aveva  per  anche  provate , benché  ne  avef- 
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fe  dì  gin  foìFerre  di  aliai  grandi . Qucilos^s^a*» 
Triumviraro  troppo  riguardevole  per 
Iciar  di  aifegnarne  il  tempo  , cominciò 
nell’anno  <^94.  della  fondazione  di  Roma; 
e 3945.  della  creazione  del  Mondo  : nel 
primo  anno  della  180.  Olimpiade  : 449. 
anni  dopo  l’ efpulfione  di  Tarquinio  : 330* 
dopo  la  pvefa  di  Roma  fatta  da’  Galli  ; 

270.  dopo  lo  ftabilimento  dell’  Imperio 
de’  Macedoni  fatto  da  AleiTandro  , e 86. 
anni  dopo  la  rovina  di  Cartagine  . Allora 
r Imperio  Romano  comprendeva,  l’ Italia 
intera  , la  Gal  Ha  Cifulpina  , una  parte  della 
Tranfalpina  ; la  Spagna,  l’Africa,  cioè 
quanto  fe  ne  ccnofceva  ; la  Grecia,  l’Illi- 
rio,  l’Afia  minore,  1’ Armenia  , la  Me.. 

. fopotamia  , la  Media , la  Siria  , la  Giudea/ 
cd  Ifole  infinite  . 
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STORIA 

ROMANA. 

LIBRO  TERZO. 

Stato  della  Repubblica  dal  primo 
Triumvirato  perfino  all’ Imperio 
ftabilito . 

► 

Spazio  dì  33.  anni . 


* CAPITOLO  PRIMO. 

La  morte 'di  Craflb  termina  il  Triumvi.n 
rato.  La  Fazione  di  Pompeo  e quella 
di  Ce  fare  fi  formano. 

Spazio  di  7.  anni. 

g.<  ■■  I TTPa  era  da  mefferfi  in  para-. 

An.dìRo-%  -XT  ^ gone  colla  grandezza  di  Ro« 
ma  6^4.  X ^ ^ quando  le  rivoluzioni 

che  fiamo  per  raccontare  , eb- 
ber  principio  . La  fua  potenza* 
era  rifpettata  da  tutta  la  terra.  La  forza 
delle  fue  armi , il  valore  delle  fue  Legioni, 
/ T ' 1» 
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la  riputazione  de’  fuoi  Generali  erano 
getti  di  ammirazione  a tutto  1’ Univerfo. 

Le  fue  retidire  difpenfate  con  faviezza  non 
potevanò  effere  numerate  . Il  recinto  di 
Roma , Metropoli  del  grande  Imperio,  e ’l 
fuo  fplendore  erano  fojma  quanto  può  fi- 
gurarfi  la  mente.  Gli  Stranieri  prefi  dalla 
maraviglia  , in  vedervi  un  mondo  d’AbU 
tanti  ricchi , dilicati , civili  ,,  '•magnilici  , 
guerrieri , e pure  iflruiri  in  tutte  le  fcien- 
ze , non  volevano  i«ù  altra  Patria , e met- 
tevano la  loro  gloria  e la  lóro  felicità  nell’ 
edervi  ricevuti  nel  numero  de’  Cittadini. 

Pure  il  Senato  , da  cui  la  Rejiuhblica  era 
governata  , non  aveva  più  l’ alta  prudenza 
e la  nobiltà  virtuofa  di’ erano  fuo  carat- 
tere ne’  fecoli  precedenti  , agitato  -da  di- 
verfe  paflloni  , era  divenuto  incapace  di 
confervare  la  tranquillità  dello  Staro  . 

Tf  unione  di  tre  Perfonaggi , quali  era- 
no Pompeo  , Gefare , e Graffo  , annunzia- 
va chiaramente  V oppreffione  della  pubbli- 
ca libertà  . La  promozione  di  Cefare  al 
Confolato  fu  la  prima  onera  dell’unione. 

Aveva  avuti  due  com]:etitori , laicerio  e 
Bibulo.  Qiiegli  ricchiflìmo  , ma  anche  più 
avaro,  defifterte  per  la  fperanza  di  una  ri- 
compenfa  che  gli  fu  promeffa , ed  ebbe  la 
viltà  di  proccurare  i fuffragj  a favore  di 
Cefare  , che  non  n’  ebbe  però  più  di  Bi- 
bulo che  il  Senato  fegretamente  fcftenne. 

Catone  fi  dichiarò , come  per  V ordinario,  j, 
-contro  Cefare , e proccurò  a favore  dell’  Cefare  ì 
altro  , per  Tamor  del  ben  pubblico  , per  lo  eletto  Cvn- 
jT\?no  così  egli  fi  efpreffe  ; e di  quefta  ma-/o/f , 
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— iHia-niera  Bibulo  giunfc  ad  e/Ter  Collega  di  C«4 
yffi.  dì  Ko-  fare . 

nifi  6^4.  Poirifeo  ebbe  aneli’  egli  ciò  che  tanto 
aveva  defjderato  : furono  ratificati  gli  At- 
ti , de’  quali  egli  follecitava  per  tl  gran 
tempo  la  validità,  e Cefare  gli  fece  il  buon 
L.ifizio . Il  bene  che  proccurò  parimente  di 
(5^n/'j5ii'e  al  Popolo,  non  fu  meno  cifetrivo  , e 

VI  fn  ^imrntn  r!n  Pnmnf^n  . rUf*  nnn  n/»  vp- 


wa 


II. 


VI  fu  ajutap  da  Pompeo , che  non  ne  ve- 
j^r  anche  il;!fine . Erano  delle  terre 
i>c- nella  Campania  che  alcuno  non  teneva  ili 
proprietà.  Cefare  propofe  al  Senato  di  dar- 
j7a  da  Ce-  le  a quelli  fra  il  Popolo  che  avelfero  tre 
Jure  • figliuoli,  o in  maggior  numero;  e fiefe 
egli  fieiTo  il  modello  della  legge  di  ma- 
niera J-i  foda  e si  giufta , che  non  era  pof- 
fibile  il  farvi  una  ragionevole  obbiezione. 
Il  Senato  fòlo  era  in  diritto  di  efaminar- 
la , e Cefare  eh’  ebbe  timore  che  i Patri- 
aj  ne  concludelTero , cercar  lui  -a  lor  pre- 
giudizio d’ infinuarfi  nell’ animo  del  Popo- 
lo , giurò  loro  per  afiìcurarli  ,clie  mai  non 
prenderebbe  a far  cofa  alcuna,  le  non  di 
concerto  con  efii  , che  lor  non  prefenie- 
rebbe  per  Commefiarj , nè  i fuoi  Amici , 
nè  altra  perfona  che  potefie  lor  e^er  fo- 
fpctta  ; ma  folo  perfone  capaci  e di  buona 
riputazione.  Un  affare  condotto  con  tanta 
prudenza  non  doveva  venir  meno;  il  Se- 
nato vi  acconfentì  in  apparenza , e ne  dif- 
ferì nulladimeno  la  conclufione . La  cagion 
della  dilazione  era  facile  da  indovinarfi  : 
Catene  fianco  di  quella  finzione , dichiarò 
altamente  , che  la  legge  non  era  da  rice- 
. verfi,  perchè  non  dovevafi  mai  innovare 
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dopo  di  eflb  confefi'ò  di  avere  non  dii!:- ^ 
mi  le  fenriinenro  . Cefare  li  lagnò  90I  Po- 
polo  ,che  quando  tratta  vali  di  proccurarglr 
qualche  vantaggio,  il  Senato  fempreviii 
opponeva  . Volgendoli  poi  verfo  Pompeo 
e CralTo,  gli  pregò  di  approvare  o di  con- 
dannare  ad  aha  voce  la  legge , fecondo  la 
mlita  forma  . Eglino  l’ approv^arono  , e 
Pompeo  aggiunfe  alla  fua  approvazione , 
che  fe  alcuno  la  bialima  ITe,  o inerte  (Te  la 
jTìsno  alla  fpada  per  combattere  contro  di 
ella  , egli  l’averebbe  difefa  e colla  fpada 
e collo  feudo  . Minaccia  si  fiera  impofe  il 
filenzio  alla  contraddizione , e fu  delfina^  ' . 
to  un  giorno  per  1’ accettazione  autentica 
della  Legge  . 

_ Il  Pojjolo  andò  in  folla  nella  pubblica  IIL 
piapa , nel  tempo  afTegnato  ,e  dacché  ebbe  ^ofh-j^ 
veduti  comparire  Catone  e Bibulo,  gli  dif-  il  Senato  m 
cacciò  amendue  a colpi  di  faffi  e di  baffoni , 
e l^[iez2Ò  anche  le  feuri  che  innanzi  al  Con- 
oio  eran  porrate . Il  Decreto  fu  poi  appro- 
vato dal  Popolo  , che  cofttinfe  il  Senato» 
purar  di  oflervarlo . Qiiafi  tutti  co-loro  che 
Jo  componevano,  giurarono,  eccettuato  Ca- 
cone, Mete!  lo,  Favonio,  e molti  altri  che  ri- 
cuiarono  di  proferir  giuramento . Pure  per 
lai  vare  lalor  vit-a , ovvero  evirare  la  pena, 

^guirono  poi  1’  efem])io  generale  ; perche 
Cefare  aveva  avuta  la  cautela  di  far  dichia- 
giuramento  , eher  capi- 
tale delitto , Era  cofa  chiara  che  1 Senato 
non  aveva  fatta  refiftenza  al  decreto  , fe 
non  per  1 avverfione  che  aveva  a Cefare 
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egli  primo  fe  n’ era  accorto , e aveva 
’ An.  ifi  Ro- podeftà  in  mano,  non  gli  domandò 
^95»  quafi  più.  fopra  co  fa  alcuna  il  fuo  fcnti- 
mento  . Bibulo  oltraggiato  dal  Popolo  , 
non  osò  dopo  1’  ultima  follevazione  farfi 
vedere  in  pubblico  , e ftette  richiufo  nelr 
la  fua  cafa  nel  rimanente  dell’ anno ;il  che 
dava  a Cefare  tutta  Tautorità  di  due  Con.< 
foli . Egli  feppe  fervirfenea  tempo  , cori- 
tro-  il  vSenato  divenuto  si  vile  e si  negli- 
gente, che  ’l  Popolo  ne  aveva  fatto  1’  og- 
getto de’  fuoi  motteggi  ..Vi  fu  chi  ritrovò 
il'  mezzo  di  mettere  per  derilione  in  fron- 
te agli  Atti ,.  dove  fi  fcrivevano  i nomi  de’ 
due  Cònfoli  y due  volte  il  nome  di  Ce-* 
fere,  fenza  mettere  il  nome  del-  Aio  Col- 
I lega , variando'  cosi'  i foprannomi  del  pri- 

mo : Cajo  Cefare  , e Giulio  Cefare , volendo 
inferire  che  folo  aveva  il  governo. 

LiberatoA*  avventuratamente  da  Bibulo , 
non  aveva  che  a guadagnare  il  fecond’ Or- 
dine , che  era  de’  Cavalieri  ; e il  più  poten- 
te della  Repubblica  per  le  ragioni  ^altrove 
allegate . S’ eglino  erano  neceifari  a’  fuoi  di- 
fegni , avevano  anche  bifògno  di  elfo  ,pet 
la  diminuzione  degli  appalti  della  Repi^ 
blica  , che  ritrovavano  oltre  il  loro  giufto 
valore.  La  reciproca  utilità  prò duife  una 
pronta  unione  , e Libito  i Cavalieri  in  cor- 
po corteggiarono  Cefare  con*  ogni  affidui- 
tà . Egli  fece  Fòro  la  grazia  di  fcemare  il  ter- 
zo del  loro  appalto , e la  ottenne dal  Popo- 
lo per  effl , al  difpetto  del  Senato  . Aveva 
cosi  ben  ferviti  e gli  uni  egli  altri , che  tut- 
tò  poteva  prometterA  dalla  lor  gramudine , 
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Roma  gli  parve  allora  troppo  angi:flotea-=!5=5!S5S 
tro  per  lo  perfonaggioche  ràpprefeiuar  vi 
voleva , da  cui  doveva  dipendere  tuttala 
fua  gloria  . Domandò  dunque  il  Governo 
delle Gallie,  ch’era  il  più  riguardevole  di  _ 
tutti ,,  perchè  conteneva  una  parte  dell’l- 
talia  , fecondo  la  fua  dinominazione  pre- y5/J 
fente  : il  favore  in  cui  era  Cefare , fece  eh’ . 
egli  otteneflé fenza difficoltà  per  cinqu’ an- 
ni quanto’  defiderava  ; e quello  che  fopra 
ogni  cofa  dovette  piacergli  , fu  1’  elfergli 
accordate  quattro  Legioni  per  tutto  il  tem- 
po che  aveva  a dimorar  nelle  Gallie. 

Pompeo  era  l’unico  rivale  die  potefle  V. 

temere  in  affenza  si  lunga.  I legami  più  Fornito 

forti  non  1’  erano  troppo  in  queir  occafio-  pren/ie  in 
ne.  Cefare  aveva  una  Figliuola,  nomata/y}!>o/à  G/a- 
Giulia  , bella  e virtuofa  ; la  offerifee  in  ma- 
ritaggio  a Pompeo  , ed  egli  l’accetta . Cosi 
I due  grand’  uomini  fi  viddero  uniti  inlie«'^^  • 
rne  e dalla  politica  e dal  fangue . Ma  qual 
legame  non  rompono  la  cupidigia  e l’ am-  . 
bizione  ? Gabinio  e Fifone  erano  Amici  di 
Cefare , egli  impcgnolli  ad  effierne  di  van- 
raggio , afficurando  ad  amendue  il  proffimo 
Confolato  ;•  e benché  Clodio  ed  eflb  do- 
velfero  effere  irriconciliabili  , non  lafciò 
di  farlo  elegger  Tribuno , folo  perchè  era 
nemico  dichiarato  di  Cicerone , e ’l  grand* 

Oratore  erafr  refo  odìòfo  àt Triumvirato, 
nella  caufa  che  aveva*  trattata  contro  Ce- 
fare a favore  di  C.  Antonio . 

Era  da  temerfi  che*fe  Cefare  aveffie  dif* 
leriM  la  fua  partenza , folfe  coftretto  a ren- 
der conto  d 1 quanto  aveva  fatto  nel  fup  Con.« 
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■■•^'LS^folato . Perchè  fe  alcuni  fra’  Tribuni  aveva- 
jin.  dì  Ro  no  avuto  credito  baftante  per  efentarlo  dali’ 
»<»  ^95>  efame  de’  Cenfori  ,il  fuoQueftore  men  av- 
venturato non  aveva  potuto  eterne  efente. 
»Si  pofe  dunque  in  viaggio  , e abbandonò 
Roma  a Pompeo  e a Graffo , che  vi  coman- 
darono imreriofi.  Riempierono  la  Città  di 
Soldati  ; nè  i Confoli  debitori  de’  loro  pofti 
a’ Triumviri  prefero  ad  impedirlo  . Clodio 
dal  canto  fuo  moftrò  , colla  fua  applica- 
zione a pregiudicare , o a perfeguitare  co- 
Joro  eh’  egli  odiava  , non  aver  ricercata  fen- 
za  ragione  la  carica  di  Tribuno , benché  gH- 
aveffe  ccftato  una  fpezie  di  avvilimento , 
perchè  non  ave\’a  potuto  efferlo  fe  non  col 
larfi  adottare  da  un  Plebeo  . Cicerone  ap- 
pena ebbe  vedute  nelle  prime  cariche  de’ 
Magiftrati  tante  perfone , ch’egli  aveva  fon- 
damento di  credere  fue  nemiche , giudicoffi 
Vr.  perduto.  Come  aveva  in  ogni  tempo  col- 
Stuia%mie  tivata  l’ amicizia  di  Pompeo , taceva  applau- 
di  Cicero-  io  a fefteffo  di  ederfi  unito  a lui  prima  della 
ite»  fua  grand’ elevazione.  Non  iftette  per  gran 
tempo  in  errore;  perchè  quantunque  Pom- 
peo gli  prometteffe  la  fua  protezione  . fi  ac- 
corfe  efferfi  lui  molto  rallentato  nell’  affet- 
to per  due  cagioni,  una  delle  quali  era  1’ 
intereffe  comun  del  Triumvirato  , il  quale 
jion  permetteva  ad  uno  di  coloro  che  lo 
componevano  , il  farfi  dhenfore  del  nemi- 
co degli  altri  due  : la  feconda  veniva  dal- 
lo fteffo  Cicerone,  il  di  cui  fpiriro  mot- 
ceggiatore  e mordace  difpiaceva  a Pompeo  , 
che  come  tutti  gli  uomini  vani  e orgo- 
gUofi , temeva  e odiava  la  Satira . 

Ce- 
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Cefare  prima  di  partire  per  le  Gallie  ave-^Mtssss» 
va  oiferto  a Cicerone  di  farlo  fuo  Luogo- 
tenente  in  quella  provincia,  e mai  non  fu 
eofa  più  imprudente , che  il  rifiato  di  quel- 
la commellìone,  l’efercizio  della  quale  lo 
jnetteva  del  tutto  in  ficuro.  Cicerone  ne 
palesò  il  fuo  difi’-lacere  a Pom}>eo  , che 
avrebbe  avuto  difgufto  che  l’aveife  accet- 
tata , e lo  confolò  in  apparenza  con  pro- 
mefnoni  che  non  dovevano  naturalmente 
ingannare  uno  fpirito  tanto  eccellente . Pu-  ^ 
re  egli  confiderolle  come  qualche  cofa  di 
fedo  , e con  eccello  di  credulità  da  norv 
perdenarfi  , fi  lafciò  anche  gabbare  dalla 
finzione  di  Clodio  , che  fìngeva  volerfi  ri- 
conciliar feco  . Non  fi  può  negare  che  Ci- 
cerone avefie  tutta  T efienlione  e tinta  la 
penetrazione  poffibile  d’intelletto;  ma  trop- 
po attento  al  filo  proprio  merito  , non  face^ 
va  rillefiione  che  fopra  feftdìò,  in  vece  di 
appHcarfi  a ben  conofeere  i fuoi  fimi  li  , o 
per  evirare  le  loro  infidie  , o per  trarne 
del  favore  na’bifogni;  e fi  può  attribuire 
la  fila  rovina  a quefto  folo  difetto. 

Clodio  molto  più  fcaltro  la  procourava 
per  tutte  le  vie  immaginabili . Erafi  di  re- 
cente infinuaro  nell’al^erto  del  Popolo  , con 
diftribuzioni  di  granì  fatte  a tempo , e eoa 
altre  liberalità  fempre  a genio  della  molti- 
tudine . Il  filo  fine  in  quefto  era- di  foftenerfi 
col  loro  fuftragio  per  una  legge  che  voleva 
introdurre  , e poréva  crederli  la  fentenza 
della  morte  dbpicerone . Confi-ftevà”  in  un. 
divieto  del  fuoco  c dell’ acqua  , a chiuu^e 
avciTe  proccarata  la  morte  di  unCittadino» 
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«■  j-'j-'-j-iSienza  prima  efiere  {tato  udito . Rra  tanto 
./iriiy- cofa  chiara,  che  quefta  legge  rlfgaardava 
Cicerone , autore  della  morte  di  Catilina 
e de’  tuoi  Complici , più  ^iuftamenie  che 
giuridicamente  condannati  , che  conobbe 
alla  nne,  eflére  •ftato  ingannato  da  Pom- 
peo e da  Clodio  ► Il  fuo  carattere  vile  e ti- 
mido, mafcherato  fino  a quel  tempo  dalla 
profperità,  fi  refe  manifefto.  Non  fi  vidde 
più  nelle  ftrade  Cicerone  che  in  abito  lu- 
gubre-, con  lunga  barba,  e co’ capelli  mal 
pettinati , andare  d’ufcio  in  ufcio  a folle- 
citar  la  fua  grazia . Se  fofle  itito  d’ altro 
temiieramenfo , aveva  ancora  con-  che  affi- 
curarli  ; perchè  duemila  Cavalieri  fi  erano 
foco  uniti,  con  molti  Giovani  della  prima 
nobiFtà , eh’  erano  {lati  fuoi  auditori  , e 
fempre  Io  accompagnavano  ; fragli  altri 
i Figliuoli  dello  {lelfo  Graffo  .. 

Clodio  era  troppo  pnidente  per  ofare  di 
ufeire  in  pubblico  fenza  feorta,  e com’era 
padrone  di  averla  tanto  rfamerofa  quanto 
voleva  , affettava  di  feguire  dappertutto 
Cicerone  , che  oppriirieva  con  pungenti 
motteggi  e con  rimproveri  di  viltà.  Gli 
era  tanto  più  libero  il  faclo, quanto  la  fua 
Carica  di  Tribuno,  venerabile  per  Topi- 
mone  che-  il^  pubblico  vi  aveva  attaccata, 
lo  metteva  in-  ficaro  dalle  rifpoffe  tanto 
Jl  Qj-Jinarie  in  quelle-  occafioni . Era  però  da 

tra.na  "'^t£.|-nerfi , che  gli  Amici  di  Cicerone  , più 
^f-^.^y^arditi  di  elio  caricafìero  la  feorta  di  Clo- 
perkolo  in  ^ vedefie  una  battaglia  dentro  Ro- 
ttù  eraCt-\ra-  Il  Senato  che  la.  temeva  , ordinò  un 
^ront , pitbblico  bruno,  che  non  ebbe  altro  mo^ 
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tivo , fe  non  il  ])erlcolo  deÌropprefIione  ,5S5s?a!a 
onde  Cicerone  era  minacciato.  An.diRa- 

Come  i Confoli  avevano  faviamente  im-  ^9S* 
pediro  il  venire  alle  mani , Clodio  cirolli 
■avanti  a!  Popolo . Fifone  interrogato  il  jiri- 
mo , rifpofe  in  poche  parole  :•  „ La  crudeltà 
„ mi  difpiace.  Gabinio  più  diffufo,  biali^ 
ino  quanto- era  flato  fatto  contro  Carilina, 

; e cenfurò  Cicerone . La  profcrizione  poteva 
fcgmre  dopo  il  difcorfo  de’ due  Confoli  , 

Cicerone , per  prevenirla  , andò  a chiedere 
a.  Po.njieo  la  protezione  che  gli  aveva  prò-, 
inelfa.  Ma  il  Triumviro  rifoluto  di  non  ino- 
tirarvi  parte,  fra'  un  uomo  tanto:  pericolofo 
nemico  qyanto  Clodio  , e un  altro  che  gli 
era  indi  iter ente , ufd  per  una  porta  fegreta, 

-,  cd  evitò  la  vili ta  importuna . Dopo  di  ciò 
ni  duopo  che  Cicerone  condudelfe  edere 
flato  ingannato  da  Pompeo  e da  Clodio , e 
la  conci ufione  coftò  cara  al  la  fua  vanità.Pre-.- 
tendéfi.  che  fpinto  dii  difperto  penfaife  dap- 
principio a prender  l’ armi , e fe  ravelfe  fat- 
to prima,è.verifimile  che  avrebbe  avuta  for-, 
te  migliore.  Ma  il  progetto,  eh’  egli  poi  giu- 
dico imprudente, .e  l’era  in  fatti  per  una  per- 
fona  piena  di  timore , avendo  dato  luogo  ad 
una  rifol  uzione  approvata  da’fuoi  Amici, e in 
ifpezielrà  da  Catone, rifol  verte  di  lafciarRo- 
la  per  andare  in' Sicilia. 

^ ..  Clodio  giudicando  che  un  efilio  volontà-  VII!.. 

no  non  lo  vendicalfe  a fu'fEcienza  di  tal  ne- 
mico  qual  era  Cicerone , lo  fece  condannare  •. 
con  un  Plebifcito  ad  edere  efiliato'  per  quat- 
yocento  miglia  lontano  d’Italia . E fece*  or- 
^ Binare  collo  ileflb  Decreto  die  foffero' fpia- 
I ■ L 6 nate 
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— '"'--nate  le  fue  cafe  e vendute  le  fue  pcfleflìo-» 
yl/i.  ili  llu-  jjj  ^ g il  danaio  tratto  dalla  vendita  fofTe  iiTi- 
ma  Cyj.  piegatoafabbricare  un  Tempio  alla  libertà, 
come  fe  Cicerone  colle  {ue  rigide  maniere 
aveiTe  voluto  diftrùggerla . Catone  non  fu 
relegato  come  fuo  amico  ; era  però  una 
fpezie  di  efilio  il  mandarlo  contro  Tolomeo 
Re  di  Cipro , e l’ effetto  dell’  arre  di  Clodio. 
Lucullo  perfuafo  ,che  il  Tribuno  non  lo  a- 
vrebbe  eccettuato , da  fefte(fo  aflentolTì . Se 
in  tutto  ciò  che  fi  è riferito,  non  fi  è par- 
lato che  di  Clodio  e di  Pompeo  ; e perchè 
Craffo  non  impacciavafi  di  cofa  alcuna,  e 
jj-—-!;55*que’due  foli  reggevano  il  difpotico  governow 
An.  ih  Ro-  Mentre  facevan  confiftere  la  loro  gloria 
7H.Ì  6(j6.  neH’efTere  temuti  in  Roma  ,Cefare  merie- 
e JefTueiu  va  la  fua  nel  conquiftare  le  Oallie  . Perchè 
quella  che  dinominavali  Cifaljiina  quanto 
77Ky)v/c  jjjp  ^ non  era  che  una  porzione  del 
Governo  a.sè  confidato  : l’altra  parte  mol- 
ìKile  Qiil-  maggiore  comprendeva  quello  che  no- 
miniamo  oggidì  la  Francia  , la  Fiandra  , 
e rutto  ciò  che  n’  è confine  dalla  parte 
^eir  A'emagivà . E’  noto  che  le  prime^fpe». 
dizioni  di  Colare  furono  contro  gli  EWe- 
zj , o Svizzeri , efie  avendo  a noja  la  loro 
patria  prendevano  il  cammino  verfo  la  Gal- 
lia  , in  numero  di  trecentomila  perfone 
d’ogni  felfo  e d’  ogni  età  , dopo  aver  ab- 
bruciate le  loro  Città  , le  loro  caie  , e 
quanto  non  avevano  potuto  portar  fecO'. 

Cefare  avvifato  della  lor  marcia  avvaRii- 
zoffi  fenza  indugio  verfo  Ginevra  , affine  di 
. rompervi  un  i>onre,fbpra  di  cui  doveanofare 
. il  lor  paffdggio.  E^liao  rcfta;ono  in  cftreino 
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' forprefi  di  ritrovare  un  oftacolo  , in  un — — — - 
luoso  , nel  quale  T averne  a ritrovare  non 
era  loro  nemmeno  caduto  in  pentiero . Da 
dii  dipendeva  il  ritornarfene , e il  prende-  ^ 
re  altra  ftitida . Ma  giudicarono  efler  a 
propofito  il  mandar  a chieder  a Cefare  b 
k libertà  di  paffare  , promettendo  non  com- 
mettere  alcun  dlfordine  ne’  luoghi  che  lor 
farebbono  aperti  . Come  non  era  fua  in-  ' , 
tenzione  , nè  lor  concedere  quanto  deh-  . ^ 

deravano  , nè  far  lor  conofcere  che  non 
lo  voleva  concedere,  fi  contentò  rimetie- 
I re  di  giorno  in  giorno  il  rifiiondere  agli 
i Inviati  Elvezj . Si  comprende  il  motivo 

t della  negativa  ; ma  quello  di  non  dichia- 

y rarla  per  anche  ad  eìiì,  veniva  dalTelTer 

I neceifario  a Cefare  l’ aver  tempo  per  adi^. 

nare  le  lue  truppe  ^.e  per  tirare  una  linea 
I di  nove  miglia  di  lunghezza  , da  G nevra 
1 perfino  al  monte  Jui'a  , affine  di  chiudere 
' il  palfaggio  . 

^ Gli  Elvezj , a’ quali  non  piaceva  la  dila- 
zione , ne  penetrarono  la  caufa , e rifolvct- 
tero  di  entrare  nelle  Gallie  per  la  Sequa- 
^ nia  , oggi  Franca-Contea  . Celiare  gli  leguì, 
alTaltò  un  Corpo  delle  loro  truppe  p le  fcon- 
filfe.  Ritrovando  dappertutto  il  Generale 
Romano , e conofcendo  le  difficolta  di  er»- 
trare  fuo  malgrado  nelle  Gallie  ; mandaro- 
, • no  ad  elfo  degli  Ambafciadori  per  la  fecon- 

'■  da  volta  , e con  d poco  fucceffo  come  nell’ 

.1  altra.  Ma  non  effendo  di  genio  di  foli r ire 
*1  fimili  negative,  vollero  alla  fine  ottenere 
eolia  forza  quanto  non  avevano  potuto  of- 
.^iieiicre  colia  preghiera  ^ e fi  pofera  in  iftato 
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aprirfi  il  paltò  colmarmi  alla  mano.  Quaf.^ 

. nomila  cavalli  che  Cefare  lor  oppofe  gli 

ma  6^6.  rifpmfero  con  vigore  , e furono  poi  egli.. 

^ ftelH  rifpinci,.e  corretti  a ririrarfi  ver- 

fo  il  grolto  dei  campo  . Ma  Cefare  averid’ 
olTervato  al  lor  afpetto  ch’^eran  difpoftl  a 
un’  azion  generale,  lor  prefenrò  la  barca- 
y-  glia . Ella  non  p.oteva  eltere  ad  elll  più  fu., 
nella  , poiché  dopo  averla  perduta  , non. 
Ehe%j,  teftarono  loro  che  cento  diecimila  perfo- 
ne , di  più  di  trecentomila  di’  erano , quan..- 
do  ufcirono  dalle  lor  cafe.  Bi fogna  con- 
felfare  però  che  fecero  in  quel  giorno  , 
quanto  erano  capaci  di  fare  uomini  vaio-- 
rofi,  poco  difciplniati.  11  coraggio  di  quel-- 
la  Nazion  bellicofà  fi  fece  vedere  perfino 
nelle  Donne  e ne’ Fanciulli , che  combatte-' 
rono  da  difperati  fopra  i carri , che  fervi-.- 
vano  di  trincee  al  lor  camiio,e  vi  fi  fe- 
cero uccidere  , piuttofto  per  difendere  la 
lor  libertà,  che  la  loro  vira . Cefare  coro-- 
riandò  la  fua  vittoria  concima  gen-erofità 
degna  di  sé  , rimandò  ne’  loro  paefi  con 
una  fcorta  ficura  rutti  coloro  che  fopra v- 
viflero  agli  altri  dopo  l’azion  fanguinofae- 
Come  il  fine  della  campagna  era  ancora 
lontano  , e gli  Sequani  ,.  amici  fedeli  de* 
Romani,  eranfi  lagnati  con  Cefare  delle 
veflTazioni  che  foffrivano  da  Ariovifto^  Re' 
de’  Germani , Ufurpatore  e Tiranno  d’una. 
parte  della  Sequania,  fi  propofe  il  follevar-- 
li  da’ loro  mali.  Ma  per  ofìfervare  le  con-- 
venienze  ordinarie,  fece  pregare  ilPrinci-- 
pe  , per  via  di-Ambafciadori  ad  eiTo  invia-- 
ti,  dì  voler  reft'ituire  a’Sequani  l’antica  loj^ 
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I libertà.  La  rifpcftì  ambigua,  che  riportaJg.  p ’■ 

I tono  non  foddisiece  in  conto  alcuno  a 
' Celare.  Venne-  poi  ad  abboccamento  con  ^96. 
Aviovifto  , che  non  avendo  defiderata  la  ^ 
conferenza  le  non  affine  di  meglio  ingan.. 

I nare  il  Generale  Romano,  cui  parlò  con 
effirema  arroganza  , faceva  infenfibilmente 
avvanzare  il  fuo  efercito  coll’ intenzione 
di  coglierlo  air’improvvifo  ;ma  quello  de’ 

Romani  era  tanto  vicino  che  ben  prefto  fi 
difpofe  al  combartrmento . Ariovilìo  pieno 
di  llupore  a tanta  diligenza,  avrebbe  vo- 
luto edere  in  mezzo  a’^fuoi  iìtati  ; perchè 
I cominciava  a concepire  un’’ alta  idea  de’ 

Romani , e a temerli . Nello  fteflfo  tempo 
1 eiitrò  nel  fuo  efercito  lo  fgomento  . 

[ Cefare  ofTetvando  che  il  nemico  aveva 
; timore,  Io  fece  aiTalire  {opra  un  colle  di- 
fefo  da  una  trincea.  Ma  il  contrario  di  quan- 
to attendeva-  da  un  attacco  si  ardito  , fegui.  xT. 

I Germani  animati  dal  roffore  di  effere  in-  Sconfì>r^ra- 
fui  tati,  in  pollo  si  vantaggio  fo  , dopo  Genmi- 

vifi  difeli  con  molto  valore , ofarono  lafclar-  ni, 
lo  e fcendere-  nella  pianura  per  difcacciar- 
ne  le  Legioni.  Elleno  foflennero  il  loro  pri- 
mo sforzo  , flrette  e coperte  da’  loro  fcur- 
di  r vedendo  poi  che  i Germani  fi-  rompe- 
van  fra  loro,  gli  caricarono  e gli  pofero 
in  fuga.  Cefare  gl’incalzò  perfino  alle  fpon- 
de  del  Reno  , di  cui  eglino  conofeevano 
meglio  di  eflb  ogni  guado-.  Arioviflo  poco 
f fcortato  fi  falvò  di  là  dal  fiume , fopra  una 
barca  che  accafo  di  qua  trovofU.  Due  del- 
le fue  Mogli  e due  delle  fue  Figliuole  refta- 
,4vno  prigiQjiierè , Cosà  Csfate  in  una 
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, campagna  , e nel  primo  anno  del  fuo  in- 
^r.  Ke- gyQff^  nelle  0allie,  riportò  due  gran  vir- 
^°‘***^  contro  le  due  più  bellicofe  Nazioni 
e je^ur.  preftafi  fede  ad  alcuni  istori- 

ci Romani , Ariovifto  perdette  ottantami- 
la nomini  nella  battaglia  , e nulla  falvò 
degli  avvanzi  del  fuo  campo  . 

Nella  primavera  del  fecond’ anno  , Ce- 
fare  inrefe  che  tutti  i Belgi  infieme  , cioè 
i PciKjli  della  Germania  interiore , o del- 
la GaUia  Belgica  fi  erano  collegati  per  lor 
comune  difefa  contro  i Romani , e propo- 
nevano di  mettere  d agente  ottantamila  uo- 
mini in  campagna  . Voleva  la  prudenza  il 
prevenirli,  prima  della  lor  unione  generale. 
S’ eglino  aveffer  creduto  Cefare  tanto  vi- 
gilante quanto  egli  era  , forfè  avrebbono 
prefa  maggior  cautela  nel  difolare  i paefi 
de’  Galli  , amici  de’  Romani , ma  la  voce 
della  fua  marcia  non  effendo  ):er  anche  giun- 
ta perfino  ad  efS  , gli  colfe  alTimprovvlfo^ 
XIT.  gli  fconfìlfe , e ne  fece  ftrage  sì  grande  , 
Tavilt.  «che  Plutarco  riferifee  , non  efì'ere  Itati  ne- 
/ f- ceffarj  altri  ponti  a’ Romani  per  paiTare  i 
^ £7/0  (.a  ^ j corpi  di  coloro  che  avevano 

nccifi  . I Pòpoli  vicini  a’ Belgi  che  abita- 
vano filile  {piagge  del rOceano , erano  en- 
trati nella  ccntederazione  , ma  non  ave- 
vano per  anche  mandate  le  truppe  al  luo- 
go della  generale  unione . Cefare  perciò 
non  volle  andare  ad  affelirli . 

I Nervi  { fono  gli  Abitanti  dell’  Hainaut  ) 
feroci  e córaggiofi,  fi  erano  diftinri  colla 
}or  diligenza  nell’ufcire  in  campagna  e nel 
jTiCttere  in  difolazione  i patid  protetti  da* 
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Romani;  furono  perciò  i primi , de’ quali" 
Celare  fi  propofe  il  gaftigo.  Non  era  fa- 
cile  l’ imprefa , Il  loro  paefe  era  quali  im« 
praticabile  a cagione  della  denfità  de’  bo«  ^ J‘&**^* 
felli  e delle  forefte  che  ne  interrompeva- 
no la  pianura;  il  che  poteva  metterli  in 
fi  curo , far  durare  per  «ran  tempo  la  guer« 
sa  , e renderne  incertiflìmo  il  fuccelTb  . 
fofero  le  loro  Famiglie  co’ lor  effetti  mi- 
gliori nel  fondo  delle  loro  forefle  , e in 
luoghi  fegreti  , folo  ad  eflì  noti;  poi  nel 
tempo  che  i Romani  erano  ancora  occu- 
pati nel  formare  il  lor  campo  ( il  che  non 
era  lavoro  di  un  giorno  , a cagione  delle 
fortificazioni  che  far  vi  fi  folevano , ) fi  av- 
ventarono fopra  di  efiì  in  numero  di  fef- 
fantamila  , pofero  in  fuga  la  cavalleria  di 
Cefare  , e circondarono  da  tutte  le  parti 
la  dodicefima  e la  fettima  Legione,  che 
perdettero  in  quell’  occaficne  tutti  li  loro 
UiTiziali:  Cefare  offervando  il  pericolo  in 
cui  erano , fi  gettò  nella  mifchia  coperto 
col  fuo  Scudo  e foftenuto  dalla  decima 
Legione  che  fece  infieme  coneffolnipro- 
digj  di  valore  , traffe  d’  impegno  1’  altre 
due  , e ruppe  i nemici . I Nervi  rifpin-  XTTf. 
ti  fletterò  ancora  coftanti  per  lungo 
po  fui  loro  primo  terreno  e lo  difefero 
perfino  alla  morte  . Vi  reflarono  quafi 
tutti  uccifi , non  volendo  alcuno  fuggire, 
nè  portare  alle  loro  famiglie  la  novella 
della  perdita  di  quanto  avevano  di  più 
caro  . 

La  {confitta  de’  Nervi  fatta  da  Cefa- 
ic , e la  rimembranza  di  quella  deg.U 

El- 
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s^=sssSlvezj  e de'  Germani , lo  refero  sì  formU 
iio- viabile  a tutti  i Po])oli  di  là.  dal  Reno, 
ma  6(j5.  ch’  eglino-  li  fottomelfero  ad  efTo  fenz’ ef- 
e Je^ue^  fere  itimolari . 11  Senato  fenipre  fenfibile 
. al  piacere  di  conquiftare  , ricevette  una 
si  forte  iinprefUone  iiell’ animo  delle  fpe- 
dizioni  di  Cefare  , che  ordinò  una  fella 
di  quindici  giorni  per  celebrarne  la  glo- 
ria . Roma  però  era  immerfa  nel  dolore  : 
i Patrizi  e Pompeo  fteflb  erano  perfegui-. 
tati  da  Clodio,  che  aveva  fatti  perire  per 
la  maggior  parte  i fuoi  nemici . Goin’  egli 
era  molto  odiato  , credette  dover  richia-. 
mare  Cicerone  dal  fuo  efil-io  , affine  di 
renderfi  favorevoli  tutti  coloro  che  deli- 
deravano  il  fuo  ritorno  Per  condurr’  a 
fine  quello  adare  ch’egli  lleflb  aveva  re-.. 
fo  in  fommo  difficile  , li  fervi  di  Milone  ,, 
uomo  di  molta,  c-ollanza  , eh’  era  allora 
Tribuno,  ediverfi  interelllfpinfero  a pren- 
der la  cura  di  proporre  al  Senato  il  rivo- 
camento  di  Cicerone. 

y La  domanda  era  una  delle  più  grate  che' 
Ctcero:ìs  e poiede  fare  a coloro  , che  per  diritto 
potevano  accordare  , e confiderayano 
Cicerone  come  perfeguitato  contro  giulli- 
zia.  Milane  e ’l  fuo  Collega  adunarono 
gli  Squittinì,  non.  dubitando  eh’  effendo  ’l 
Senato  e Clodio  in  lor  favore  nella  pro- 
pofizione  eh’  erano  per  fare  , non  dovelfe- 
" ro  aver  poi  tutt’  i fulfrag; . Ma  fi  fonda- 

vano fuor  di  ragione  fopra  Clodio  , che 
fi  mofìTe  ad  ira  contro  di  elli , come  fe 
fofléro  Ilari  fuoi  nemici , o avellerò  for- 
mato qualche  progetto  inaudito  : adunò 

intor- 
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inforno  ad  efT)  la  fua  turba  ordinaria 
Gladiatori  , e caricando  di  colpi  la  inol- 
titudine  eh’  era  fenza  difefa  , uccife  o fe- 
ri  tutti  coloro  ne’ quali  incontrofli  nel  fuo  ‘ 
cammino . I due  Tribuni  non  poterono 
evitare  la  fua  violenza  e ricevettero  di- 
verfe  ferite.  Quinto  Fratello  di  Cicerone 
reftò  quafi  oppre/To  dalla  folla  di  coloro, 
che  fi  affrettavano  alla  fuga  ► 

Milone  confervò  tutto  il  rifentimento 
che  doveva  per  la  peifidia  di  Clodio,ed 
ebbe  anche  1’  ardire  di  arredarlo  indi  a. 
tre  giorni,  e di  condurlo  avanti  al  Pre- 
tore . L’ azione  ftrepitofa  iirodufife  nuove 
turbolenze . I Gladiatori  di  Clodio  prefe- 
ro  a trarlo  d’ imiiegno , e non  ritrovando 
dapprincipio  che  refiftenza  mediocre  , lo 
averebbono  liberato  , fe  Pompeo  non  avef- 
fe  mandati  i fuoi  in  foccorfo  de’  Tribuni , 
eh’  ebbero  alla  fine  il  vantaggio  . Pompeo 
ch’era  della  lor  fazione,  s’ impadroni  del 
Foro  , vi  pofe  delle  Guardie  affine  di  afiw 
curare  la  pubblica  tranquillità  , poi  vi 
convocò  per  la  feconda  volta  il  Popolo , 
che  vedendofi  in  libertà  di  opinare  , 

* conclufe  concordemente  doverli  richia-^ 
mar  Cicerone  . 

Il  ritorno  dell’ illudre  Cittadino  cagicM- 
nò  molt’  allegrezza  nel  vSenato  , che  con- 
cede de’ privilegi  onorevoli  a tutte  le  Cit- 
tà , che  colla  buona  accoglienza  avevano 
mitigato  il  rigor  col  fuo  efilio  : ordinò 
nello  fteffio  tempo , che  le  fue  cafe  , tan- 
to in  Città  quanto-  in  campagna  , fode- 
ro riedificate  a fpefe  delle  Repubblica  • 
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i'  ' ■ Tj  fuo  efilio  che  fu  di  Tedici  mefi  , fer« 
^«. /// A’o- minò  nel  fecond’ anno  della  guerra  n^>- 
ma  696.  le  Gallie.  Egli  poi  non  fi  fcordò  di  ven*. 
p dicarfi  co’  fuoi  Scritti  , di  Fifone  , di  G>a-i 

' binio,  e degli  altri  autori  della  fua  difav- 
ventura.  » . 

Il  libero  commerzio  dell’  Italia  eolie 
Gallie  , era  aifolutamenre  neceffario  e in 
fommo  diificile , perchè  gli  Antuati  , i Ve- 
ragri,  e i Sedunefi  ( che  fono  per  quello  che 
fi  crede  gli  Abitanti  del  Chablais , e dell* 
alto  e baffo  Valais  lungo  il  Rodano  ) non 
e/fendo  per  anche  foggetti  a’  Romani  , era- 
fi  coflrretfo  travverfare  un  paefe  nemico  , 
e non  marciare  fe  non  in  corpo  di  Gente  . 
armata  . Come  la  ftagione  permetteva  an- 
cora  cofefta  imiirefa , Cefare  ne  diede  la’ 
commefiìone  a Servio  Galba , uno  de’  fuoi 
Luogotenenti  , cui  diede  un  diftaccamen- 
fo  di  una  parte  della  fua  cavalleria  , e la 
dodicehma  legione  . Qi^ie’  Popoli  avvifati 
della  fua  marcia  , fi  avvanzarono  arditi,  e 
vennero  ad  infultare  a Cefare  fm  dentro 
il  fuo  Campo . Egli  li  ricevette  come  uo- 
mo Tempre  pronto  a combattere  , e lor 
fece  pagare  colla  perdita  delle  lor  truppe** 
migliori , la  temerità  che  avevano  avuta  ’ 
di  voler  coglierlo  all’  improvvifo  . 

Molte  Nazioni  , che  aveva  vinte , non 
attendevano  che  la  fua  lontananza  per 
tentare  di  ricuperar  la  loro  libertà  . I 
Veneti  ( fono  gli  Abitanti  di  Vannes  nel- 
la baffa  Bretagna  ) non  avevano  jioruto 
refiftere  alle  forze  de’  Romani ma  dac- 
ché viddero  il  Generale  della  Repubblica 
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aTfrove  occupato,  fcoTTero  il  giogo,  e fu..5S5=!Hse 
rono  imitati  da’  loro  vicini.  Celare  elfen- <// /?». 
done  informato , ritornò  in  Bretagna  con 
diligenza  eftrema  . La  proflìmità  del  ma-  ^ 
re  , e r ufo  delle  barche  fopra  le  quali  XV, 
jiaffavano  di  continuo  da  un  luogo  all’  al-  Ccfare  fot- 
tro  , gli  rubavano  alla  diligenza  de’  Roma- i 
ri  . Cefafe  fece  fabbricare  gran  numero  . 
di'  fimili  barche,  fommini'ftrando  il  paefe 
gran  copia  di  legname,  fi  pofe  in  mare, 
ior  diede  la  caccia  , s’ impadronì  di  una 
parte  de’  lor  piccoli  vafcelli , e giunfe  in 
iìne  a foggiogarli . _ 

Menti’ era  nell  Armorica  o bafìà  Brera- 
goa  , Graffo  , uno  de’fuoi  Luogotenenti 
foggiogava  i Sonziati  nell’ Aquitania  , 
divcrfi  altri  Popoli  del  Paefe,  che  oggidì ^ 
fi  dinomina  Aufcji  e Amiagnac  . Galba, 
di  cui  abbiamo  già  parlato  , domò  nello 
fteffo  tempo  gli  lineili  e molte  Nazioni, 
che  Cefare  ne’ fuoi  Conienti  dinomina  Ar- 
inorici  , cioè  a dire  Marittimi . ( Non  fi 
penfa  troppo  d’accordo  fopra  gli  lineili  , 
che  gli  uni  credono  effer  il  Percefe  , e 
gli  altri  il  Cotentino.  ) Cefare  pafsò  poi 
ftel  Paefe  de’  Belgi  , e affali  i Morini  e i 
Menapj , che  fono , fecondo  alcuni  Geo- 
grafi’,  i Popoli  dell’Artefia  e del  Braban- 
te  . Ma  r abbondanza  delle  piogge  , che 
cadono  comunemente  in  quel  paefe  in 
mezzo  all’  Autunno  , lo  coftrinfero  quafi 
nel  fuo  giugnervi  a prendere  i quartieri 
del' Verno  . 

de  le  conquifte  di  Cefare  lo  facevano 
umjnirare  in  Roma , la  fua  maniera  dj  vi- 
vere 


Di,,;::.* 


a6a  La  Storta  Romana  l 

vere  dolce  e libera  , accompagnata  dalle 

Ar..  dt  Ko- rare  e più  amabili  qualità,  gli  conci- 
iHa  «JpS.  Jiava  la  ftima  e l’ affetto  de’fuoi  Soldati, 
e un’  intera  confidenza  nelle  imprefe  più 
perigliofe  . Cefare  fenz’  effere  avaro  ave- 
va adunate  ricchezze  immenfe , che  in  qué* 
tempi  corrotti  erano  gran  mezzi  . hece 
confiderabili  donativi  a’ Pretori , agli  Edi- 
li , a’  Confoli , e in  ifpezieltà  alle  Dame 
Romane,  perfuafo  non  poter  meglio  met- 
terle ne’fuoi  intereffi,  che  colle  liberalità, 
onde  le  Donne  di  gran  condizione  fono 
fempre  bramofe  . 

Nel  tempo  del  verno  Cefare  jioiTofTia 
Lucca  in  Italia  , dove  ftabilì  il  fuo  prin- 
cipal  quartiere , e dov’  ebbe  una  Corte  fon- 
tuofa . Vi  fi  numeravano  dugento  Senato- 
ri , e tanti  Pretori  e Proconfoli , che  i fa- 
fci  vi  erano  molto  più  comuni  che  in  Ro- 
ma , perchè  ve  ne  furono  veduti  cento  ven- 
ti. Ivi  il  Triumvirato  prefe  nuove  inifu- 
re  per  confervarfi  P autorità;  e Cefare  che 
temeva  di  effere  richiamato, impegnò  con 
deftrezza  Pompeo  e CralTo  a domandare 
il  Confolato , affine  di  reftare  col  mezzo 
loro  nel  Governo  delle  Gallie. 

XVII.  - La  pretenfione  di  quefti  Candidati  non 
Pompeo  ^prevenuti  mortificò  fuor  di  modo  il  Se- 
Crajfu  eht- ^2X0  , che  ritrovandoli  troppo  debole  per 
ti  (.oìtfolt  opporfi  ad  efll  , prefe  1’  abito  di  lutto , 
con  viorcn-  faceva  ne’  tempi  di  pubblica  cala- 

mità . Catone  fempre  affettuofo  verfo  la 
Patria,  volle  iierfuadere  a Domizio  di  u- 
nirfi  ad  effo,  e d’impedire  a’ due  Trium- 
viri J’  elezione  ; ma  Pompeo  che  non  po.» 
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teva  foft'rire  contraddizione  , mandò  GenJSiiJiai# 
ti  armare  contro  di  eflì,  allorché  andava^ 
no  con  gran  corteggio  in  Senato,  che  uc^ 
cifero  ilo  Schiavo  che  pollava  la  torcia 
av^ti  a Domizio , difperfero  i fnoi  Ami-, 
ci  e i fuoi  Domeftici , e lo  coftrinfero  al- 
la fuga  . Catone  fu  coftretto  a fare  lo 
fteflib,  effendo  reftato  ferito  nella  fpalla. 

X.’  elezione  fu  fatta  fenza  di  effi , a piacer 
de’  Triumviri . 

Il  Popolo  che  conferva  va  Tempre  mol- 
ta ftima  per  Catone,  alfiticoflì  per  pro- 
curargli la  Pretura  . Pompeo  non  volle 
direttamente  mettervi  oppofizione;  ma  fìn- 
gendo efTerli  veduti  nel  Cielo  certi  fegni 
naturali  che  i Romani  credevano  di  mal 
augurio,  licenziò  fotto  il  meditato  prete- 
fto  gli  Squittinì , e avendo  ]X>i  guadagna- 
ta-a forza  di  danaio  la  pluralità  delle  vo-^ 
ci  nelle  Tribù , ottenne  la  nominazione  di 
Anzio  e di  Vatinlo , in  vece  di  Catone . 
iPompeo  e CrafTo  erano  Confoli  ed  Ami- 
ci di  Trebonio  allora  Tribuno,  che  fuor 
di  quefta  circoftanza  avrebbe  potuto  far 
refiltenza  . Fu  concefla  a Cefare  la  conti- 
nuazione nel  Governo  delle  Gallie  per 
cinqu’anni  : Cralìb  ebbe  per  fua  porzio- 
ne la  Provincia  di  Siria  : Pompeo  ebbe 
r Africa  e la  Spagna  , col  ' comando  'di 
Quattro  legioni , due  delle  quali  egli  die- 
de a Cefare  che  non  ne  aveva  a fufficien- 
za  in  paefi  , ne’  quali  era  Tempre  duopo 
aver  l’ armi  in  mano . 

Cefare  cominciò  la  fua  quarta  campa- 
jfna  nelle  Gallie  con  una  fpedizione  fjw.' 
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«L— ■■■■■mofa  . ^arrrocento  trentamila  uomini 
di  Ko- d\{c?icchti  dalla  Germania  dagli  Svevi  , 
«w  (595.  Popolo  potente  dello  itelTo  pacle  , ave-, 
vano  paifato  il  Reno , e fcacciati  i Mena-, 
pj  dal  lor  paefe  nativo  . Cefare  che  co-, 
nofceva  l’ incoltanza  de’  Galli  che  non  e- 
rano  ftabili  fe  non  nell’  amore  della  lor 
libertà  , ebbe  timore  che  1’  eflfer  vicini  a’ 
Germani  foffe  per  elfo  loro  occafione  di 
follevamento , c fi  rifolvctte  di  {cacciare 
gli  ftranieri  , e coftrignerli  a ripaifare  il 
Reno.  L’avvifo  ch’egli  ebbe  di  una  fpe- 
zie  di  Trattato  d’  unione  di  già  comin-. 
ciato  fralle  due  Nazioni , lo  fece  marcia- 
re con  diligenza . I Germani  colti  all’  im- 
provvifo  dal  fuo  avvicinamento , gli  man- 
darono  degli  Ambafciadori , afiine  di  fa-. 
pere  le  fue  intenzioni  . Furono  ricevuti 
con  ogni  civiltà , ma  non  ottennero  l’ ef*. 
fetto  della  lor  domanda  . 

Propofero  una  fofpenfion  d’  armi  , di 
tre  giorni  i dopo  più  di  una  negativa  , 
li  convenne  di  una  tregua  di  ventiquat-. 
tr’  ore  , che  fu  da  efii  mal  oifervata 
perch’  eifendofi  incontrati  con  una  parte 
della  Cavalleria  Romana  , eh’  era  in  fo« 
raggio  , la  caricarono  con  tant’  impeto  , 
che  non  ebbe  il  tempo  di  raccoglier- 
li , e fuggi  a briglia  fciolta  perlmo  al 
campo  . 1 Germani  mandarono  nel  gior-. 
no  feguente  i lor  primi  Udìziali  p^er  giu-. 
ftificarfi  {opra  fazione  del  giorno  pre- 
cedente . Cefare  non  ricevette  le  loro 
feufe  , e gli  tenne  prigioni  . I Germa- 
*i  attendendo  il  ritorno  de’ lor  Ulhziali, 

non 
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noin  iflavano  molto  in  guardia . Celare  che^J— c 
fi  appofe  , marciò  con  ìegretezza  , gli  col- 
fe  all’  improvvifo  , e gli  tagliò  a i^ezzi . In 
qaefto  non  arreliollì.  Fece  fabbricare  in^^*^^* 
Irerta  un  ponte  fopra  il  Reno,  ed  entrò 
nella  Germania,  diede  foccorfo  agli 
oppreilì  ( nel  Ducato  di  Giuliers  ),  trattò  g 
con  coloro  che  defiderarono  iu  'pace , con-  n 
duife  feco  degli  oftaggi , abbruciò  e fac-  Reno . 
cheggiò  i paefi  che  gli  fecero  refiftenza , 
ritornò  di  poi  in  capo  a diciotto  giorni 
nelle  Gallie  , e ruppe  il  ponte  che  aveva 
fePvito  al  fuo  paffaggio  . 

Éra'giufto  il  lafciare  qualche  ripofo  alle  XIX« 
fue  Truppe  dop.o  tante  fatiche  ; diede  loro  Spedt-2,ìone 
quello  ch’era  neceffario,  ma  jier  fe  nulla  prc-  Cef^& 
fe  . Avido  di  conquiftare  , e di  farfi  un  gran  } 
nome  , meditava  un  difegno  non  ordinario , 


eh’  era  il  foggiogare  i Kretoni  , pofeia  di- 
nominati Inglefi . Prefe  il  nretefto  che  foin- 
j-niniflrafTero  opotefléro  fomminiftrare  de’ 
foccorfi  a’  Galli  ribellati . Non  aveva  anco- 
ra che  una  imperfetta  notizia  di  quel  paefe 
poco  frequentato  dagli  Stranieri  , benché 
avefle  avuta  la  diligenza  d’informarfi  da’ 
l^lercanp,  che  vi  trafficavano  , del  caratte- 
xe  degli  abitanti , de’ioro  coftumi,  della  lor 
maniera  di  far  la  guerra  , e principalmen- 
te de’  lor  porti  migliori  , e di  quelli, ne’ 
quali  era  più  facile  l’ ingrelfo . 

('JjLiefte  notizie  generali  non  avendolo  refo 
foddisfatto , mandò  appofta  Volufio  a ri- 
conofeere  le  /piagge  e le  rade;  e intanto 
adunò  tutti  i piccoli  Vafcelli , che  gli  aveva- 
no fervi  to  contro  i Veneti , e fi  provvidde 
II,  M di 
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q-janto  e necefifario  per  un  mariftìltw 
Ak.  di  Ro-  armamentcr.  1 Bretoni  avvi  fari  delle  difpo^ 
^99'  fizioni  di  Cefarc  , gli  mandarono  degli  ' 
Ambafciadori,  perafficurarlo  della  lotìfowi- 
mellìone  ed  amicizia , Egli  licenzk>lird(«H)0 
lina  lunga  udienza  e un  favorevole  rice- 
vimento ; e forto  prefefto  di  far  loro  tutto 
1’  onore  dovuto  a’  pubblici  Miriiftri , die- 
de ordine  a Cornione  di  ricondurli  fino  a 
villa  delle  lor  terre  ; ma  con^commeffionc 
di  jefaminare  tutte  le  cofe . Il  lor  Condot- 
tiere  npn  avendo  ofato  di  entrar  nel  pae^ 
fe  , ritornò  nel  quinto  giorno  dopo  la  fua 
' partenza . - * 

Nulla  potè  differire  quella  di  Cefare  , 
che  lafciando  a Sulpizio  , in  cui  egli  ave- 
va ogni' confidenza , il  comando  nelle  Gal- 
lie  , dove  tutto  era  tranquillo  , fece  vela 
' verfo  la  metà  della  notte  con  due  legiorri 
e tin  corpo  di  Cavalleria  . Il  pafTaggio  fu 
eosì  avventurato  che  fui  far  del  giorno  rià 
XX.  trovofiì  a vifta  delle  terre . Navigando  jùù 
F/»  «.?//'/- vicino  alle  fpiaggé  , cominciarono  a di- 
fda  /^///z  flinguere  meglio  gli  oggetti , e viddefi  che 
Gran  Bre-  tutto  era  in  armi , e difpòfto  ad  impedire 
. .Jq  sbarco . Cefare  ordinò  T andare  più  lon- 
tano, perfuafo  che  l’ approdarvi  fofle  m^ 
510  di-fficoltofo  . Ritrovò  dopo  otto  miglia 
^Viaggio  quel  lo  che  aveva  conghietturaro, 
cioè  minor  difefa  che  nella  prima  fpiaggia  : 
benché  quella  pur  foffe  ben  cufìrqdita  , e 
di  non  facile  accoftainento . Il  pericolo  era 
grande  nello  sbarcare  il  primo;  e Tonore 
non  n’  era  troppo  difputato;  quando!* Al- 
fiere della' decima  legione  fi  lanciò  nell’ 
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acqua , fenza  conliderare  s’ era , o non 
feguiro  ; 1’ azion  di  coraggio  avendo  ani- 
, mate  le  Truppe  , Tefercito  fcefe  a terra  a 
villa  degli  abitanti , che  tutti  fi  diedero 
alla  fuga  , fenza  aver  combattuto 

1 Bretoni  divenuti  timidi  per  l’ ardimen-» 
to  de’  Romani , gli  pregarono  conceder 
loro  la  pace  , e }>ro mifero  degli  oftaggi  . 
Per  difavventura  di  Cefare , mentre  face- 
vafi  il  trattato  , forfè  una  tempeftaclie  fpez^ 
zò  i fuoi  vafcelli  eh’  eran  full’  ancora . L’ 
accidente  reftituì  il  coraggio  a’  Bretoni  > 
che  fapevano  per  altro  che  ’l  nemico  co-^ 
minciava  ad  effer  manchevole  di  munizio- 
ni ; e bendiè  aveifero  già  data  una  parte 
degli  oftaggi  , vennero  adafìalire  con  gran 
impeto  i Romani  . Una  legione  da  eftì  ri- 
trovata lontana  dal  campo , ebbe  molta 
difficoltà  per  difenderfi , e fe  Cefare  non 
fofte  prontamente  accorfoj  farebbe  fiata 
tagliata  a pezzi. 

Com’  egli  non  poteva  attribuire  la  nuova 
audacia  de’  Bretoni  che  alla  perdita  de’  fuoi 
' Vafcelli  ,e  alle  vettovaglie  che  gli  manca- 
vano , fi  applicò  unicamente  a rimettere  la 
fua  flotta  , e a prov\'ederfi  di  munizioni  :• 
ls!e  venne  a capo  a forza  di  diligenza  e fa- 
tica , e fortificò  ftraordinariamente  il  fuo 
campo . I Bretoni  che  non  avevano  Efplo- 
rarori , penfando  che  Cefare  fofte  anche  più 
fprovyeduto  di  prima  di  munizioni  e di 
mezzi  di  averne , ritornarono  ad  attaccar- 
lo . Ma  furono  si  ben  ricevuti , che  più  non 
penfarono  fe  non  a fottometterli , temen- 
do che  Cefare  continua ife  ad  abbruciare 
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— - . -L'.le  loro  Città  vicine  al  mare  , come  a 
di  Ro-  cominciato  a farlo  dacch’  erano  venuti  ad 
m<%  affalirlo  . Come  non  vi  era  che’l  numero 
e la  qualità  degli  pftaggi  che  potelfero  far 
ficurta  della  lor  fommeifione, furono  coftref- 
li  a darne , quanti  ne  furono  domandati . 

L’avvicinarfi  del  Verno  {limolava  Cefa- 
re  ad  aifretrare  il  fuo  ritorno  : perciò  fod- 
disfattoin  apparenza  della  fedeltà  de’ Bre- 
toni , della  quale  in  foflanza  non  crede- 
vafi  molto  certo  , ripafsò  nelle  Gal  He  » 
dov’egli  e la  fua  Flotta  giunfero  con  prò-» 
fpero  viaggio  ; fe  ne  frano  eccettuati  due 
de’  fuoi  vafcelli  con  trecent’  uomini , i 
quali  andarono  piùba/fo  verfo  Tervanna 
Capitale  de’  Morini.  Cofloro  fcordatifi  del- 
la fedeltà  giurata  a Celare  affai  irono  i lo- 
ro vafcelli . Labieno  che  non  era  di  là  mol- 
to lontano  , vi  accorfe  e coftrinfe  i Morini 
al  pentimento  della  lor  azione.CottacheCe- 
fare  aveva  mandato  contro  i Menapj , non 
riufeì  nell’  imprefa  , per  difetto  di  dili* 
genza  , e non  potè  raggiugnerli  dentro  le 
ìorefte  , nelle  quali  ebbero  il  temi-o  di  ri- 
tirarli . Dopo  una  campagna  tanto  lunga, 
quanto  piena  di  avvenimenti , i Romani 
andarono  a’ quartieri  di  Verno  fra  i Bel- 
gi, e terminarono  così  il  quart’ anno  del- 
la guerra  contro  i Galli  . 

Era  gloriofo  a Celare  1'  aver  ofato  paf-  , 
fare  il  primo  l’Oceano  Britannico , e l’ave- 
re inalberate  le  infe^ne  Romane  fra’  Popoli 
che  non  eran  confiderati,  fe  non  come  di- 
vi fi  dai  rimanente  del  mondo  ; ma  la  fua. 
gloria  gli  parve  imperfetta,  fe  non  foggi c*« 

gav^i 
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fava  realmenre  una  Nazione,  che  aveva  — 
piurroflo  riconofciura,  che  doinafa . Coine"^" 
la  fua  prima  fi^edizione  non  aveva  avuto 
\)er  pretefto  che  un  morivo  di  prudenza, 
ne  fuppofe  un  altro  dineceflìtà,  allegan- 
do r infedeltà  de'  Bretoni;  imbarcofli  nel— 
•porlo  d'iccio,  cTie  credefi  elTér  GàTes,  ov- 
vero Bulogne  , e sbarcò  fenza  oftacòlo  , 
feguito  da  cinque  legioni  e da  duemila 
cavalli . I Bretoni  li  erano  accurati , e Ce- 
lare gli  ritrovò  accampati  e dentro  le  trin- 
cee . Effendo  ftati  aflaliti  e fpinti  aflai  dì 
lontano  , una  tempefta  a tempo  per  elfi 
fopraggiunfe  . Aveva  difperfa  e fpezzara 
parte  de’  vafcelli  de’  Romani , e ridotti  gli 
altri  in  filato  di  non  poter  più  fervire  : 
Cefare  prefe  allora  la  rifoluzione  di  trin- 
cerarli falla  fpiaggia , e confumò  dieci 
giorni  nel  riparare  alle  aperture  di  que* 
pochi  vafcelli  eh’ erano  avanzati  dalla  tem- 
pera. Nello  fielTo  tempo  fcrifie  a Labie- 
no  , di  mandargliene  degli  altri . 

Dopo  aver  così  riparato  alla  fua  Flot- 
ta , fi  avvanzò  , e cercò  Caflivelauno , uo- 
mo di  un  valor  celebre  fra’Bretoni , lotto 
la  di  cui  condotta  erano  tutte  le  loro  for- 
ze. Dopo  varie  moffe  , feguì  una  battaglia 
che  fu  fanguinofa  e funefta  a’Bretoni , a* 
quali  fece  perdere  il  defiderio  di  combat- 
tere per  l’avvenire  contro  i Romani . Ce- 
lare fenza  perder  tempo  , marciò  innanzi , 
e ritrovando  avanti  a sè  il  Tamigi , lo  paf- 
sò  arditamente  a guazzo  , benché  i fuoi 
Soldati  avellerò  l’acqua  fopra  le  fpalle  . 
Cailivelauno  fpaventato  per  aver  a fronte 
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Snemici , che  non  erano  arreftafi  da  fiumi 
pj-ofondi  e fconofciuri  , abbandonò  la  pia- 
ma  dp(j.  ^ g flette  nafcoflo  nelle  forefte . V’in- 
tefe  che  nulla  più  refìfleva  , e le  maggio- 
ri Città , ed  anche  la  Cajiirale , avevano 

ajifcii;c  1«  1/1VCV  ■al  VinrifOVe  . 

Allora  Caflivelanno  li  fortomcfie , e col 
mezzo  di  un  tributo  che  gli  fu  impofto , e 
dj  un  buon  numero  di  oftaggi  delle  miglio- 
ri Famiglie  che  fu  domandato , la  pace  gU 
XXI.  concelfa . _Le  tempefte  frequenti  nelTau- 
’ principalmente  nello  Stretto  dell’O.* 
nelle  che  divide  l’Inghilterra  dalla  Fran- 

Ut,  eia , e il  timore  di  qualche  follevazion  nel-’' 
le  Gallie,  vi  richiamarono  Cefare.  Sorte 
opportuna  per  Qidnto  Ci-cerone  , uno  de’ 
fuoi  Luogotenenti  aflediato  dagli  Eburoni, 
ovvero  Liegeft,  che  al  femplice  avvicinaiv 
fi  di  Cefare  fi  ritrovò  tratto  d’ impegno . 
Cosi  ebbe  fine  la  quinta  campagna  . 

_ Il  fofpetto  che  aveva  avuto  nel  fuo  fog* 
giorno  fra’ E retoni , di  qualche  cofpirazio- 
ne  de’ Galli , non  poteva  elfer  meglio  fon- 
dato. Avevan  eglino  concertato  di  pren^ 
der  Tarmi  tutti  a un  tempo  in  var;  luoghi 
del  lor  paefe . Se  non  foffero  flati  preve^ 
■fiuti , è verifimile  che  ne  avrebbero  libera- 
te le  Gallie.  Ma  Cefare  informato  del  lor 
difegno  , rinforzò  il  fuo  Efercito  con  tre 
legioni  Romane , adunò  tutte  le  truppe  au- 
liliarie  difperfe  , ed  entrò  in  campagna 
nel  fine  del  Verno.  La  fua  diligenza  fece 
conofeere  a’Galli  che  il  lor  fegreto  era  feo- 
perto  , e la  cognizione  gli  contenne  nel 
lor  dovere . I Nervj , i Menapj , e Senoni, 
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^ i Carnuti  ( quefti  due  ultimi  fono  i Po-^rjl— ■aai 
poti  di  Sens  e del  paefe  di  Churfrcs  )^».  rf/A’#- 
mai'idarono  ad  alllcurar  Cefare , che  gli 
iarebbono  fempre fottomeffi.  Quelli  di  Tre-  ' 
viri  men  pronti  a ridurli  all’ ubbidienza,  ' 

Vi  uirono  ridotti  da  Labieno. 

I Germani  erano  a parte  nell^  pericolofa 

confederazione.Cefarerifolutodifarnepor-.  ' 

tar  loro  la  pena , fece  per  la  feconda  volta 
labbncare  un  ponte  fui  Reno /'Gli  S ve  vi 
piu  colpevoh^  di  tutti  gli  altri,  fi  ritiraro- 
no fubito  ne  lor  bofehi  impraticabili  , e 
refero  mutile  quanto  ad  effi  il  paflaggio 

fiume . Egli  rlpaflbllo 
con  dilipnza  , ed  entrò  fra  gli  Eburonì,  do- 
ve defolò  tutto  ir  paefe  . Fu  però  coftret» 
to  ad  ufcitne  affine  di  opporli  a’  Sic?jr.bri 
( Popoli  della  Gheldria  Olandefe  fecondo' 

J opinion  piu  comune),  che  avendo  all’im-i 

il  Reno, erano  venuti  ' 
ad  afiahre  il  campo  di  Quinto  Cicero- 
ne  , ed  avevano  cagionati  molti  danni  , 

Non  attefero  di  eifere  coftretti  alla  ritira- 

Sv.  allorché  fep- 

pero  che  Cefare  contro  di  efii  marciava. 

/‘^"  credendo  aver  per  anche  gafti- 

Eburoni . andò  con-r 
tro  di  effi  dopo  la  partenza  de’Sicainbri, 

Idica  adunanza  de’Gal li,  volle  che  gli  foffie- 

e fn  nfw ribellione, 
ne.no  ^«^ndeva  che  quello 

jnippe  a quartieri  del  Verno  , ne’ quali 
dmioraron  tranquille . Numeravafrallor^. 
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- — anno  701.  della  fondazione  di  Romane 
An.  diRo-  j|  Governo  di  Cefare  nelle  GalVe. 

i Colleghi  nel  Triumvirato  non  era- 
meno  occupar!  di  eflb  , benché  in  ge- 
nere  diverfo  . Il  loro  Confolaro  vicino  al 
gli  coftrinfe  andare  nelle  Provincie  ad 
Roma.  affegnate  . Graffo  pieno  de’  fuoi  gran 
difegni  fopra  i Parti  , fi  prometteva  al- 
trettanta gloria  della  fua  fpedizione  d'Afia, 
quanta  Pompeo  ne  aveva  acquiftata,  e non 
credeva  mai  metterfi  abbaflanza  prefto  in 
cammino  per  la  Siria , nè  aver  fuificientt 
Soldati  . I Tribuni  però  fi  oppofero  alle 
leve  ftraordinarie , che  far  pretendeva , e 
rinnovarono  la  legge  che  le  vietava  in  quel- 
le occaliorti.  Ebbero  in  quello  Tapprova- 
zione  di  tutti  gli  uomini  dabbene , i qua- 
li non  comprendevano,  come  fivoleffe  an- 
dare ad  affali  re  una  Nazione  guerriera 
che  offervava  con  tutta  efattezza  l’alrimo 
lor  trattato-.  Ma  come  tutto  il  credito  de^ 
Tribuni  fu  impotente  per  reprimer  Graffo» 
lo  caricarono  di  tante  imprecazioni  , che 
poterono  creder  di  poi , che  gli  Dei  gli 
avelfero-  vendicati  . ^ 

Pompeo  aveva,  intenzioni  affai  differenti 
da  quelle  di  Crafìb  , e tanto  defiderava 
reflare  in  Roma  , quanto  il  fuo  Collega 
defiderava  andarne  lontano . Cicerone  che 
credeva  elfcrgli  debitore  del  fuo  ritorno^ 
s’impiegò  iiel  proccurargli  la  foddisfazio- 
ne  facendolo  dichiarare  Munizioniere  ge- 
nerale deir  Imperio  Romano , perchè  Ca- 
rica tanto  importante  chiedeva  la  reiiden^ 
nella  Capitale  . Foffe  quello  fecondo 
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le  loggi,  o non  lo  fofle  , Pompeo  fuppo-»=asaf 
nendolo  conforme  all*  ufo  , fi  contentò 
mandare  i fuoi  Luogotenenti  in  Africa  e 
in  Ifpagna , e non  ufcl  di  Roma  . Era  fuo 
oggetto  il  dimorarvi  folo , e l’ acquiftar- 
vifi  un’autorità  alfoluta  . Ma  la  fama  delle  XIH. 
conquifte  ftraordinarie  di  Celare  , e le  fuc  Gelo/ta  Ai 
lodi  che rifuonavano  per  ogni  parte  , xiQniPont^eo% 
favorivano  il  difegno  di  Pompeo  . Òltefo 
dallo  fplendore  di  sì  gran  Capitano  , che 
pareva  ecclilfar  la  di  lui  gloria,  li  credet- 
te tutto  lecito  contro  di  eflb  : impegnò  i 
Magiftrati  a fopprimere  le  lettere  che  ve- 
niv'ano  dalle  Gallie,  ed  egli  ftefìb  ne  fo- 
ftituiva  dell*  altre , che  non  parlavano  fc 
non  della  mala  condotta  e della  lentezza 
di  Cefare  a fonomcttere  i Belgi  . 

Era  impoiljbile  il  nafcondere  per  gran 
tempo  la  verità  f perchè  ino’ te  novelle 
certilìime  davano  la  mentita  ogni  gioiv 
no  alle  lettere  luppofte  . Coloro  eh' era- 
no informati  di'si  vile  foperchieria,  pre- 
fagirono  da  quel  punto  le  nuove  difav- 
venture  , onde  la  Repubblica  era  mi- 
nacciata . Ne  recarono  perfuafi  più  che 
mai  , quando  inte fero  la  morte  di  Giu- 
lia , Figliuola  di  Cefare  e Moglie  di  ^ ^ 
Pompeo  , che  aveva  molto  fpirito  e 
molta  virtù,  ed  era  in  eftremo  confide- 
rata  ed  amara  da  fuo  Padre  e da  fuo  * 
Marito  , Rompendofi  il  doppio  legame 
nel  momento  cfie  una  forte  gelolìa  -for- 
mavali  fra  il  Suocero  e il  Genero  , che 
potev^ah  attendere  da  due  Rivali  am- 
piziofi  , che  a '"ritenere  nulla  era  ba, 
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a?iii!].'i!i2ftante  ? Il  Popolo  Romano  onorava  da 
u^7u  dì  kii-  gran  tempo  Giulia , e per  darle  anche  do»- 
wa  700.  jriorte  dc’conrrafiegni  di  ftima  iingo- 
lare  , in  vece  di  pennettere  che  foffe  p>or^ 
faro  il  fuo  Corpo  ad  una  cafa  di  campai 
gna  che  Pompeo  aveva  vicino  ad  Alba  y. 
domandò  che  fofle  portato  nel  campo  di 
«i  , Marte ^ dove  fu  feppellita  con  pompa  non 
ordinaria  ► 

Pompeo  abbandonato  ad  un’ambizio- 
ne fenza  mifura  , che  la  Moglie  àbile  e 
prudente  aveva  un  poco  frenata  fmch’  era 
fra’ vivi,  fi  pofe  a ricercare  V amicizia 
del  Popolo , fempre  neceflario  a gran  di- 
>ÌX1V.  f^gni  nelle  F».epubbliche  . H Popolo  lo 
liweyca  / amava  molto  meno,  che  nel  fuo  ritorno  d’ 
tvuichda  Afia  . Ma  fe Pompeo  ritrovò  l’arte  di  pia- 
del  Po/ìo/c.cergli  col  fcntuofo  Teatro  che  per  il  graii 
tempo  ha  portato  il  fuo  nome  , e la  di  cui 
dedicazione  fu  fatta  con  Giuochi  e Spet- 
tacoli degni  della  grandezza  Romana  , 
difpiacque  in  quefto  anche  alle  perfone 
dabbene  , e fpezialmente  a Cicerone , che 
in  una  delle  fue  Lettere  ne  parla  affai 
male  . 

Le  azioni  di  Graffo  in  Oriente  nulla 
. preLgivano  di  migliore  allo  Stato  , di 
'Jfzioni  dì  qyePo  ^he  faceva  la  gelofia  di  Pompeo  fuo 
Orap  m (^o|]cga  in  Roma . Gerufalernme  per  fua 
sventura  effendo  fìtuata  fullaftrada  perla 
qnal  egli  andava  in  Siria  , lovidde  appro- 
■fìttarfi  del  teforo  che  Pompeo  vi^  ave\^ 
♦per  pudore  lafciato  , e rapirlo . Era  ftl- 
iTiato  diecimila  ralenti.  Qvcllo  ch’era  nel 
K Tempio  della  Divinità  veneuta  in  Gera^ 
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’jjolr  ovvero  Edeffa  di  Siria,  gli  parve  deuw 
. gno  della  fua  attenzione, e pafsò  molti  gior-  A’o- 
ni  neirefaminarne  il  pefo.  Le  grandi  uri-  7^^» 
lità  non  gli  toglievano  il  defiderio  delle 
mediocri  , tanto  era  eftrema  la  fua  avari- 
zia e arroìlava  a bello  ftudio  de\SoIda- 
Ti  r affindte  fi  rifcattaflero  dalla  milita  , 
nella  quale  avevano  prefo  impegno* 

Tigrane  ile  d’ Armenia  gli  aveva  oiFer- 
. to  il  paffo  per  gli  fuoi  Stati,  marciando 
contro  i Parti  ; Craffo  ricusò  l’  ofterta,  e 
non  afcoltò  con  docilità  maggiore  Tavvi-. 
fo  di  coloro  che  faviamente  lo  configlia-* 
vano  di  feguire  il  corfo  del  Tigri, affine 
di  condurre  facilmente  le  fue  munizioni» 

Volle  piutrotlo  feguire  i pei-fìdi  conigli 
di  Abgaro  ijìccoIo  Principe  delTOfroe- 
na  , amico  de’  Parti , che  contribuendo  a 
contentare  T avarizia  di  Graffo , gli  per- 
suadeva quanto  gli  cadeva  in  penfieró  , e 
-ne  rendeva  conto  al  nemico.  Afuaiftan-. 

-za  il  Triumvircr  lafciò  il  difegno  di  affe- 
diare  Sei  enei  a e Ctcfifonte  , per  andare 
contro  Surena  Generale  de’  Parti  y con 
vantaggio  accampato  . Il  giovane  Graffo 
che  già  dava  di  sè  belle  fperanze  , ed  era 
poco  fintile  a fuo  padre,  fin  dalla  prima 
azione  lu  uccifo  . Graffo  fteffo  effendofi 
lafciato  cogliere  all’  improvifo  da  Sure- 
na y forto-  pretefìro  di  trattare  infieme , fu  XXVI, 
ritrovato  eftinto  , fenza  poterfi  dir  zon  Sua  morte, 
certezza , s’ egli'  Ti  folfe  uccifo  da  sè  per 
difperazione ,,  o fe  i nemici  gli  avelTero 
tolta  la  vita  . Ventimila  Romani  ftefi  fui 
campo  di  battaglia  *5  è diecimila  prigio.» 
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furono  le  vittime  delT avarizia  , della 
tii  Ro-  credulità,  e dell’  iinprudenaa  del  lor  Gene-^ 
im  700»  raie  , jj  f^o  capo  portato  folla  punta  di 
una  lancia  effendo  prefentato  ad  Oróde  “ 
Re  de’  Parti  , gli  fece  verfare  dell’  oro 
liquefatto  nella  fua  bocca,  dicendo;  ,,  i'j- 
„ zi  a ti  del  metallo  , onde  fei flato  infazia.* 

„ bile  . „ Un  fimil  motteggio  di  Mitrida- 
te verfo  un.  altro  Romano , fa  vedere  che 
r avarizia  era  vizio  abboirvinevole  f ra’jk)- 
vrani  deir  Alia  . 

Non  erano  per  anche  due  anni  che  Craf^  , 
fo  era  partito  d’ Italia , quando  perdette 
la  battaglia  contro  i Parti  , il  fettimo  an^  ' 
no  dopo  il  principio  del, Triumvirato.  La  ' 
fua  fconfitta  feguì-  nell' anno  701.  di_Ro-  ] 
ma  , cinquantun’  anno  avanti  la  nafcita  di 
Gefucriflio  ; ‘ nell’  anno  del  Mondo  39f^a.  /( 
La  fua  morte  affrettò  la  nafcita  della  guer- 
ra civile  ’r.  perchè  fm  che  yilfe,  tenne  in 
wna  fpezie  di  equilibrio  gli  affari , Pom- 
peo e Cefare  non  elfendo  per  anche  Untj?  | 
. potenti , per  noa  temerlo  ► 


Li  BR  o"!!!.  CÀ  p.  il.  *277 

CAPITOLO  SECONDO. 

Dalla  morte  di  Graffo  perfino  a ^lella 
di  Pompeo»’ e all* Imperio  dr^  ^ 

► » Cefare. 

Spazio  di  5.  anni  . 


Quanto  è prefagio  di  gran  rivoluzioni  in 
uno  Stato,  faccvaft fenrire  in  Roma. 
'Altra  unione  non  era  fra'  Grandi , 

' che  quella  delle  Fazioni  e delle  Congiure  : 
il  ben  pubblico  era  fagrifìcato  agl’ interefli 
privati  ; la  virtù*  e ’l  rifi^etto  delle  leggi  non 
erano  più  che  un  nome  vano  : V opprefllone 
e r inumanità. non  ifpiravano  più  orróre  al 
-Popolo  , gli  occhi  del  quale  erano  awez-^ 
«ia  vedere  trionfare  il  delitto  . Gli  cd]  ve^ 
ciprochi  avevano  annicliilare  perfino  le  ve«  . 
ftigie  deir  antica  equità  : l’oro  e V ambi- 
* zicme  reggevano  la  fortuna:  i Confoli , pri- 
vati dal  Triumvirato  d’andare  alla  wfta  de- 
gli eferciti , più  non  cercavano  in  qflIlFalia 
Dignità,  che  V arricchirà  col  difi  endio  del 
pubblico  Erario,  e 1’  apprefìttarfi  dell’  iti- 
fame  vendita  delle  Cariche , per  l’ addie- 
tro conceffe  al  folo  merito  , e che  non  cef- 
•’ f ano  di  effere  laricompenfa  in  uno  Sfato, 
fé  non  quando  cominciano  a regnarvi  T 
ìngiuftizia  e ’l  difprezzo  della  virtù  . 

Ponq^eo  potente  e accreditato  in  Italia 
folo  poteva  guarire  una  parte  di  tante  pia- 
ghe: ma  un  ecceffo  d’  ambizione  Io  fpigne- 
a d&Èderare  che.’ltUfof^ne 

nella 
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nella  fperan'/a  che  fi  domandafTe  reiezione 
d’ Ufi  Dittatore,  ed  egli  ne  (folle  reietto. 
m 70U  Coir  ambizione  di  elferlo,  aveva  la  vanU 
là  di  parer  non  curarfenei  e afiìne  di  faiw 

10  crenere  più  facilmente,  ritirolllin  cam- 
pagna y mentre  i fuoi  Amici  di  concerta 
con  elfo  infinuavano  dapperturtOrche  Pom- 
peo Dittatore  farebbe  un  fecondo  Cam- 
mino per  la  fua  Patria.  11  tempo  della 
promozione  de’  Confoli  divenne  un  fopr^- 
più  di  pena  allo  Stato  afilitto  Quantità 
di  pratiche  fegrete  , ma  oppofte  , fofpefe 
per  lo  fpazio  di  otto  mefi  l’  elezione  . La 
morte  di  Clodio,  che  fu  uccifo  daMilo- 
ne  vicino  ad  una  cafa  in  campagna  , alla 
quale  il  vecchio  Tribuno  andava , folle vò 

11  Popolo  che  voile  vendicare  l’ uccifione 
d’un  uomo  , aii  credevafi  obbligato  : for- 
gente  di  nuovi  fcoinpigU  ^ 

I.  . Alla  vifta  del  Corpo  fanguinofo  di  CIo- 
Se^iizione  ,^[o  che  fu  portato- in  Roma , il  Popolo  fu- 
catriort/ita  l'ibondo  corfe  alla  cafa  di  Milone , e ab- 
bruciolla . La  moltitudine  sfrenata  l’ avreb- 
ie  dt  Uo-  uccìPq  ^ fe  non  aveife  prefo  la  fuga . Nel 
, fediziofo- tumulto  fu  fparfo  del  fangue  . Di 
' là  il  Popolo  ritornò  alla  pubblica  piazza 
dov’  era  il  Corpo  di  Clodio , fece  una  fpe- 
zie  di  catafta  di  tutte  le  fedie  de' Senatori , 
alla  quale  pofe  il  fuoco,  die  confumò  il 
fontuofo  edjfizio,  in  cui  era  folito  adunar- 
fi  il  Senato  . Grincendiarj  non  ritrovando 
refiftenza , fi  fparfero  poi  negli  altri  quar- 
tieri di  Roma  per  c-ercarvi  ]Vlilone,per  quel- 
lo che  dicevano  , e vi  commetferono  tante 
erud^ltà  e tanti  omici’dj , che  contro  1’ 
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^b^Romani,  alcuno  più  non  osò  andarfe-wascsae 
•ne  per  le  ftrade  fenz'armi.  An.diko- 

• Il  difordine  fece  chiamare  Pompeo  dal  7°^« 
lucgo  in  cui  erafi  ritirato , ed  è verifimile  fi 
tendelfe  a crearlo  Dittatore,  fe  Catone  non  f. 
•avefle  efpofta  un’altra  oj^ijinione  , che  fu  , , 

di  dichiararlo  folo  Confolo  ; il  che  gli  da.»  ^ 
va  bensì  tanta  autorità  quanta  fe  fofie  flato 
Dittatore , ma  non  lo  metteva  in  ficuro 
contro  le  ricerche,  fe  lifoffe  oppoflo  alle 
leggi  e alle  ufanze.  Pompeo  contento  di 
una  Dignità  , che  toltone  il  nome  , gli 
•dava  quanto  di  effenziale  chiudeva  1’  aU 
tra  , ed  era  di  sì  gran  dfftinzione-*^^*  che 
nulla  era  flato  veduto  di  fimile  in  Roma, 
fe  non  per  qualche  giorno  , e in  occafio. 

^ni  flraordinarie , nelle  quali  eraduopo  ve-  ' * 
gliare  fecondo  i termini  della  forinola  ufi- 
tata  ;/>erc/^,è  la  Repubblica  ncn  ricevejfe  alcun 
Pompeo,  dico,  trafportato  di 
gioja , prefe  il  poffefTo  dell’  unica  fua  cari- 
^ca,  con  tutto  il  faflo  di  un  uomo  vano.  > • ' 

Fu  provveduto  alla  ficurezza  della  Città  e 

• alla  fua,  col  dargli  la  podeflà  di  far  leva 
di  nuove  truppe , e col  f afìegnare  mille  ta- 
lenti all’ anno,  per  loro  mantenimento  . 

-Fu  accordata  ad  eflb  nello  fleffo  tempo 
una  proroga  del  governo  di  Spagna  per 
quattr’anni,  oltre  il  termine  già  prefcriito, 
e ’l  privilegio  di  reggerla  col  mezzo  de’ 
Luogotenenti  , che  da  se  fleffo  elegge va> 
come  di  già  gli  era  flato  permeffo.  m, 

Pompeo  autorizzato  ad  amminifVrar  fo-  Mìlonf  ì 
^ lo  la  giuftizia,  ricevette  la  dimmzia  d’  conda»naté 
•-1)10  Jfardlo  dijCIoiiiio  contro  Mi 

. Cice- 


•280  L\  Storia  Romana. 

— Cicerone  Avvocato  dell’accufata  arringo 
//;■ /?o- con  ogni  forza  poiTibile  ; ma  più  volte  gli 
Wi»  701.  venne  meno  la  Aia  memoria,  eifendoA  tur- 
bato verilimilmenre  airafperro  e alla  mor- 
• morazion  de’  Soldati  ^ che  circondavano  il 

Foro . L’arringa  mal  pronunziata  fece  giu- 
dicare a favor  d’  Appio,  per  lo  meno  , of- 
fendo ftato  efiliato  Milone , attribuì  la  fua 
condannazione  alla  memoria  infedele  dei 
fuo  Avvocato  in  una  lettera,  fcrittagli  da 
Maniglia  , nella  quale  gli  cfprime  che  lo 
ringraziava  della  infedeltà  della  fua  memo- 
ria , alla  qual  egli  era  debitore  de  gran 
pafti  che  faceva  in  provincia  , 

JV,  Pompeo  giudicò  a propoAto  l’afTociarA 
Pompeo  Confolato  Scipione  Metello  , di  cui 
Jnreniìe  in  indi  a qualdie  tempo  fposò  la  Figliuola. 
ifpof  'a  la  La  parentela  di  Metello  aumentò  la  po.. 
h'tp^liitoln  lenza  di  Pompeo , che  A luAngò  allora  , 
non  poter  per  l’ avvenire  quella  di  Cefare 
rt^oc/W/o/r/ejferle  eguale.  Ma  quefto  era  un  prefumer 
juo  ^O'ifo  XX o\^\^o  i e un  conofcere  molto  male  le  di- 
* fpoAzioni  del  Pubblico  verfoCefare , e quel- 
lo che  le  aveva  prodotte  : Cefare  oltre  una 
fazione  capace  d’imprender  tutto,  aveva 
una  infinità  di  Amici , d,e’  quali  era  debito- 
re alle  file  nobili  marniere  e alle  fue  ^libe- 
ralità , e che  meglio  lo  fendvano  co  loro 
difcorfi , che  col  mezzo  delle  congiure  . 
SalhiiHo.  Verfb  quel  tempo  viveva  Salluftio,^vStori- 
co  di  ftima  in  tutt’  i Secoli , e uno  de'  mag- 
giori ornamenti  del  fua.  Le  Aie  Opere  fo- 
no il  fuo  elogio , o fi  conAderi  l’ eleganza 
e la  forza  del  fuo  itile,  e la  nobiltà  de  li- 
neamenti onde  chpigne  gli  uomini  ; o fi 
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efaminl  la  maniera  alta  cfavia, colla  quales?s=5w 
•tratta  il  fno  argomento  ; l’ eloquenza  che 
prefta  a coloro , che  fa  lempre  parlare  fe-  7°^» 
condo  il  lor  carattere  e i loro  coftumi  ; la 
fua  abilità  per  rapporto  alle  materie  di  Sta- 
to e agli  affari  di  guerra  , e in  fine  l’arte 
colja  quale  racconta  gli  avvenimenti  . 

Cefare  aveva  quafi  cohauift'ate  tutte  le^^"^^. 
Gal  He,  e quanto  reftava  da  fottomettere,  mà  702.' 
era  l’opera  di  pochi  meli;  ma  la  fua  lon-  e fe^ue- 
tananza  e le  turbolenze  continue  che  le  Fa- 
zioni oppofte  eccitavano  in  Roma,  ebbero 
a fargli  perdere  in  una  fola  campagna  il 
frutto  di  tutte  le-fue  fatiche  . I Galli  pren- 
dendo  quelle  occafioni , li  ri fol vertero  all’ 
ultimo  sforzo  , pofero  in  piede  uno  de’jiiù 
forti  eferciti  che  avelTero  avuti,eaVer- 
cingenrorice  ne  diedero  la  condotta.  Ce- 
fare  conobbe  la  gravezza  del  periglio  , c 
fece  delle  marce  incredibili  attraverfo  a’ 
monti , e per  ftrade  coperte  di  neve*  che 
nafcondevano  fovente  de’  precipizi , affine  >.  « 
di  avvicinarli  con  maggior  celerità  a Ver- 
t^cingentorice , e di  prefentargli  la  battaglia. 

Diverfi  piccoli  fatti  d’armi,  ne’ quali  era 
varia  la  forre,  lufmgavano  mólto  più  i Gal- 
li che  i Romàni  avvezzila  tagliare  a pezzi 
i loro  nemici.  Alla  fine  i due  Eferciti  che 
da  una  parte  l’onore  e idalTaltra  l’amore 
della  libertà  animavano  , li  affrontarono , e 
fi  affai  irono  con  tutto  l’ ardore  che  iliiira- 
vano  due  motivi  si  grandi . La  fortuna  di  y. 
Cefare  fuperò  quella  de’ Galli,  che  furon  Sconpta 
battuti . Vercingentorice  dopo  la  fua  fcon-  di  Verch> 
fitta,  adunò  ancora  ottantamila  uomini 

.e  fi 
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I 7— e fi  rinchiufe  coìi  effo  loro  dentro 

An>  dì  Ro-  f,a  Capitale  de’  Mandubj  ( in  Borgogna  ) 
nM  702.  rifoluzion  di  difenderà  fino  aH’eftre- 
eJegue»^Q^  Cefare  ve  Io  feguì , e ve  Io  ftrinfe 
d’ afiedio  . 

„ Nulla  più  mette  in  ammirazione  il  fuo 
♦. talento,  che  le  macchine  e i lavori  ch’e- 
Alelìa*  * inventò  per  fua  difesa  e per  1’  efpu- 
* gnazione  della  piazza  . La  difficoltà  non 
gli  recò  f pavento  , nè  reflò  prefo  dal  ti- 
more air  avvicinamento  d’ un  efercito  di 
350CXX).  Galli  che  veniva  in  foccorfo  del- 
la piapa , le  mura  della  oual  erano  di 
prodigiofa  altezza.  Provvldaea  rutto , non 
diede  alcun  ripofo  agli  affediati  ^ fofteiine 
dentro  le  fue  proprie  trincee  molti  affial- 
ti , battè  l’ efercito  di  foccorfo  , e rifpinfe 
i Mandubj  dentro  le  loro  mura  . Non  a-« 
vendo  più  ch’effi  a fottomettere  , ftrinfe 
vie  più  r aftedio , e li  refe  alla  fine  padro- 
ne della  Città,  e di  tutte  quelle  che  ne  av'e- 
/ vano  dipendenza . L’  efpugnazion  di  Alefia 
può  eftere  fti.nata  per  una  delle  mag- 
giori imprefe  di  Cefare  , cui  quefta  fetti- 
ma  campagna  fu  infinitamente  gloriofa  • 

I Galli  veramente  coraggi  oli  non  fi  la- 
fciarono  avvilire  dalTinfaufto  fuccefto  , e 
anche  una  volta  confederati  dopo  la  prefa 
di  Alelia,  propofero  neH’anno  feguente  di 
cominciare  di  nuovo  la  guerra  . Cefare 
• ' fempre  avvi  fato  a tempo  delle  lor  mofte, 
parti  da  Bibratte  ( ne’ luoghi  vicini  a Beati- 
ne ) defolò  il  territorio  di  Bourges,  e fog- 
giogò  tutti  i Popoli  che  n’  eran  vicini . Fa- 
bio e Caninio,due  de’ fuoi  Luogotenenti, 

' - fa- 
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facevano  feparatamente  quanto  fàceva  Ce-^-ssiisss» 
fare  nel  Rerry , e fi  avvanzavario  infenfi- 
bilmente  nell’  Aquirania  . Egli  li  unì  ad  "'<*  702- 
e/n  nel  loro  viaggio  , e tutti  e tre  inficine  ^ 
marciarono  contro  i Cadurclii , ( nel  Quer^ 
cy  ) dpve  alfediò  Uflelloduno,  Città  che 
più  non  fofTxftc  , ma  allora  affai  rinnoma- 
ta.  L’abilità  di  Cefare  nel  farvi  feccare 
una  fontana  che  fomminiftrava  /acqua 
alla  ]5Ìazza , fece  si  , che  in  poco  tempo 
la  pre  ^e . 

(ì-iefla  contìnuazion  di  conquifte  refe 
tinte  le  altre  Città  così  timide , che  di  là 
a Narbcna,  dove  Cefare  pofe  i quartieri 
del  Verno , pur  una  non  gli  chiufe  le  por- 
te . Non  poteva  prenderli  in  luogo  più  co- 
modo, e ne  fentl  anche  meglio  l’utilità 
nel  tempo  delle  guerre  civili,  che  ben  pre- 
fto  feguirono.  Queft’’ ottava  campagna  fu 
la  diftruzione  intera  della  libertà  delle 
Gal  He. 

Le  gelofie  e le  diffidenze  ordinarie  fra 
due  Rivali,  offervavanfi  in  Pomi'eo  e in  Ce-  ■'  \ 
fare,  il  primo  de’ quali  non  poteva  foffrrr 
eguale,  nè  il  fecondo, fuperiore  . Avevano 
amendue  lo  fteffo  fine,  ch'era  il  renderti  VII. 
affolliti  e indipendenti  padroni  della  Re-  Maniera 
pubblica , e il  foggettarne  tutti  i Cittadini . 

Cefai-e  avevafi  preparati  più  mezzi  per  giu-^r* . 

' gnervi , che  Pompeo . Portava  feco  ricchez-^^.^^*^ 
zejmmenfe  dalle  Gallie,  ed  era  adorato/^  Repub- 
da’  fiioi  Soldati . Liberale  con  ecceffo  , ave-"^/;V<i . 
va  preftate  fenza  inrereffe  a moltlSeriatori 
fomme  ecceffive , e la  preibanza  fra  i Ro- 
mani , divenuti  i maggiori  ufuraj  del  Mon- 
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•SUI"  liccio , era  ftimaia  eroica  gènerofifà.  Si  fece 
An.  Ut  Ro- quefta  molti  amici.  Tutti  coloro  che 
«r<*  702.  componevano  la  di  lui  Famiglia , ovvero 
che  pel  loro  aftetto  alla  fua  perfqna  , vi 
erano  nudriti  e mantenuti,  non  vi  vive- 
vano diverfamente  da  quello  che  avrebbono 
• *-  fatto  in  cafa  propria , e rH  fuoi  Sdtia- 
vi  cran  poco  difiimili  da’  Liberti  . Il  fuo 
Efercito  era  l’ afilo  de’ colpe vo-li  e de’de- 
bilori  impotenti,  che  vi  faceva  foTiftere  a 
fue  fpefe  ; e quanto  a coloro  eh’  erano 
troppo  inabitati , perch’  egli  potefTe  fod- 
disfare  a’  lor  debiti , gli  confolava  dicertn 
do,  che  una  guerra  civile  gli  renderebbe 
eguali  a*  lor  creditori  . Aveva  tratto  dal 
fuo  Governo  con  che  fomminiftrare  a tan- 
te liberalità  eccedenti  , il  che  diede  luo- 
go al  bel  detto  : Cefare  ha  conquiftate  le 
Gallie  col  ferro  de’ Romani  e Roma  coll* 
oro  de’  Galli . , . , . 

Vili.  Pompeo  non  aveva  penfato  ad  arricchirà 
Maniera  di  cotefta  maniera  : ma  confervava  tutta 
ftima  del  pubblico,  della  qual  era  in 
poffeffo  fno  dal  ternpo  di  Siila  . Il  fup> 
foggiorno  continuo  in  Roma  gli  fommi- 
nilirava  avventurate  occafioni , ed  era  at- 
tento a trarne  il  vantaggio  . Sapeva  che  fe 
Cefare  aveva  degli  amici  nel  Senato  , a- 
veva  anche  gran  numero  di  nemici . Co- 
si tolfe  facilmente  al  fuo  Rivale  l’appog- 
gio di  quel  Corpo  fempre  potente  , ben- 
ché privo  della  fua  antica  autorità.  Mancava 
a Cefare  un  pretefto  di  non  licenziare  le 
■ fue  Truppe;  ma  un  Confolato,  colla  con-  * 
tiouaaione  dei  Governo  delle  Gallie , gji 
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! ftilifuiva  il  diritto,  che  ufcendo  di  caricaSsss*!» 
! egli  perdeva,  Fentiò  dunque  a farfi  eleg- >4». /?<>- 
I gere  Confolo , benché  adente  . Ma  efìen-.  702, 
dolo  attualmente  Marco  Marcello , il  mag-  ' 
giore  de’fuoi  nemici , egli  non  giudicò  la 
' cofa  poffibile’  per  le  ftrade  ordinarie  , c 
ctedette  dover  fubito  riconciliarfi  con  Pom- 
peo  , qualunque  fentimento  che  avefiero  1’ 

«no  e r altro  della  difpofizione  interiore 
de’  loro  cuori  . Come  un  maritaggio  gli  ^ 

• aveva  una  volta  uniti  , ne  pensò^  due  , e ^ 7-^*  ^ 
gli  fece  offerire  Ottavia  fua  Nipote  , ^ 
nello  ftefiò  tempo  gli  fece  domandare  per  cmirì^ 
sé  la  di  lui  Figliuola,  il  che  di  Suocero’;..;,,,  ' 
eh*  era  flato  di  Pompeo  , lo  avrebbe  refo 
j fuo  Genero  . Ma  Pompeo  non  volle  più  la 
parentela  di  Cefare , ricercò  quella  di  Sci« 

* pione  , cui  diede  in  ifpofa  la  fua  Figliuola, 
e che  ottenne  con  queffo  mezzo  di  effer 
Ccnfojo  con  effo  lui , per  terminare  i cin« 
que  inefi  che  reftavan  dell’  anno . 

Le  proporzioni  di  Cefare  fatte  fare  a 
I Fompeo  meritavano  “de’ riguardi  apparen-  _ 
ti  ; ma  in  vece  di  averne  , pubblicò  egli 
due  leggi , che  fenza  nfguardarein  ifpezieL 
tà  Cefare , affalivano  nulladimeno  tutte  le 
fue  pretenfioni , e lo  fottomettevano  ad 
«na  ricerca  ch’egli  aveva  avuta  la  feliciti 
di  evirare  , come  fu  da  noi  ofTervato  nel 
I Capitolo  l'.recedente  . La  prima  ordinava 
^ che  gli  UfR^iali  caduti  in  fofpetto  di  mala 
amminiffrazione  , folfero  tenuti  a rendere 
im  conto  pubblico  di  lor  azioni , tanto  quel- 
li che  attualmente  fervivano , quanto  quel- 
1 li  che  vent’  anni  prima  avevano  efercitate 
’ - le 
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-L.]e  cariche  di  magiftratl . La  feconda  viefa- 

Ah-  di  Ho-  va  agli  adenti , il  domandarne  e ’i  proccu- 
mn  yox.  j-arne  alcuna  . Pure  tutto  ciò  non  produfTe 
c Je^ue,  anche  alcun’  azione  ftrepitofa  , nè  che 
conduceffe  alla  violenza;  perchè  tutto  fe- 
guiva  fralle  finzioni  e fragli  artifizj , atten- 
dendo che  r elezione  de’ nuovi  Confoli  fof- 
fe  mandata  ad  effetto  . Ella  fu  fatta  a genio 
di  Pompeo  in  favore  di  Emilio  Paolo  e di 
Calidio  Marcello,  parente  di  Marco  Mar- 
cello. Pompeo  fi  lufingava  di  avere  i due 
Confoli  per  amici . Si  vedrà  ben  prefio 
fe  apiendue  egualmente  fodero  tali . Atten- 
devafi  con  impazienza  nelle  congiunture 
prefenti , qual  partito  foifero  per  abbrac- 
ciare i due  Confoli  di  recente  eletti . Il  pri- 
mo aveva  ricevuti  fegretamente  da  Cefare 
mille  cinquecento  talenti  ; quanto  all’  altro, 
non  fi  nafcondeva  di  effere  fuo  nemico  , e 
feguiva  la  fteflà  maniera  verfo  di  effo  eh’ 
era  feguita  dal  fuo  parente  Marcello.  I 
.Tribuni  avevano  parimente  la  loro  influen- 
za fopra  gli  affari  pubblici , e molto  poteva 
X.  il  lor  fuffragio  .Catione  , uno  di  quelli  che 
Curìone  n’  efercitava  allora  la  carica, era  l’ ornamen- 
parziale  m del  Foro  per  la  fua  eloquenza  , e per  lo 
jejTiyto  dì  talentafermo  e capace  di  far  valetele  prò- 
Cejare,  rifoluzioni . Ma  gli  era  difficile  l’ ef- 

fer  uomo  d’  onore  , effendo  povero  , e da 
debiti  oppreffo.  Egli  era  fiato  per  l’addie.- 


tro  uno  de’ 


ma^gi 


ori  nemici  di  Cefare  , e 


aveva  ceffato  d efferlo , dopo  che  aveva  ri- 
cevute da  effo  delle  fomme  confiderabili 
per  rimettere  i fuoi  affari . Avrebbe  fatto 
torto  a fefieffo , c molto  meno  fervito  il  fuo 

Bene- 
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Benefattore  , fe  foffe  paffaro  apertamente^^ 

da  UQ  odio  conofciuto  ad  un’amicizia 
nifefta  . Nulla  dunque  fece  conofceredel 
fuo  cambiamento , affine  di  continuare  ad  ^ 
effere  ammeflb  a tutti  i fegreti  della  fazion- 
di  Pompeo  , attendendo  poter  ritrovare  con 
che  dar  colore  allo  fcioglimento  della  fua 
amicizia,  e al  motivo  della  fua  perlìdia.Per- 
fuafo  che  non  gli  farebbe  conceffa  la  fo- 
prantendenza  delle  pubbliche  ftrade  , osò 
domandarla;  la  negativa  lo  fece  mormo- 
rare e lagnarfi  . Fu  creduto  confolato  e 
placato,  quando  il  Confolo  Marco  propo- 
fe  al  Senato  il  richiamo  di  Cefare  . Cu- 
rione  più  aftufo  di  coloro  che  fi  dichia- 
ravano sì  apertamente,  fu  del  parere  del 
Confolo  , ma  foggiunfe  , eh’  egli  ftimava , 
folte  interelfe  del  Pubblico  togliere  a un 
tratto  e a Pompeo  e a Cefare  le  Provincie, 
che  per  sì  gran  tempo  avevano  governare  . 
Qiianto  ]iiù  quello  fentimento  era  mode- 
rato , tanto  più  parve  pericolofo  a’  parzia- 
li di  Pompeo,  i quali  ne  furono  tanto  ir- 
ritati , che  Appio  ,uno  de’  Cenfori , minac- 
ciò Curione  di  fcacciarlo  dal  Senato  , e 
fece  difeutere  in  un’  Adunanza , fe  dovelfe 
elferne  efclufo . Curione  moflrò  di  elfere 
rifoluto  ad  ubbidire  a tutti  i decreti  del 
Senato  ; ma  flette  fempre  coftanre  quanto 
a Cefare  ; e non  gliene  feguì  cofa  alcuna  , 
avendo  il  Confolo  Emilio  impedito  il  fe- 
guire  il  fentimento  di  Appio  . 

Il  Popolo  era  tanto  inclinato  a favorir 
Cefare , che  Curione , non  oftante  la  nuo- 
va legge  di  Pompeo  , avendo  domandato 
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- in  un’  Ad^anza  di  Squittinj,  come  aveva 
Ak.  di  ho-  Senato, che  Cefare  ferviffe  an- 

7yj^e'  qualche  tempo  nelle  Gallie  , il 

• Popolo  dille  ad  una  voce  che  così  era  giu- 
Ilo  , ed  era  anche  duopo  il  permettergli  il 
domandare  il  Confolato , non  avendo  la  fua 
alTenza  altro  motivo, che  la  gloria  della  Re- 
pubblica  . Pompeo  fentendofi  oltraggiato 
}-’ompeo^^  uno  Statuto  che  annullava  la  lua  colli- 
/jo- tuzione  , pieno  di  rabbia  lafciò  Roma  , e 
ina , fece  intendere  che  andava  a ritirarfi  nel  fuo 
Governo  . Non  andò  però  che  ad  una  fua 
cala  di  campagna  , dov’  eHendo  caduto  in- 
fermo , fcrifìe  al  Senato  , eh’  era  pronto  a 
rinunziare  alle  fue  cariche , purché  nello 
ftelTo  tempo  Cefare  facelfe  Io  ftelTo  . Cu-* 
rione  che  non  era  di  carattere  da  trafcuia- 
re  i vantaggi,  che  T imprudenza  di  un  ne- 
mico gli  prefentava , prefe  occafione  da 
quella  lettera  di  dire,  che  Pompeo  doveva 
mantenere  la  fua  parola , e eh’  egli  farebbe 
(lato  mallevadore  che  Cefare  avrebbe  fe- 
guito  r efempio  che  gli  folle  dato  . 11  Sena- 
fo  ritrovofll  molto  imbarazzato  dalle  due 
offerte  , che  in  altro  tempo  gli  avrebbóno 
fatto  piacere  ; ma  alla  fine , come  voleva 
allora  favorire  Pompeo  , fenza  offendere 
direttamente  la  fazione  contraria,  conclu- 
fe  per  lafciare  i Governi  a coloro  che  gli 
avevano,  e per  ordinare  che  follerò  diflac- 
cate  due  Legioni  dall’  Efercito  di  Cefare, 
e una  da  quello  di  Pompeo  , come  a dife- 
gno  di  mandarle  contro  i Parti , fenza  eh’ 
egli  avelie  però  altra  intenzione  ,che  d’in- 
debolire le  Truppe  del  primo  , Cefare  che 
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lo  comprefe  , non  lafciò  di  licenziare  le^saaail  > 
due  Legioni,  dopo  aver  dati  venticinque'^^' 
feudi  in  dono  ad  ogni  foldato  . Reftitul 
anche  la  Legione  che  Pompeo  gli  aveva  ^ * 

preftata , da  elio  domandatagli , quando  deU 
le  due  altre  lo  vidde  privo . 

Cicerone  ritornò  in  quel  tempo  dal  fuo 
Governo  di  Cilicia , dove  pretendeva  aver 
preftati  fervizj  tanto  importanti  alla  Re- 
pubblica, che  non  dubitava,  che  non  gl  i fofl»  . t 

coneeflb  in  lor  confiderazione  il  trionfo  . 

Erafi  avventuratamente  ritrovato  lontano 
nel  forte  de’ contraili  di  Pompeo  e di  Ge« 
fare  , e non  avendo  prefo'  per  confegpen.*  XIL 
za  alcun  partito  nel  loro  litigio,  fi  Vtr-pompeori-‘ 
fuafe  , poter  far  grandi  cofe  ,e  dipender  dal  cti(ala7ne- 
fuo  volere  Teffer  medktcn'e  fra  i due  C'à- tiinzìone  dì 
pi,  e averli  amendue  per  amici.  Ma  Pom- ^ 
peo  ingannato  da’  falfi  rapporti  d’  Appio  ^ 
che  ritornando  dall’  e farcito  di  Cefare  ,• 
pubblicava  dappertutto  , che  i di  lui  Sol- 
dati non  avevano  alcuna  forra  di  ftima  per 
eflb  , e che  quando  aveffero  ri|)alTate  1’  A,l« 
pi , fi  dichiare rebbono  rutti  in  favor  del 
Senato , non  volle  udir  parlare  di  alcun-» 
riconciliazione  . Allorché  Cicerone  dopo 
, quello  rifiuto  gli  domandò  quali  forze  op.< 
porrebbe  a Celare  , rifpofe  pieno  d’  orgo^ 
gliO;)  che  battendo  col  fuo  piede  la  terra, 
ne  ufeirebbe  un  efercito  intero.  Molti  SenaM'  \ 

tori  ingannati  parlavano  i>arimente  di  Ce-  > 
fare  con  ifvanraggio  : e Catone  vanta  vali,  \ 

che  lo  avrebbe  coftretto  a render  conto  ■*, 
di  fue  azioni , e lo  tratterebbe  come  ave- 
va trattato  Milone  , j 
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IL?--  Ce  fare  tanto  modefto  in  apparenza  quan-« 

An,f!ìRo-xo  ];oco  lo  era  il  fuo  Rivale,  non  minac- 
n:u joz.  clava  di  farfi  da  sè  giuftizia  , e domandaN 
• Jfgue , y . Q jnantenu- 

to  nel  fuo  Governo  , finché  Pompeo  lo  f offe 
nel  fuo;  o di  elfere  e l’uno  e l’ altro  richia-^ 
jnati  infieme  ; o di  poter  domandare  ben-» 
chè  aflente  il  Confolato . Era  giuftizia  1’ 
accordargli  per  lo  meno  una  delle  tre  don 
mande,  pure  tutte  e tre  gli  furon  negate. 
Cefare  fdegnato  e rifoluto  di  vendicar^  , fi 
pofe  allora  in  cammino  verfo  l’ Alpi,  fenz’ 
altra  fcorta  che  la  terza  Legione  . Eftendo 
giunto  a Ravenna,  fcrilfe  a’ Confoli  Cor- 
nelio Lentulo  e Clodio  Marcello  una  let- 
tera , nella  quale  dopo  aver  parlato  con 
brevità  , ma  con  decenza  e con  termini 
nobili , delle  fue  conquifte  nelle  Gallie,  ri- 
])eteva  quanto  aveva  di  già  fovvente  detto 
c fatto  dire  in  fuo  nome  al  Senato  , eh’ 
era  fempre  pronto  alla  rinunzia,  dacché 
voleffe  farla  anche  Pompeo  ; che  la  fua 
moderazione  ingannerebbe  coloro  che  la 
trattaftero  di  debolezza , e che  non  era  .in- 
fenfibile  a cofa  alcuna  di  quanto  toccava 
V onore  della  Patria  o il  fuo . 

Cefare  teneva  già  un  pofto  affai  alto  nel- 
la Repubblica  , perché  i Confoli  e ’l  Senato 
rifpondeffero  alla  fua  Lettera  , che  non 
lafciò  di  toglier  loro  d’ una  maniera  non 
Xlll.'  ordinaria  la  quiete . Pure  invece  dirifpo- 
^e/fta  > fu  fatto  un  decreto  che  gli  cominet- 
ScK/ito  m'-teva  di  licenziare  il  fuo  efercito  , denti'o  il 
Jèf/iejdà,  termine  che  gli  prefcriveva,e  lo  dichiarava 
nemico  della  Repubblica,  fe  all’ ordine  fy 
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foflé  oppofto  . Alcuni  Senatori  de’  più  fav]; 


rapprefentarono  le  confegucnze  perigliofe 
di  ^uel Decreto;  ma  furono  si  poco  afcol- 
tati , che  ne  fu  fatto  un  altro,  che  jjerò  ^ 
non  doveva  effere  pubblic-ato  fe  non  in  ca» 
fo  che  Cefare  non  ubbidire  con  ogni  pron- 
lezza  al  primo  ; ed  era  quello  che  manda-, 
vafi  a’  Confoli  e à’  Magirtrati  ne’  maggiori 
pericoli  dello  Stato  ; e rimettevafene  lefe- 
cuzione  a Pompeo  , come  Generale  della 
Repubblica.  Voleva  ogni  equità  che  fi  la^ 
fciaife  a Cefare  il  tempo  di  ricevere  il  De- 
creto del  Senato  , e fi  attendefie  prima  di 
far  cofa  alcuna,  s’  egli  vi  fi  foflé  , onon  vi 
fi  fofle  fottomeifo . Ma  non  fu  cosi  ; comin- 
cioilì  appena, che  il  Decreto  fu  ftefo,a  pren- 
der ranni  in  Roma , e a nominare  Domi- 
zio  Governator  delle  Gallie  . Curione  , 
Antonio,  e Longino,  che  non,  erano  in  ficun 
ro,  dove  prendevanfi  tanto  violente  rifo- 
luzioni  contro  Cefare  , partirono  traveftiti 
da  Schiavi , e andarono  a ritrovarlo  in  Ra- 
venna , e s’  eglino  non  gli  portarono  le  pri- 
me novelle  dello  sregolato  procedere  del 
Senato  contro  di  eflb , nulla  gli  lafciarono 
ignorare  di  quanto  eccitava  in  elio  il  rifen- 
limento . Defiderò  che  fi  facefléro  vedere 
avanti  alle  fue  Truppe  nello  ftefs’  abito  che 
aveva  refa  facile  la  lor  ufcita  di  Roma;  e 
da  quello  prendendo  occafion  di  parlare  a’  , 
fuoi  Soldati , diflfe  loro  : „ Ecco  la  manie- 
ra  della  quale  fono  perfeguitato , anche'^ 
nella  perfona  de’miei  Amici , dopo  quel- 
lo che  ho_  fatto  per  la  Repubblica.  Si 
inette  in  dimenticanza  perfino  il  rifpetto 
V 2 ,,  do. 
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dovuto  alle  loro  cariche,  e fenza  qv^ 
^f.dìRo-^^  fte  vefti  da  Schiavi,  avrebbono  papato 
694.'^^  colle  loro  vite  il  noftro  reciproco  alfer* 
f „ to  ; e che  abbiamo  fatto  cd  eglino  ed  Ì9 
„ per  meritare  sì  crudel  trattamento  ? Ab^ 
„ biamo  difefi  de’ dritti  fagri  a tutti  i Ror. 

„ mani , che  Siila  crudele  non  osò  viola- 
„ re  giammai . 

Il  difcorfo  terminofll  dalle  lagrime  cne 
Cefare  non  potè  ritenere , e la  fua  collera 
gli  fece  f\>argere,  Squarciofìi  le  vefti,  c 
volgendoli  verfo  i fuoi  Soldati  : „ Sono 
„ nove  anni,  continuò  adire,  checiuni- 
„ fcono  gli  ftefti  fucceftì  e gli  fteftì  peri-. 
„ gli . Voi  avete  fatta  una  parte  della  mia 
„ gloria;  difendete  l’ opera  voftra , Cefa- 
,,  re  non  fia  da  voi  abbandonato  ; Nò  , 
„ diflfero  tutti  ad  una  voce  ; non  lo  ab- 
„ bandoneremo  giammai , ed  eccoci  pron- 
,,.ti  a vendicare  il  noftro  Generale.  “ 
Quefta  dichiarazione , la  più  aifettuofa  che 
mai  fofte  fatta,  fu  larifpofta  di  Cefare  a* 
Decreti  del  Senato  e il  principio  della  guer« 
ra  civile,  cinqu’anni  in  circa  dopo  la  mor- 
te di  CrafiTo  . 

r.__  ~ T.  ■ Uno  de 'grandi  ralenti  di  Cefare  era  il  fa* 
An.  dt  Ho-  per  prevenire,  e *1  prender  femore  delle  giu- 
m ^05,  ed  infallibili  mifure  per  far  riufcire  i 
‘ fuoi  difegni . Rimini  era  una  delle  Città 

^ più  riguardevoli  deiritalia,  e molto  impor- 
ta va  a Cefare  il  far  ch’ella  fi  dichiarale  in 
fuo  favore  . Vi  mandò  per  diverfe  ftrade, 
con  non  minor  diligenza  che  fegreiezza,  de* 
Soldati  arditi,  e rifoluti  , armati  fol  delle 
iorofpade,  con  ordine  di  .tener  vili  nafcoftt, 
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^ Mentr*  erano  in  via^gio’verfo  quella 
y za,  Celare  affettando  di  non  penfare  chea'^”*^'.-^^^' 
divertirli  ,aflìfì:crte  a un  combattimento  di 
^ Oladiatori  in  Ravenna; e dopo  il  ritorno  fi 
w‘  pofe  tanto  tranquillamente  alla  menfa  co’ 

' fuoi  Amici , come  fe  avertè  voluto  per  km-. 

' go  tempo  rertrarvi . La  finzione  più  anche 
avanzorti  : ufci  dalla  menfa,  come  fe  aL 
' cuno  averte  domandato  parlargli , e pregò 
^ i fuoi  Amici  fermarvirt. , perchè  era  per  ri-*' 

■ tornarvi  in  breve . Ma  lor  mancò  di  paro-. 

Sa  ; perchè  avendo  fatto  attaccare  le  mule 

> al  fuo  carro  , jiartl  verfo  Rimini , dove  i 
fuoi  Amici  ])articolari  avevano  a portarft 

> fecondo  l’avvi  foche  ne  aveva  mandato.  7,. 

• Oiunfe  alla  fine  alle  fponde  del  Rubico** 
ne  , piccolo  fiume  che  corre  nelle  camM 

‘ pagne  di  Rimini , e divideva  la  Gallia 
' Cifalpina  dal  rimanente  d’ Italia  . Q.uaiu 
to  più  Cefare  fe  ne  avvicinava  , tanto  più 

• 1’  ariimo  fuo  era  agitato  dalle  feriofe  riflef* 

;fioni  fopra  le  dlfavventure  delle  quali  era 

' per  erter  la  caufa  , e fopra  ì giudizi  che 
' di  fe  avrebbe  fatti  la  Portrerità  . Oppref. 
fo  da’  rimorfi  e dall*  inquietudine  , ebbe 
più  volte  il  defiderio  di^  arreftarfi , e fu  aU 
iota  che  mirando  Afinio  Pollione  ch’era 
appreflb  di  sè , diffe  ; „ Da  noi  dijiende 
„ il  ritornare  indietro , prima  di  travverfa- 
j „ re  quefto  fiume  fatale,  ma  quando  Tavre- 
„ mo  pafìTato  , non  vi  farà  altro  rifugio 
,,  per  noi  che  la  guerra.  „Riferifcono 
alcuni  Scrittori  , che  nel  luogo  in  cui  pofe 
piede  a terra  , un  uomo  di  una  ftatura 
CiiornìC  gli  apparve,  tenendo  una  canna, 
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quale  traeva  fuoni  tanta  armohìofi , 
quanto  avrebbe  fatto  dal  più  perfetto  mu^ 
«w  705^  locale  ftromento  ed  elfendoli  avvicinato 
un  Trombetto  con  molti  Soldati  per  coii^. 
liderare  e udire  lo  Spettro  ,:  eglt  prefe  la 
tromba  dalle  mani  di  colui  che  la  porta-* 
va  , fuonò  a battaglia  con  forza  non  or- 
dinaria, poi  li  gettò  nell’ acqua  , e fi  fece 
vedere  full’  altra  fponda  del  fiume,. e Ce- 
lare non  dubitando  che  quello  non  fofie 
un  avvifo  dal  Cielo  , efclamò  i Andiamo 
laddove  ci  chiamano  gli  Dei  e i noftri 
Nemici . Celare  pafsò  il  Rubicone  Ari- 
mini  o Rimini  gli  apri  lefueporte,  e ri- 
cevette le  fue  Truppe,  che  allora  confi-*^ 
Ile  vano  in-  una  fola  Legione,  colla  qua- 
le cominciò  la  più  memorabile  di  tutte 
le  guerre  civili.  E’ vero  però  che  1’  al- 
tre- Legioni  attaccate  alla  fua  fortuna , fi 
pofero  fubito  in  marcia  , e fi.  uniioiio  ad 
eflb . 

Non  credevafi  in  Roma  tanta  diligen- 
za dal  canto  fuo  ; e fe  n'  ebbe  tanto  fpa- 
vento , che  pareva  ad  ognuno  di  già  veder 
XV.  Gefàre  alle  porte  della  Città.  Gli  abitanti 
Pfìrtcipior^QWó,  campagna  non  credendoli  in  ficuro 
della  arueì-.  nella  Capitale  , corfero  in  folla,  per 
ra  cpviie,  - avervi  rifugio  , e gli  abitanti  di  Roma 
confideraiidola  per  lo  contrario  come  tea- 
tro della  guerra , r abbandonarono  per  ri- 
' coverarfi  nella  campagna  . Pompeo  era  non 
meno  fpaventato  che  tutti  gli.  altri  di  fua 
fazione  , e Cicerone  aflal  più  di  elfo . Le 
lettere  che  abbiamo  di  quell’  Oratore  e- 
fi^rimono  in  qual  grado  folfero  e ’l  fuo  {lo* 

l)ore 
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[,  pore  e ’l  fuo  fpaveWo . Erano  perciò  ac-'s^^^S 
> tufati  in  Roma  di  effere  più  cqraggiofi  ne’  y- 
3 loro  difcorfi  che  nelle  loro  azioni.  Favo-  7®>* 
rino,  fpezie  di  Filofofo  che  piccavaft  d*^ 
i imitare  la  iincerità  di  Catone , osò  rln- 
. facciate  a Pom]ieo  la  di  lui  millanteria  con 
. dirgli  di  un  tuono  motteggiatore , eh’  era 
; ormai  tempo  di  battere  il  piede  , perchè 
- un  Efercito  era  neceffario  . Pompeo  fi  ap. 

: profittò  del  motteggio , e difle  in  pubbli- 

) co  , che  r Efercito  non  gli  mancava , fin- 
i chè  coloro,  i quali  fi  erano  dichiarati  per 
■ la  buona  caufa,  non  gli  foffer  venuti  me- 
• no  , eh’  era  grave  error^il  darfi  a-crede- 
I re  col  fuggire  alla  campagna  ritrovarvi 
la  quiete  e la  .libertà  ; che  di  quella  ma-  • 
niera  elleno  non  potevano  nè  eflere  ^ 
quiftate,  nè  confervate , e che  unicamente 
nel  feguirlo  ritroverebbonfi  alla  fine  e 1* 
una  e l’ altra  , perch’  egli  nel  proccurar- 
ne  ad  efil  il  godimeniò  tutta  faceva  con^ 

•fiftere  la  fua  gloria  . 

Pure  Pompeo  fteffb  e i Confoli  lafciarono 
Roma  per  ritiràrfi  in  Capua , dov’  erano  le 
due  Legioni  , rimandate  da  Cefare , e ve 
Io  aveva  feguito  poco  meno  che  tutto  il 
Senato  . Dopo  avervi  data  regola  a guanto  • 

“i  principali  della  fua  fazione  avevano  a fare, 
diede  il  comando  della  piazza  a Cicero-  XVT. 

} ne,  cui  la  commeffione  non  molto  piac--^®'"^^^^''- 
que  ; mandò  Domizio  in  Corfinio  , ed  egli  . 

andò  a Brundufio , la  di  cui  ^onfervazione 
era  di  eftrema  importanza . Pompeo  fino  a ^ ** 

quel  punto  molto  avvilito  , fentì  rinvigorir- 
fi  alla  prefetusadi  Labieno , che  avendo  fer< 
j ‘ N 4 vita 
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*^^555  viro  con  diftinzione  fono  Cefare , confro 
Ho- (\i  effo  aveva  prefo  partito.  E’ vero  che 
705»  quefti  era  il  miglior  Uffiziale  che  Cefare 
avelfe  nelle  fue  truppe  , nè  poteva  fenz* 
afflizione  vederfene  abbandonato  , pure , 
come  fe  non  foffe  che  mediocre  la  perdi- 
ta , mandò  con  difprezzo  al  campo  di  Pom- 
peo Patti  gli  eguipaggi , che  Labieno  ave- 
va lafeiati  nel  fuo  . 

Pompeo  era  per  anche  troppo  incerto 
fopra  quello  che  avelfe  ad  imprendere , per 
efler  libero  da’  movninenti  di  timore  e di 
agitazione,  che  la rifleffione fa nafcere ne’ 
wran  progetti  , ma  che  fon  contraffegni  di 
debolezza , quando  non  nafconO'  che  nel 
momento  di  mandarli  ad  effetto  . Ed  è 
forfè  un  fargli  onore  il  dire  che  le  con- 
dizioni mandare  a proporre  a Cefare  per 
Lucio  Cefare  fuo  parente,  e per  lo  Pre- 
tore Rofcio  , foffero  effetti  di  fua^  politi- 
ca , per  guadagnar  tempo  per  hno  aH’  arrivo 
delle  Legioni , che  gli  venivano  d’Oriente . 

XVII,  Come  Cefare  più  non  aveva  ad  offerva* 
€efa>-e  ft  re  mifura  alcuna , s’ impadronì  del  Picencr, 
rerJe  ehe  Oggidì  è la  Marca  d’Ancona  , e la  fua 
ilyo77€  del  vigilanza  nel  prendere  i pofti  più  yantag- 
■k'iceno , gioii , raddoppiò  il  terror  de’  Romani . Len- 
tulo  non  meno  di  effi  fpaventato,  feorda- 
toli  che  la  fua  fazione  non  lo  aveva  man- 
dato a Roma  che  per  afiìcurarfi  del  pub- 
blico erario,  prefe  la  fuga  , occupato  dal 
fol  penfiero  di  non  cadere  nelle  mani  di 
Cefare  . In  Afcoli  non  fu  più  coraggiofo 
che  ’n  Roma . Comandava  nella  piazza  con 
<lieci  Coorti;,  fuflicienti  per  una  lunga  di*, 
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fefa  ; ma  informato  che  Cefare , cui  erafi—  — sssss 
unita  la  dodicefima  Legione  ,marciava  alla 
fua  volta  , abbandonò  la  Città  con  tanto  7^5» 
avvilimento  e conluiione , che  i Soldati 
vergognandofi  di  fervire  fotro  tal  Capo  , 
quafi  lutti  furono  defertori . Curione  altro 
Capo  della  ftefla  faaione  aveva  avuta  la 
fteffa  forte  ; le  fue  truppe  inferirono  dal  fuo 
mal  contegno  , che  il  combattere  fotto  di 
c/fo  foffe  lo-  ftefib  che  rcftar  vinto  . 

Per  lo  generale  fgomento  in  cui  era  la 
fazion  di  Pompeo  , Roma  diveniva  a Ce- 
fare agevol  conquida  . Ma  non  volle  far- 
la , temendo  che  la  fua  vittoria  lo  avefTe 
•a  rendere  odiofo  a’Popoli  d’Italia;  volle 
piuttudo  feguir Pompeo,  ed  aflàlire  chiun-  ^ 
que  tentade  arredarlo  nel  fuo  cammino. 

Corfìnio , Capitale  de’Peligni , fu  la  prima 
piazza  che  fecegli  refidenza.  Era  difefa  da 
Domizio  , rinchiufovi  con  venti  Coorti  , 
per  verità  di  nuove  Truppe  , ma  tutte  del 
paefe.  In  didanza  di  tre  miglia  dalla  Cit- 
tà eravi  un  ])onte  fopra  di  cui  avevali  a 
pafiàre  prima  di  avvicinarvifi  , e il  ponte 
cudodivafi  da  tre  Coorti  . Cefare  per  a- 
prirfene  il  paffaggio  , lo  affali  , Io  efpu- 
gnò  ; fi  fece  vedere  fotto  la  Città , e la 
in  vedi . 

Domizio  rifoluto  a fodenere  l’ affedio  ^ 
fetide  a Pompeo , che  nulla  gli  farebbe  ])iù 
facile  di  batter  Cefare  e di  liberare  Corifa 
nioi  che  i primi  avvenimenti  nella  guerra 
decidevano  quafi  di  tutti  gli  altri  ; e che  fe 
egli  avede  lafciari  fenza  foccorfo  tanti  Se- 
©utori , tanti  Cavalieri , e tante  Perfone  di 
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m _ -L'i'.UEognr  forta  di  ftato,.  che  mettevano  in  ef- 
Ar..(iiK(ì-{o  la  lor  confidenza  , farebbono  divenuti 
mi  705.  fanti  nemici , eh’  egli  fi  avrebbe  acqui- 
ftati . La  rifpofta  di  Pompeo  è la  prova 
deir  accennato  fuo  avvilimento  , e del  fuo 
timore  . Fece  fai^ere  a Domizio,  che  noti 
era  tempo  di  venire  a battaglia;  eh’  egli 
fi  era  rinchiufo  dentro  Corfinio  contro  il 
fuo  fentimento  ; e che  il  miglior  configlio 
che  dargli  poteva  , era  il  non  lafciarvifi 
coftrignere , a l’ ufcinie  nella  pofiibile  mi-*- 
glior  forma. 

Domizio  forprefo  da  rifpofia  sì  vile  , 
detefiata  da  Cicerone  in  molte  delle  fue 
lettere,  tenne  fegreta  quella  che  aveva  ri- 
cevuta da  Pompeo  , affine  di  non  toglie- 
re il  coraggio  a’ Soldati,  e afilcurolli  d’un 
pronto  foccorfo  . Pure  come  prendeva. 
certe  mifure  che  tendevano  alla  ritirata, 
e fe  n’ebbe- il  fentore  nella  pitta,  fi  ven-- 
ne  in  cognizione  , eh*  egli  cercava  dì 
Tenere  a bada  il  Prefidio . Qtiefio  non  fu 
d’ intenzione  di  fagrificarfi  per  niente  , _e 
avendo  arredato  Domizio , diede  V avvi» 
fo  a Cefare-,  che  tutto  era  difjpofto  per  dar- 
gli in  potere  la  }>iazza  , e infieme  colui 
che  ne  aveva  il  comando  . Qefare  fernen-. 
do  non‘  efier  padrone  d’'impedire  il  difor- 
dine , fe  le  fue  truppe  fodero  entrate  notte-- 
tempo  nella  Città,  accettò  per  lo  giorno 
feguente  1’ offerta.  Dentalo  non  men  vile 
in  Corfijiio  che  in  Afcolo,  prefentoffi  fra* 
primi  a Cefare,  per  chiedergli  grazia  in 
riguardo  alla  loro-  antica  amicizia  ; afli-i 
curollo  che  prendendQ  T armi  non  aveva. 
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avuto  altro  difeo;jio-,  che  il  difenderii , ■'  '■» 

ximectere  in  pofto  i Tribuni , e il 
re  la  pubblica  libertà  . RitornoiTene  fen-^ 
za  indugia  in  Corfinio , dove  Cefare  en- 
trato nel  dì  feguente , mandò  a dire  a’Se- 
natori , a’ Cavalieri,  e agli  UlHiiali  delia 
guarnigione  , ch’eglino  e i lor  figliuoli 
potrebbono  ufcire  dalla  Città  fcnza  timo- 
re e a lor  piacimento.  Replicò  alla  loro 
prefenza  quanto  aveva  fatto  dire  ad  efil, 
e fatti  loro  i rimprocci  della  lor  ingratitu- 
dine , permife  ad  elfi  il  ritirarfi  ovunque 
aveller  voluto  .•  Lafciando  godere  della 
grazia  generale  Domizio , gli  lafciò  an- 
che la  libertà  di  portar  feco  feimila  fe- 
fterzj  eh’ erano  in  Corfinio  defiinafi  a pa- 
gare la  guarnigione  , che  volle  nulladi- 
meno  a se  preftalfe  il  giuramento . Dopo 
una  fettimana  di  foggiorno  nella  Città  , fi 
pofe  in  cammino , e travverfando  la  fron- 
tiera de’  Marrucini , nel  paefe  de’  Sanni- 
ti de’ Tarentini,  e de’ Larinati,. entrò  nel- 
la- Puglia .. 

Pompeo  non  pensò  più  ad'  efler  padro-- 
ne  della  campagna  in  Italia , dacché  feppe 
quanto-  era  feguito  in'  Corfinio  , e fi  chiu- 
fe  con  venti  Coorti  in  Brundufio  . I due 
Confoli,  che  di  là  fecero  vela  verfo  Dir- 
rachio  in  Epiro,  con  elfo  loro  ne  conduf- 
fero  trenta . Cefare  che  non  cercava  fe  non  yyjTT 
Pompeo  , Capendo  elfer  lui  in>  Brundiifio , 
avvicinofil a quella  Città'.  Magio  Ingegne-  ^ 
re  nelle  Truppe  nemiche,  fatto  prigione 
con  alcuni  de  fuoi , fu  rimandato  da  Cefa—  ccttjcystizs 
te  con  ordine  di  dire  a Pompeo,  che  fa-/» 
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—rebbe  a proposto  tanto  a cagione  de*" f ior 
Aìu  di  Ro-  nj-ivati  interefll , quanto  per  quelli  del  Pub« 
■vm  715*  blico,  che  foli  averterò  inliemeuna  confe»^ 
renfa.  Ma  non  ricevendo  rifpoft a alcuna, 
rlfolvcrte  bloccare  il  porto  affitte  di  to- 
gliere a Pompeo  la  libertà  deH’  ufcita  . 
YT^r  ri  Porto  non  era  egualmente  profondo  , 
Il  Porto^^  della  ftertfa  larghezza.  Ordinò  che  forte 
un  argine  nella  parte  piùftretta  nell’ 
(io liloccato'^'^^  e nell’  altro  lato-;  e dov’’era  più  prò-» 
fondo  , fece  fabbricare  una  macchina  di 
vafcelli  legati  infieme  ^e  ne’quatrr 'angoli 
dall’ ancore  fermati , per  fervire  di  {leccato^ 
o catena  , e ne  chiufe  T ingrelfo . Come  la 
inacchina  era  ef[)ofta  al  pericolo  di  ertere 
G roverfeiata,  o abbruciala , fe  non  forte  fiata 
ben  difefa  dalle  milizie,  le  fu  data  la  forma 
di  ponto,  fopra  di  cui , come  in  piazza  d’ar- 
mi , porertTero  difponi  i Soldati  . E perchè 
avrebbono  con  difficoltà  combattuto  fopra 
uno  fpazio' ineguale  è mal  piano,  fu  pareg- 
giato con  terra  e zolle  coperte  d’  erba , e re* 
fo  fimile  ad  una  fpianata,  e pari  a piena  cam»- 
pagna.  I fianchi  de’ dueparapei  ri  furono  mu- 
' niti  di  graticci  , e di  fpazio  in  ifpazio  vede* 
vanfi  alzaie  delle  torri  a due  piani  , per 
rifpignere  dajjla  loro  altezza  gli  attacchi, 
è prefervare  i lavori  dal  fuoco  nemico  . 

Ma  quanto  Gefare  applicavart  a reii-* 
dere  impraticabile  il  Porto-,  tanto  Pom- 
peo affati cavafi  nel  liberarlo  d’  ogni  impe- 
dimento. Erano  nella  parte  più. interiore 
del  Porto  alcune  Navi  mercantili  ; fopra 
di  effe  piantò  delle  torri  a tre  piani  ; e 
k munì  d’  ogni  foft^  di  iuaccjiine  e cU 
I dardi 
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dardi,  che  fece  lanciare  controla Srecca-sssassasK 
ta  , affine  di  romperla  , e di  tormentare:-^»*  A'»-, 
coloro  che  n’aerano  applicati  al  lavoro  . T^* 

Seguirono  in  quel  flempo  alcuni  lievi  com-i 
battimenti . 

L’ applicazioiìc  di  Cefare  alla  guerra 
non  toglieva  ad  elfo  il  defiderio  d’ una 
pace  vantaggiofa  , e ftimolò  })er  la  leeoni* 
da  volta  Pompeo  a venire  feco  in  confe-. 
renza.  Ma  n’ebbe  in  rifpofta  , ch’egli 
non  poteva  dar  orecchio  ad  alcun  trat- 
tato , mentre  i Confoli  eran  lontani . Il 
pretefto  era  falfo  r la  vera  caufa  del  rifiu- 
to era  l’avvifo  del  ritorno  imrninente  de’ 

Vafcelli , che  avevano  portati  i Cónfoli  a 
Dirrachio,  de*quali  fperava  fervirfi , quan- 
do folle  il  tempo  di  abbandonare  Brun- 
dulio . Per  ufeirne  erano  necefiarj  moiri 
prei^aramenti . Cominciò  dal  murare  le  por*» 
te  principali  della  Città  ; fece  abbattere 
le  cafe  fituate  nelle  vie  non  maefire  e di 
travverfo  , affine  di  nafeonderc  agli  abi- 
tanti la  fua  fuga , e non  efiere  infultat© 

«el  ritirarfi  . Tagliò  poi  tutti  gli  adiri  e 
ufeite  delle  ftrade  con  foffe  coperte  di 
graticci  {parli  di  terra  nella  lor  fui-erfù. 
eie  , e non  riferbò  j^er  se  che  due  l af- 
fi  liberi  , ma  muniti  di  palizzata  , per 
impedire  ogni  oppofizione/  alla  fua  par- 
tenza . 

Egli  r aveva  sì  ben  concertata , e Te-  XX. 
feguì  con  tanta  fegretezza  , che  gli  ftelll 
.abitanti  non  fe  ne  accorfero  fe  non  ver- 
fo  il  fin  dell’ imbarco  . Eglino  irritati., 

.perclic  non  fofièxo  fiate  iibbaitute  k loro 
. ■ ca,*. 
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-cafe , fe  non  per  abbandonarli , avvifaro— 
■ no  Celare  di  quanto  fegiiiva . Quello  Ge- 
nerale fece  fubito  prender  TanTii , difpofe 
le  fue  truppe  in.  battaglia  fui  ponte  per  fuo- 
ordine  fabbricato , e ordinò  che  folfero  in 
pronto  le  fcale  per  dare  la  fcalata , allor- 
ché Pompeo  delie  il  fegno  della  ritirata  a 
coloro,  che  ultimi  avevano  a farla,  e fi- 
no a quel  punto  eranli  fatti  vedere  ne’lo- 
ro  polii  coiringannare  i nemici  • Quello 
era  quanto  potevafi.  far  di  migliore  i ma 
Pompeo  aveva  preveduta  ogni  cofa;  i Sol-- 
dati  che  lafciav'a  nella  piazza  , fapevano 
quali  folfer  le  llrade  per  ritirarli  nel  ino-*- 
mento  che  udilTero  il  fegno , e l’ altre 
llrade  erano  tante  infidie  tele-  a’  nemici 
che  aveller  voluto  incalzarli  . 

Dato  il  fegno,  ognuno  dall’ una  e dall*’ 
altra  parte  feguì  gli  ordini  preferirti . Gli 
A-cieri  di  Pompeo  guadagnan  la-  Flotta, 
per  le  llrade  che  loro  eran  note , e i Sol- 
dati di  Celare  prendono  la  Città  colla-, 
fcalata  . Eglino  farebbono  lenza  dubbio 
caduti  dentro  le  folle  coperte  di  terra  far-- 
te  fcavare  e coprire- da  Pompeo,  le  gli 
abitanti  lor  non  aveller  manifeflato  il  pe- 
riglio, e infegnate  le  llrade  ficure  . I più 
folleciti  nell’ incalzare  i nemici , entrarono 
nelle  barche  ritrovate  nel  porto,  e vi  ri- 
conduflero  d-ue  Vafcelli  che  avevano  toc- 
cato terra,  lenza  poter  rimetterli  all’ac- 
qua . Coloro  che-  fanno  formar  giudizio 
fopra  le  azioni  militari , hanno  confidera-- 
ra,  come  una  delle  più  belle  di  Pompeo, 
r azione , onde  ufd  di  Brundulio  . 

Ce. 
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Cefare^  non  potendo , per  non  avere  Va-- 
fcelli , nè  feguire  Pompeo,  nè  combatter 
con  efìb,  rifol verte  paffare  in  Ifpagna  affi«  7®5*> 
ne  di  trarre  al  fuo  partito  le  Tmppe  mi- 
gliori , che  la  Repubblica  aveva  iotto  la 
condotta  di  Afranio  e Petreo , due  Luo- 
gotenenti di  Pompeo.  Ma  come  gli  era 
di  foinma  importanza  che  l’Italia  fapeffe 
di  chi  efTer  doveva , volle  prima  andare  a 
Roma  , e ftabilirvi  un  Governo  , 1 erchè 
non  ve  n’  era  alcuno,  dopo  la  fuga  de’ 

Confoli  e del  Senato.  La  S-icilia  e la  Sar- 
degna non-  erano  da  trafcurai  li  ; vi  mandò 
alcuni  diftaccamenti , alla  vifta  de’ quali, 
la  prima  di  quell’’  Ifole  fu  abbandonata  da 
Catone  , e 1’  altra  da  Aurelio  Cotta  ; fe- 
guendo  amendue  l’'efempio,  che  lor  ave- 
vano dato  Pompeo  e i Capi  di  fua  fazio- 
ne, coirallontanarfi  d’Italia.  Celare  nell’ 
andarfene  a Roma vifitò  Cicerone  coll’ 
intenzione  di  render felo  feguace  non  vi 
riufd  ; ma  l’uno  più  vi  perdette  che  Tal- 
irò  . Giunto  nella  Capitale  adunò  in  un 
' Corpo  tutti  i Senatori  che  v^eran  reilati, 
e parlando  loro,  come  fe  fofier  T intera 
Senato fece  alla  lor  prefenza  la  fua  apo- 
logia , e giuftificò  le  fue  azioni . Era  un 
farlo  con  ogni  dignità  il  cercare  ancora 
di  ridurre  Pompeo  alla  pace  .-Propofe  di 
mandargli  de’  Deputati  , ma  niuno  ac-- 
cerrò  V ambafciata  . 

Ridotto  alla  necefTità  di  Ta guerra, 
poich’ella  era  voluta  da’fuoi  nemici , do- 
mandò che  ’l  pubblico  Erario  gli  fofle  aper- 
to . 11  Tribuno  Metello  ebbe  l’ ardimento 

di 
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dargliene  la  negativa  , fcnza  confidefa». 
^n.  c!t  Ro-  Cefare  era  padrone  di  metrerfene 

7°^’  in  poffelfo  , e allegò  per  ifcufa  di’  era  un 
Depofito  fagro , cui  era  vietato  dalla  Leg« 
ge  il  toccare,  fe  non  nelle  invafioni  de’ 
Galli.  Cefare  irritato  alla  negativa  rlfpOH 
i fe  ; che  V armi  e le  leggi  potevano  infie- 

me  collcgarfi , e che  quando  egli  aveva 
foggio^ate  le  Gallie,  aveva  levata  la  dif-. 
ficoltà  , onde  fuor  di  ragione  s’imbarazza». 

5CXIT.  Metello.  Come  Metello  continuava  a 
O/;??-?  j’ non  ubbidire  , Cefare  avanzandofi  verfo  il 
impadronì-  Teforo,  ordinò  che  nefofier  porrate  le  chia». 
fcc  del pub‘-v\ . Metello  avendo  replicato  non  effer  a» 
hlìco  Era-  gevole  il  ritrovarle , furono  forzate  le  top- 
pe  , e le  ricchezze  dell’ Erario  reflarono  ai» 
la  difpofizione  di  Cefare  , che  fdegnato  a 
cagione  de'  nuovi  tumulti  di  Metello , gli 
diffe  in  tuono  di  Padrone  , tenendo  la  mar- 
ito alla  fpada  : Sappi , ò Giovane , che  mi 
direbbe  tanto  facile  il  punirti , quanto  il 
minacciarti . Tacque  Metello  fpaventato , e 
fe  ne  andò . Cefare  per  politica  non  prefe 
allora  che  tremila  libbre  d’  orojjna  poi  vi 
ritornò  più  volte  e nel  corfo  della  gueri'^ 
fi  fervi  di  quanto  il  Teforo- chiudeva. 

Dacch’ebbe  il  modo  di  far  la  guerra, 
parli-  per  la  Spagna  con  tanta  ficurezza  che 
1 gran  preparamenti  di  P*ompeo  non  pro-i 
durrebboncy>  per  Tavvenire  alcuna  muta., 
zione  in  Italia,  che  non  temette  di  efpvi., 
merfi  , che  venuto  in  Italia  aveva  ritro- 
vato un  Eferciro  fenza  Generale  , e nel  fuo 
ritorno  vi  ritroverebbe  un  Generale  fen^ 
za  Eferciro,  Cefare  nell’ ^vvicinarfi  all;> 

Pro- 
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Provincia  ( o Provenza  ) intefe  che 
MafTìliefi , ( cioè  i Marfìgliefi  ) dovevan 
ncgargli  T ingreiTo  nella  loro  Città  , anU  7®5* 
inati  dalla  prefenza  di  Domizio  che  vi 
era  giunto  con  fette  galee  piene  di  Schia-' 
vi  e di 'Liberti , e di  molti  Paefani  che 
fcefi  da’ monti  vicini  fi  erano  chiufi  nella 
|-)iazza . Gelare  lor  fece  dire  eh’  era  vici- 
no , e fi  mettelfero  in  iftato  di  accoglier- 
lo - Benché  foffero  rifoluti  a non  farlo  , 
credettero  che  foffe  duopo  negarlo  per  lo 
jTieno  con  civiltà  , e rifpofero  : „ che  non 
,,  prendendo  alcun  partito  fra  Pompeo  ed 
,,  e(fo , perchè  ad  amendue  avevano  Cr 
,,  guali  obbligazioni  , le  regole  di  neii- 
,,  tralità  gli  riducevano  a ricufar  d’ in* 

„ trodurlo  fra  eflì . 

Celare  irritato  per  la  rifpofla,  vollefare  XXtU. 
un  efempio  de’ Maffiliefi , e fottometterli , Affìd'is 
benché  prevedere  un  affedip  affai  lungo , Marjlgldf^ 
cui  non  aveva  che  tre  Legioni  da  impie- 
garvi , e neppure  unVafcello  da  mettere  in 
inai*e.Ordinò  che  ne  foffero  fabbricati  dodi- 
ci in  Arles  , ma  come  nell’opera  confumoftl  * 
un  mefe  intero,  e ’l  tempo  era  lungo , Ce*, 
fare  fe  ne  annojò  , e impaziente  di  giugne- 
re  in  Ifpagna,  lafciò  a D.  Bruto  e a Tre* 
bonio  fuoi  Luogotenenti  la  cura  di  conti* 
nuare  1’  affedio.  Il  primo  aveva  a coman* 
dar  l’attacco  dalla  parte  del  mare,  il  fe* 
condo  quello  dalla  parte  di  terra. 

Dati  gli  ordini  , partì  ; e al  fuo  arrivo , 

Fabio  eh’  egli  aveva  mandato  innanzi , ven* 
ne  ad  eifocon  tre  Legioni  , che  unite  a' 

Soldati  condotti  feco  delle  tre , le  quali  lo 

ave* 
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inss^savevano  feguiro  d’ Italia  , componevanty 
An*  di  Ro-  Eferciro  afliai  bello.  Le  voci  fparfe  falla 
ma  705.  frontiera  che  Pompeo  veniva  in  Ifpagna 
per  la  Mauritania  y coftrinfero  Cefare  a 
marcie  forzate , e a cautelarfi  contro  i dU 
fercamenti  . Le  fpefe  fatte  per  affediare  1 
Marfiglia  , e quelle’ che  quafi  fempre  han-* 
no  a farfi  in  guerra , potevano  aver  con- 
fumaro  quanto-  aveva  tolto  dal  pubblico 

XXIV.  Erario.  Per  lo  meno  lo  finfe,e  prefe  in 
Rreade  in  pretto  da’  fuoi  Uffiziali  il  danajo  per  diftri-. 
prejìo^  del  buire  a’  fuoi  Soldati  un  donativo  . Com’ 
danajo  da-  eglino  non  tt  afpettavano  fimil  cofa  , non 
i.  ^^^f-'*'pen.farono  che  a ben  fervire  , affine  di  jne« 

vantaggio  . Così  gli  Uffiziali  raN- 
^ * tenuti  da’^legami  d’ interette , non  li  arri- 

fchiavano  di  pattare  alla  parte  nemica , te-»- 
mendo  di  perdere  e ’l  danajo  e ’l  merito- 
di  averlo  preftato  . Cosi  con  un  pretto- 
fempre  gravofo  a colui  che  lo  fa , Gefa-» 
re  ritrovò  il  mezzo  dì  avere  con  verità  a 
sé  uniti  e i Soldati  e i Capitani . 

‘ Allorch’  entrò  in  Catalogna  , ritrovò  A-* 
franio  e Petreo  accampati  fotto  llerda  , . 
f o Lerida  ) e cercando  avvicinarfi  ad  elfi  , 
venne  a piantare  il  Tuo  campo  lungo  la  Se- 
gra , ( allora  Sicoris  ) fopra  la  quale  Fabio 
aveva  gettati  due  ponti . La  facilità  del 
paflagrio  del'  fiume  fece  , che  Cefare  pen». 
fatte  di  metterfi  tra  il  fiume  e i nemici . 

XXV.  Ma’l'terreno^  fu  tanfo  ben  difefo  quanta 
alfatiro , e la  battaglia  fu  lungaefangui- 
nofa  . Le  Truppe  di  Cefare  non  erano  av- 

gna . vezze  alla  maniera  di  combattere  de’  Ca- 
talani i e caricandoli  -temevano  fempre  di 
*■  ' refta-.^ 
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Tcftare  inviluppate . Cefare  s' impadroni  dlggSSgff» 
un  pofto  vantaggiofo ma  di£B.cile  a confer- 
varfi- , vi  fi  mantenne  però  per  cinqu^ore.  ^ 7®^* 
Dopo  di  che  fu  battuta  la  ritirata , e a» 
inendue  le  parti  fi  attribuirono  T onore 
della  vittoria . Cefare  vantavafi  di  avere 
fpinti  ben  lontano  i nemici  ; e Afranio  di 
effere  rellato  in  pofiefib  del  luogo  , di 
dove  pretendevafi  di  fcacciarlo  - 

Alquanti  giorni  dopo  quella  battaglia  , 
la  Segra  gonfia  per  le  piogge  eccedenti , 
portò  feco  il  ponte  di  Cefare  , il  che  Io  ri-, 
duffe  adeflremità  molefte  , perchè  non  po.^ 
te  va  più  aver  vettovaglie  da^uoghi,  da*  qua- 
li prima  gli  erano  fomminlftrate  , nè  avvi- 
cinarfi  alle  reclute  che  gli  venivano  dalle 
Gal  He  y ed  anche  meno  rimettere  i fuoi 
ponti  a cagióne  del  corfo  del  Tacque  e de- 
gli ollacoli  che  vi  mettevano  i nemici  fem-» 
pre  accampati  dall*'  altra  parte  del  fiume  . 

Eglino- ne  concepirono  lufinghevoli  fperan- 
ze , e ne  mandarono  T av vifo  a Roma , do-  vy w 
ve  le  Perfone  di  prima  sfera  ne  felicitarono 
la  Moglie  di  Afranio  . D’ incertezza  degli^^/^^ 
avvenimenti  aveva  tenuti  fino  a quel  pun-'^^j^^  ^ 2^^, 
to.  molti  Senatori  neutrali  fra  Poinpeo  e , 

Cefare  ; fopra  quelle  novelle  prefer  parti- 
to>  e andarono  ad  unirfi  a Pompeo  , per- 
fuafi  che  ben  prefto  avelie  a fuccumbere  il 
fuo  Rivale  . Cicerone  tanto  credulo  quan- 
to gli  altri , fegui  il  lor  efempio  ; e dopo 
effe  ni  cosi  dichiarato  , in  vano-  volle  poi 
ritornarfene  ad  elTer  neutrale. 

Cefare  attento  , diligente, e fempre  in- 
formato di  quanto  feguiva  fra’  nemici , fep- 
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é* L!?pe  che  penfavano  di  cogliere  all*  improVJ 

An. di Ro- ’^\{q  il  rinforzo,  che  dalle  Gallie  atfende-t 
im  705.  va  ^ e andavano  incontro  ad  effo . Aveva 
^ fatti  fare  de’  pontoni  * di  legno  coperti  di 

. Sorta  (li  e molto  leggieri  ; comandò  che  fof-* 
Wrwie*  caricati  fopra  carri , che  li  portarono 

venti  miglia  in  diftanza  dal  campo  nemi.* 
co.  Ed  ivi  nuir  avendo  a temere  di  efiì , 
Je  fue  Legioni  paflarono  fopra  i pontoni , 
e rifabbricarono  i due  ponti . Colla  fteflfa 
diligenza,  onde  fatte  aveva  tante  cofe  , 
raccolfe  delle  munizioni  nella  quantità  ne.» 
cefTaria  , fi  ^uni  alle  tru]>pe  , che  marciava^ 
no  in  fuo  foccorfo , e nulla  ebbe  più  a 
defiderare  che  T occatione  di  una  batta-» 
glia  . Azioni  tanfo  ftupende  recarono  fpa.» 
vento  a’ nemici,  e acquiftarono  a Cefare 
riputazione  sì  grande,  che  molte  Città  fi 
fottomifero , e molte  altre  vmnero  a con.t 
venzione  - 

Come  r ultima  inondazion  della  Segrd 
gliene  faceva  fempre  temere  una  nuova  « 
volle  prevenir  V accidente  col  mezzo  di 
canali  e di  molte  aperture  acconce  allo 
feorrimento  dell’ acque . La  cautela  contro 
■ . r avvenire  aveva  un  vantaggio  prefente  , 
ed  era  il  rendergli  guadofa  la  Segra  . A., 
franio  e Ferreo  temendo  delle  diipolizio- 
• fii  ad  un  attacco  imminente , dopo  molte 
moife  molto  oppofte  ne’  due  Eferciti , li 
propofero  di  andare  ad  Orrogefa  , ( oggi 
Mequinenza  ) full’  Ebro , dove  uno  de’  loro 
diftaccamenfi  erafi  di  già  avvanzato , coll* 
intenzione  di  gettarvi  un  ponte  . Levarono 
U canjpQ  fidi»  notte  alfine  di  na» 

•feon. 
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icondere  a Cefare  la  loro  marciata,  che»a«BBB 
laure  non  ignorolla,  e avendo  diftaccata  An.diK»* 
1^1  fua  Cavalleria  dietro  ad  effi;  gli  co^  7°S* 
ftrinfe  a travverfare  guazzando  il  fiume, 
perchè  il  loro  ponte  non  era  per  anche 
aridotto  a ]>erfezione , Avendo  paflaro  V E« 
fcro  colla  fua  Fanteria , feguì  si  davvicino 
i nemici , che  non  poterono  nè  giugnere 
« adOrtogefa,  nè ritornarfene  indietro;  ftU 
Miolati  allora  dalla  fame  e dalla  fete , fu- 
rono coftretii  a renderli  a difcrezione e 
H cedere  cosi  a Cefare  la  Spagna  . Egli 
fion  fi  abusò  de’  fuoi  vantaggi , e furono 
tutti  da  elfo  trattati  con  ogni  bontà. 

I Maffiliefi  fi  erano  difefi  per  tutto  il 
tempo  che  Cefare  era  fiato  in  Ifpagna  , e 
ritornando  in  Italia  ritrovò  ancora  i fuoi 
Luogotenenti  occupati  nello  fleflb  affedio 
ch’egli  aveva  cominciato.  Ebbe  il  piace- 
re di  vederne  il  fine , gli  abitanti  avendo 
prefa  l’occafion  del  fuo  arrivo,  affine  di 
aver  l’ onore  di  render/i  ad  eflb.  Domizio  XXVH, 
fugrì  per  mare  : Cefare  facendo  grazia  a Marfiglié 
Maliiliefi  dichiarò  che  unicamente  lo  rendei 
ceva  in  confiderazione  di  una  Città  tanto  Cejart  • 
celebre  e tanto  antica.  Vi  lafciò  due  Le- 
gioni in  guarnigione , e credo  che  quefia 
iia  la  più  forte  che  i Romani  abbiano  pp- 
fta  in  una  piazza . Dopo  di  ciò  Cefare  ri» 
tornò  a Roma , dove  fu  ricevuto  non  co- 
nie  un  Tiranno , ma  come  un  Sovrano  da* 
fuoi  Sudditi  molto  amato . 

Lepido  che  vi  era  allora  Pretore  gli 
conferì  la  Dittatura, che  i foli  Confoli  aveva* 
fM)  dritto  di  date  > credendoli  autorizzato  a 

..  . ■ ' ^ " 
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Lusfarlo  in  loro  affenza  . Ma  fe  Cefare  acceft* 

An.  dì  Ro- ^ faviamente  la  rinunziòneiruiidice- 
ma  706.  fij-no  gipfno  , perchè  credette  ofìervai  e che 
r efer-cizio  di  quella  Dignità  diminuifTe  1" 
amqi^  del  Popolo  verfo  di  eflb  . Conten-. 
XXVIIl.  toiT^  di  quella  di  Confolo,  che  non  ifpi^ 
alcun  timore  oltre  quello  ch’è  necef« 
Corjolo.  freno  la  moltitudine, 

c fece  fuo  Collega  per  politica  Servilio 
Ifaurico,  affine  di  non  cadere  in  fofperto 
di  voler  cambiare  il  Governo. 

Tanti  riguardi  verfo  il  Popolo  in  una 
Repubblica  , nella  quale  tutto  difponevali 
alla  maggior  rivoluzione,  non  erano  fenza 
difegno.  Cefare  meditavane  un  grande,  del 
cjuale  il  favor  del  Popolo  doveva  effiere 
il  fondamento.  Pubblicò  aqueflofine  dU 
verfe  leggi , ed  ecco  le  due  principali  .La 
prima  era  intorno  al  danap  prefo  in  prefto 
in  tempo  di  guerra  , e ipotecato  su’  capi- 
XXIX.  tali . Si  sa  che  allora  è più  difficile  a ritro« 
Leff^i  di  varfi , principalmente  in  paeli  ne’  quali  re- 
Cefaì'e  fa-  gna  l’ ufura , e le  terre  perdono  il  loro  giu- 
vorn’olial^o  valore:  due  cofe  che  cadevano  in  pre- 
Vcfolo.  giudizio  del  debitore  . Fu  dunque  ordina- 
to che  in  vece  di  regolarfi  fecondo  la  nuo- 
va ftima  de’  fondi , feguirebbefi  l’ antica , e 
i creditori  vi  conformerebbono  la  lor  ipo- 
teca  . Non  potevafi  preferi  vere  una  regola 
più  vantaggiofa  a’  debitori.  Come  il  nume- 
ro delle  perfone  povere  è fempre  maggio- 
re di  quello  delle  ricche,  la  legge  ripor- 
tò r applaufo  dal  maggior  numero  de’  Cit- 
tadini . La  feconda  richiamava  tutti  colo- 
ro, che  Pompeo  aveva  mandati  in  efilio  ; 
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di  fua  autorità,  o per  via  di  fenten’zessEflBflPHi 
giuridiche,  per  la  maggior  parte  in  Ibnv -R«- 
atio  inique  . 7o<5» 

Dopo  molt’ altre  regole  chemoftravano  XXX. 
l’attenzione,'  e l’ ampiezza  dell’ intwidi-Fflflfwcij- 
jriento  di  Cefare,  s’imbarcò  a Brundufio,r^ 
coll’intenzione  di  andare  a combattere  con« 
irò  Pompeo.  Prima  di  fua  partenza  ebbe 
al  difpiacere  d’ intendere,  che  Varo  Luogo- 
tenente  del  fuo  Rivale  in  Africa- vi  ave«^ 
va  fconfitto  e uccifo  Curione  : quelli  fra 
tutti  gli  amici  di  Cefare  era  quegli,  che 

10  aveva  più  utilmente  fervito^ 

Dacché  Pomi>eo  era  palfato  d’ Italia  in^ 

Epiro  e in  Grecia , aveva  pollo  tutto  l’O- 
riente ne’fuoi  intereffi  , e difpofto  un  gran-  ■ 
d’Efercito  in  t^rra,  e una  graijd’  Amiata; 
in  mare  . V efercito  era  compofto  di  nove 
legioni  comiHute,  e di  .due  altre,  che  Sci- 
pione fuo  cognato  gli  aveva  condotte  • 

A quelle  truppe  nazionali  fi  debbono  uni- 
re le  aufiliarie , che  confiflevano  in  fette- 
mila  Cavalli  , in  fremila  Arcieri  , e in 
otto  Coorti  di  Frombolieri  , tutti  leva- 
ti in  Oriente  . Quello  Efercito  fi  ftendeva 
da  Dirrachio  e da  Apollonia  di  Macedo- 
nia perfino  = all’ eftremità  della  colla,  te-.  \ / 
tnendo  che  Cefare  vi  facefìe  uno  sbarco 

11  danajo  non  gli  mancava  piùj,  che  gli  uo- 
mini € i Vafcelli  ; la  Grecia  e l’ Afia  glie- 
ne avevano  preflato  quanto  aveva  voluto. 

La  fua  Flotta  comandata  da  Bibulo  confi- 
ileva  in  cinquecento  Vafcelli  , oltre  una 
mfinità  di  piccole  barche  d’  ogni  fj^ezìe  * 

La  fama  di  tante  forze  unite , il  vantag-j 
r,  glo 
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— ■ 1 '.gio  riportato  in  Africa  contro  Curione  , ff-  I 

Jfs.  iii  Rv-  ]a  fcoirfitta  di  Dolabella  e di  Cajo  Anto- 
tnn  70(5.  Luogotenenti  di  Cefare  fulla  colla  dell* 
lllirio  , il  fecondo  de’ quali  fu  farro  pri- _ 
gione , diedero  riputazione  sì  grande  alla’ 
fazione  di  Pompeo  , e vi  traflero  tante 
perfone  riguardevoli,  eh’  ebbe  di  che  com- 
porre un  nuovo  Senato  nel  fuo  campo  , ir> 
cui  erano  dugento  Senatori . Non  iflima, 
va  poco  elTerfi  unito  ad  elio  M.  Bruto  che 
naturailmenie  l’odiava, ma  che  inclinato  alla 
virtù  preferì  1’  unirfi  ad  un  uomo  che  pa- 
revagli  foflenere  la  vera  caufa , e ne’  di 
cui  interellì  erano  di  già  c fuo  Zio,  e Ca-'  .| 
tone  fuo  Suocero  • 

T'enevanfi  delle  Adunanze  frequenti  nef 
Campo  di  Pompeo , e Catoiae  vi  li  diflin- 
gueva  c^lla  faviezza  de’ fudi  configli . Uno 
di  quelli  che  diede  , fu’l  vietare  di  uccide- 
fe  alcun  CittadinO'Romanp  , fuor  di  batta- 
glia, e di  faccheggiare  alcuna  Città , che 
alla  Repubblica  appartenefife  . Legge  sì  fa- 
^ via  rralìe  al  fuo  autore  le  lodi  che  inerita.«' 

va,  e diede  un’alta  idea  della  giuftizia  di 
una  Fazione  , onde  le  madime  erano  di  con- 
fervare  la  vita  e i beni  degli  flelTi  nemici . 

- Egli  è certoehe  la  fortuna  di  Cefare  non, 
illerte  per  gran  tempo  tanto  dubbiofa  , cher 
peri’ opinion  generale  delle  perfone  dab-^ 
bene  , le  quali  credettero  fino  al  fine , eh’ 
egli  fagrificaffi  il  pubblico  intereffe  alla  fua 
ambizione  ; non  fi  può  anche  attribuire  che 
a' quello  fentimento  un  genere  di  morte 
eh’  egli  non  previdde  giammai  , perchè 
gia)TUTtai  non  fi  credette  colpevole . | 
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Celare  fapeva  con  ogni  certezza  quali***^^ 
Foffero  le  forze  e i mezzi  della  Fazion  di 
Pomjieo , e pure  nulla  cambiò  nel  fuo  di« 
regno  di  andare  ad  alfalirlo  in  Epiro . Ave- 
^2l  ))iù  Truppe  che  Valcelli  per  trafporrar-. 
le . Di  dodici  Legioni,  eh’  erano  fotto  i fuoi 
ordini , non  }>otè  imbarcarne  che  cinque, 
che  afeendevano  al  numero  di  venti- 
mila pedoni  , perchè  non  avevano  rice- 
vuto le  loro  reclute,  e di  feimila  cavalli, 

Le  fette  altre  attefero  in  Brundufio  il  ritor- 
no de’  Vafcelli , o che  ne  folfero  a fuifi- 
cienza  adunati.  Laftagione  non  era  favo- 
revole al  fuo  palla ggio  , poiché  fece  vela 
nel  di  quattro  di  Gennaio  ; e i Capi  del- 
la Flotta  nemica  non  fi  ftancavano  di  am- 
mirare r ardimento  di  Gefare  e delle  fue 
/T ruppe  nel  difprezzar  il  mare  e le  fue  bri- 
ne. Ma  egli  prefe  cosi  bene  il  fuo  tem- 
po e l’occafion  di  un  buon  vento,  eh  e in 
un  giorno  fu  fatto  il  palfaggio . XXXI. 

Incerto  se  i nemici  non  occupaffero  Grugnei^ 
tutt’  i porti  della  colla  di  Epiro  , e 
potervi  fare  lo  sbarco  , veleggiò  periino 
a Farfalla  nella  Telfaglia  , dove  non  ritro- 
vò alcun’  oftacolo  a metter  piede  a terra» 

Rimandò  fubitoi  fuoi  Vafcelli  a Brundulìa 
fotto  gli  ordini  di  Caleno . Ma  furono  s| 
sventurati  nel  fecondo  palfaggio  , che  Bi- 
bulo Generale  della  Flotta  di  Pompeo  ne 
prefe  trenta  che  abbruciò  per  rabbia  di  ef- 
fergli  la  prima  volta  fuggiti . Trattò  gli 
uomini  come  i Vafcelli,  alEnchè  1’ efem- 
pio  di  timore  llornalfe  gli  altri  dal  mer-  ^ 
'terfi  in  mare . 

. Tomo  //.  O 
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— : — . Cefare  non  atrefe  fenza  far  cofa  a1cu« 
j4r..  di  Ro-  y^-3,  ^ che  ’l  rimanente  delle  tnipi-e  girgnef- 
ma  7©^.  ^ impadronì  d’  Orico  e di  Apollonia, 

che  non  ofaroiio  metterfi  in  difefa  , e tol- 
fe  di  qnefta  maniera  a Bibulo  la  comuni,- 
-T  cazione  con  Pompeo  , finché  fofle  refta- 
^ _*ì:o  in  mare  per  forprender  la  Flotta  che 

^T^'^^’^-^ttendevafi  da  Brundufio . E come  voleva 
^^^^j^./,.y/fcmpre  che  fi  credelfe,non  far  la  guerra  che 
rettfitc  • affitie  di  aver  la  pace  , fece  di  nuovo  prò- 
porre  a Pompeo  da  Rufo,  che  per  la  fe- 
conda volta  era  divenuto  fuo  prigione  , 
di  riconciliarfi  infieme,  e di  lafciare  il  Se- 
nato e ’l  Popolo  Romano  arbitri  della  loro 
contefa . Ma  l’ affetto  del  Popolo  , troppo 
conofciuto,  verfo  Cefare,  lu  cagione  che 
Pompeo  lo  ricufaffe  per  giudice  . 

Era  in  Macedonia  quando  ricevette  la 
nuova  propoli zione , ma  temendo  che  Ce-* 
fare  fi  approfìtralfe  della  fua  lontananza,  e 
venilfead  affalire  Dirrachio  , dove  avevai 
fuoi  magazzini , ritornò  indietro  con  tutto 
1’  efercito  , affine  di  confervare  la  piazza, 
Kella  ralfegna  che  fece  delle  fue  Truppe, 
ollèrvò  che  aveva  perduti  molti  Treggia- 
' tori,  e die  difettavano  i fuoi  nuovi Sol« 
dati  . Affine  d’impedire  che  lo  fconcerto 
feguilTe , obbligò  generalmente  tutr’i  Sol- 
dati, che  fervivano  fottodielfo,  a giurare 
che  non  lo  avrebbono  mai  abbandonato,  e 
Jeguirebbono  il  fuo  deffino  : gli  Uffiziali  I 
preftarono  fimilmente  il  medefimo  giura-  ] 
mento . Aveva  il  fuo  campo  lungo  l’ A- 
pfo , piccolo  fiume  fra  Dirrachio  e Apoi-  ■ 
Ionia , e Cefare  il  fuo  in  pochiflì)iia  diffan^ 

za 
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IESI  dall’altra  parte  dello  fteffo  fiutre , 
coprire  Apollonia  . Occuparciio  per  qual- 
che.  tempo  i due  polli  , 1’  uno  e.  T altro 
attendendo  gli  fperati  foccoriì  . 

Il  ritardamcnto  delle  Legioni,  che  Cefa- 
re  aveva  in  Brundulio , lo  metteva  in  un’ 
infinita  impazienza  , e temeva  tutto  dal- 
la perfeveranza  di  Bibulo  nello  ftarfene  in 
mare  , e dalla  fua  vigilanza  per  impedire 
il  loro  pafiaggio  . In  quello  mentre  Bibu- 
lo elfendofi  infermato  , confidò  la  dire- 
zione della  fua  Flotta  a un  altro  Capo 
men  abile  e men  attivo  : Celare  approfit- 
tolTi  deir  oc  canone  , e veftitoli  da  iJchiavo 
fertza  manifellare  ad  alcuno  il  fuo  fegre.^ 
to , s’  imbarcò  per  Brundufio  nelTimboc-» 
cantra  dell’Apfo  fopra  una  barca  d’  un  pe- 
fcatore  . Ebbe  affai  buon  vento  nel  prin- 
cipio della  notte  , ma  a nn  tratto  uno  le- 
voffene  tanto  contrario  , che  il  piloro  e ì 
remiganti  sforzaronfi  in  vano  di  ufcire  dal 
fiume  e di  enttar  nel  mare.  Come  la  tem- 
pella  diveviva  fempre  maggiore , lor  or- 
dinò di  fermarfi . Da  quello  primo  moto 
pafsò  ad  un’  altro  in  tutto  oppollo  ; per-» 
clìè  riflettendo  che  tutto  dipendeva  dal  fuc- 
celTo  de'  fuo  viaggio  , diffe  al  piloto  ; 

„ Non  temere;  porti  Cefare,  e la  fuafortit- 
„ na  Il  piloto  e le  fue  genti  trafporta- 
ti  dall’allegrezza  di  effe  re  i condottieri  di 
un  si  grand’uomo  , lembrano  ripigliare 
un  nuovo  vigore , e raddoppiando  i colpi, 
de’  venti,  guadagnano  alla  fine  il  mare.  ' 
Ma  fonde  eran  si  gonfie,  e la  barca  sì 
debole  , che  il  periglio  era  manifello . Fu 
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i.'j!£?5{ìuoj;o  dunque  cedere , e ritornare  al  lutJS 
cìiRo-gc)^  dal  quale  erafi  partirò.  L’afienza  di 
70(5,  Celare  aveva  porta  l’ inquietudine  nel  fuo 
Campo,  la  fua  prefenza  vi  riconduce  la 
gioja  : i Soldati  informati  del  fuo  difegno  , 
il  lagnarono  con  nobiltà  della  poca  ftima 
eh’  egli  faceva  di  erti  ; dilfero  tutti  infie- 
me  ; Cefare  fi  efpone  a torto  per  andare  a 
domandar  del  foccorfo  alle  Legioni  che 
fono  in  Brundufio  ; fol  refti  alla  tefta  di 
noi , e tutto  imprenda  . 

Cefare  intefe  che  Marco  Antonio  e Ca« 
kno  erano  sbarcati  ad  Apollonia  , con  tre 
legioni  veterane  , una  nuova , e ottocen- 
to cavalli  ; e che  fedici  vafcelli  Rodiani, 
efiendo  parte  di  una  fquadra  che  preten-, 
deva  prendere  la  fua  Flotta , erano  periti 
fra  gl*  impeti  de’  venti . Fu  nello  ftertb  tem- 
po informato  , che  due  delle  fue  navi  era- 
no Arate  prefe  da’ nemici  . Erano  cariche 
di  Soldati  nuovi , e di  veterani  avvezzi  a 
vincere  fotro  Cefare  . I primi  fi  lafciarono 
uccidere  ; ma  gli  altri  fa  difefero  con  tan- 
to valore,  che  furono  fai  vati  dal  loro  co- 
raggio . 

La  prortìmità  de’  due  Campi  di  Cefa- 
re  e di  Pompeo  dava  luogo , ora  a vive 
fcaramucce  , e ora  a propolizioni  di  jaa- 
ce  , fem]ire  fatte  da  Cefare  e fempre  ri- 
gettate da  Pompeo  , che  in  ultimo  dichia- 
rò , non  volere  che  forte  detto  , ricever 
lui  da  Cefare  la  fua  vita  e la  fua  fortu- 
na . Labieno  anche  foggiunfe  , che  il  ca- 
po di  Cefare  doveva  effere  il  prezzo  del- 
la pace. 


Libuo  III.  C A ^ II.  , 317' 

I Cefare  levò  il  Campo  affine  di  unir-s^i^iisea 
ili  ad  Antonio  , e Pompeo  av'^vicinDflì 
I per  opporfi  alla  loro  unione  . Tefe  un*  “7^* 
i imbofcata  ad  Antonio  , che  avventura-. 
tamente  non  vi  cadette  , perchè  avvi- 
fato  da  alcuni  Greci  del  paefe  ; e*^ 
trincieroin  in  un  })ofto  vantagg^iofo  ^ ^ 

attendendo  Cefare  , che  prontamente  '^'y^^eiio  dh 

' £Ìunfe . 4»tonÌ9m 

1 Pompeo,  volendo  cogliere  all  improv- 
vifo  Antonio  , correva  rifchio  di  rirrovar- 
. fi  fra  i due  Campi.  Cosi  ritiroffi  in  A»* 

I fparago  , vicino  a Dirrachio  , e lafciò  la 
. facilità  di  unirfi  a i due  Generali.  Non 
, trattavafi  più  fra  Pompeo  e Cefare  che 
. di  proccurare  le  occafioni , e di  prefen- 
tar  la  battaglia , quando  o l’ uno , o l’ al- 
tro vi  vedefle  il  proprio  vantaggio  : Ce.- 
fare  feguì  Pompeo  nella  fua  ritira^  ver- 
' fo  Afparago  , e dopo  tre  giorni  di  cam- 
I mino  , dirimpetto  ad  effo  accampofil  . 

) Elfendoli  fortificato  la  notte  nel  fuo  Carn- 
. *po  , ne  ufei  nel  giorno  , e fi  difpofe  in 
. battaglia.  Pompeo  vidde  la  mofla  -fenza 
farne  alcuna  dal  canto  fuo , e vietò  a* 

I fuoi  Soldati  il  lafciare  le  lor  trincee . Il 
fuo  ozio  fece  prendere  a Cefare  altre 
mifure  . Levò  nel  giorno  feguente  il 
campo  , e marciò  verfo  Dirrachio , o 
per  ridur  Pompeo  a rinchiuderfi  nella 
])iazza , o per  levargliene  la  comunicazio- 
ne , che  gli  era  di  utilità  infinita  ; e 
fe  aflblutamenie  no  i riufcl  in  quelV  ul- 
( limo  difegno,  vi  ebbe  però  qualche  fuc- 
^eflb , J?o;npeo  non  comprefe  dapprincu 
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— 'pio  le  intenzioni  di  Cefare  ; perché  s’iln- 
An.  di  Ho-  maginò,  che  fi  ririrafle-per  difetto  di  verto« 
ma- 70S.  vaglie;  ma  avendo  faputa  di  poida’fuoi 
Efploratori  la  ftrada  ch’egli  teneva,  fi  po^ 
fé  anch’  egli  nel  giorno  feguente  in  cani-* 

' mino  , e prendendo  ima  ftrada  più  breve  , 
luhngoiìi  di  giugnervi  il  primo  . Celare 
. ' avvifato  dei  difegno  di  Pompeo  , efortò 

, i fuoi  Soldati  a non  temer  la  fatica , e 

non  avendo  dato  ad  efll  altro  rtiiofo,  che 
per  poche  ore  della  no^,  rifrovoflh  fot« 
to  le  fortificazioni  di  Dirrachio  allo  fpun- 
tare  dell’  alba . Non  aveva  i>er  anche  avit-*  ' 
to  il  comodo  di  efaminare  il  terreno  , 
quando  la  Vanguardia  di  Pompeo  fi  fece 
vedere  , e s’ impadronì  di  un  jiofto  emi« 
nenie  nomato  Petra,  che  dominava  al 
mare , e^fotto  di  cui  era  una  fpezie  di 
piccolo  afilo  a’  vafcelli , che  vi  erano  ìitl 
iicuro  da’ venti. 'Ognuno  fi  fortificò  nel 
pofto  da  sè  occupato  . Pompeo  fece  che  li 
avvicinaffero  i fuoi  vafcelli  al  fuo  campo,, 
e mandò  a cercare  in  Afia  e altrove  le 
munizioni  , onde  aveva  bifogno  . Ce  fare 
‘li  fervi -delle  ftefle  cautele,  e come  gli 
mancavano  di  già  i grani , fece  fare  alcu- 
Ili  magazzini  fuori  dell’ attività  del  nemi-^ 
'Co;  ma  frattanto  il  fuo  Efercito  molto  pa-^ 
tl  a cagione  della  careftia  delle  vettova- 
glie . 

Erano  intorno  al  Campo  di  Pompeo 
Ce/'are  alcuni  ]iiccoli  monti  alti  e fcofcefi  . Oe- 
blocca  il  fare  efì^dòfene  refo  padrone  , fece  fab~ 
campo  bri  care ‘filtra  la  lor  fommità  alcune  pic- 

tompeo , cole  torri  alla  maniera  di  ridotti  , e ri- 

^ ran- 
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, rando  dall’  una  all’  altra  delle  linee  di—- J- 
/ comunicazione  , proccurò  con  quella  fpe- 
i zie  di  circonvallazione  bloccare  il  cam-  7°^* 

, po  di  Pompeo  . Non  ifperava  i>erò  tan- 
. to  di  forrometterlo  col  favore  di  quello 
flratagemma  , quanto  di  acquiftaffi  della 
' gloria  fragli  ftranieri , quando  fapelfero 
, che  ’l  gran  Pompeo  era  afsediato  dentro 
. il  fuo  Campo  fenz’  ofar  di  prefentar  la 
, battaglia.  Benché  Pompeo  comprender- 
fe  il  danno  , che  gliene  feguirebbe  , non 
giudicò,  a propofito  il  levare  il  Cam- 
, po , nè  di  lafciare  Dirrachio , o di  al- 
lontanarli dal  mare  ; di  modo  che  più 
non  trattolTì  che  d’  inganno  e di  forpre- 
fa . 1 Soldati  di  Cefare  non  fi  affaticava- 
no che  nel  riftrignere  il  campo  di  Pom- 
peo , e quelli  di  Pompeo  che  nel  dila- 
( tarlo  . Se  Pompeo  evitava,  di  venire  a 
\ barraglia , riparava  al  fuo  onore  con  ogni 
j forra  di  attacchi , ed  affaliva  con  frequen- 
;;  2a  i Soldati  di  Cefare  , che  non  pote- 
van  guardarfi  dalle  frecce  e da’  falli , fe 
non  col  far  de’ gabbioni  colle  lor  proprie 
I velli,  e colle  pelli  che  lor  fervivan  di  let- 
to . Non  paffava  alcun  giorno  fenza  li- 
. mi  li  rifchi  , e fe  la  nona  Legione  di  Ce- 
fare  eh’ erali  una  volta  troppo  avvanzata , 
non  folTe  Hata  a tempo  foccorfa  , Pompeo 
r avrebbe  fatta  prigione . Intanto  effen- 
do  Cefare  poco' meno  che  fenza  vettova- 
. glie  , continuava  a bloccare  un  efercito 
, più  forte  che  ’l  fuo,  cui  nulla  man:ava, 

V Alcuno  de’ fuoi  Soldati  non  parlava  della 
fua  ;i;iferia , .uia  fi  confidavaiio  nel  loro 

U 4 


b. 


900  La  Storia  Romana  » 

ir*' — -JLaCapo  . Si  nudrivano  d’ orzo  e di  fave  , e 
quando  più  non  ne  avevarvo,  macinaya- 
m 7^»  no  una  radice  nomata  Cara,  la  impafta^ 
vano  col  latte , e ne  facevano  delle  fo« 
cacce , e per  inoftrare  che  avevano  ann 
cora  in  abbondanza  con  che  foffiftere  , 

Serravano  di  quelle  focacce  a’  Soldati 
1 Pompeo  , dicendo  loro  : Ch’  efìen- 
do  il -loro  Capo  fuor  di  ftato  di  darfì 
alla  fuga  y eglino  non  lo  lafcerebbono 
fuggire  y e che  piuttofto  farebbonh  di 
foglie  d’  alberi  alimentari  . Pompeo  fen- 
ti  r alFronro  così  al  vivo , che  li  lafcpìj 
ufcir  di  bocca  , che  non  aveva  fino  a 
quel  punto-  creduto  aver  da  fare  con  fie- 
re . 

L’ acqua  comiiiciò  a mancare  nella  Ha- 
te alle  Truppe  di  Pompeo  per  la  diligen- 
za, ch’ebbe  Cefare  di  {tornarla  dal  di 
lei  eorfo . L’  Efercito>  di  Cefare  per  lo 
contrario- , a riferva  del  formento  , di  cui 
aveva-  ìmi^arato  ad  aftenei-fi  , faciltnente 
viveva,  e non  aveva  infermi.  Intanto  gli  ar- 
gini l'.er  impedire  il  corfo  delle  acque  lavo- 
rati da  Cefare  erano  troppo  fcoinodi  a Pom- 
peo , i>er  non  imprendere  a demolirli  r c 
non  paffava  giorno  che  non  foflero  aHa- 
Jiri  . Un  giorno  avendo  intefo  Pompeo , 
che  Cefare  non  era  nel  Campo, fece  lie- 
' ■ guire  una  violenta  battaglia  prefib  gli 

gini . Ma  furono  così  ben  difefi  , che 
non  folFrirono  alcun  danno  . Uno  de’ Cen- 
turioni di  Cefare , nomato  Sceva , acqui- 
ftò  tanta  gloria  in  quell’  occafione  , che 
il  fuo  nome  è pafiàto  alla  poHerità  con- 

ono». 
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onore . Aveva  ricevuti  dugento  trenta  col-^saassai 
pi  nel  fuo  Scudo , ferito  pericolofamen- 
te  in  un  occhio,  nella  fpalla  e nella  hoc-  7^* 
ca  , combattè  ancora , linchè  durò  1’  a.» 

«ione  , ed  uccife  due  Uffiziali  nemici  ; 

( come  Appiano  Io  riferifce  ) . Cefare 
ricompensò  degnamente  un  valore  si  ra- 
ro , e rutti  coloro  che  lo  meritarono  , 
a proporzione.  Una  refiflenza  si  forte 
-in  afl'enza  del  Capo  , fece  ch’egli  di  ' 

-poi  tanto  confidofli  nelle  fue  Truppe  , 
che  ogni  giorno  le  m«teva  in  ordine 
di  battaglia  alla  vifta  di  Pompeo , che  vi 
metteva  parimente  le  fue , ma  dentro 
le  trincee,  dove  non  era  pollìbile  l’aifa- 
liiTe . 

- L’  attenzione  dì  Cefare  fi  (fendeva'  an* 
che  oltre  il  fuo  Campo  : aveva  la  dìli« 
genza  di  mandare  degli  Uffiziali  nelle 
Provincie  della  Grecia,  che  vi  fpargeva- 
-no  delle  novelle  favorevoli  e acconce  a 
guadagnare  al  fuo  partito  coloro , che  non 
ne  prendono  , fe  non  fecondo  gli  avve- 
nimenti . Non  fi  lufingò  di  trarvi  Scipio- 
ne eh’  era  allora  in  Macedonia  alla  teda 
di  un  altro  Efercito  , ma  fperò  che  fi; 
folTe  contentato  di  eflére  fra  Pompeo  , ed  ^ 

elfo  il  Mediatore,  e gliene  fece  efporre 
le  (uè  preghiere  . Quanto  poteva  (ucce-  XXXV.* 
òere  di  più  avventurato  a Poiivi>eo  , erz  Po:»peo  ri^ 
l’ edere  invitato  all’ aggiuftamento  dal 
.nemica,  che  tanto  guadagnava  r 

rire  , quanto  il  fuo  Rivale  perdeva  nel 
cufare  . Pompeo  altiero  o prefuntttofo 
rigettò  tutte  le  propofizioni  di  pace. 

O 5 fare 


Digilized  by  Google 


322  La  Storia  Romaka  . 
jj.u-'iPia-fare  allora  perfuafo,  che  ima  battaglia  pò- 
An.  d:  Ro- folo  hduire  alla  ragione  un  nemico 
ina  7°^*, più  oftinato  che  giudizi ofo  , pofe  tatto  in 
opera  per  coftrignerlo  ad  ufcir  dal  fuo 

La  Cavalleria  di  Pompeo  avendo  con- 
^ tutti  i foraggi , e poi  tutte  le  fo- 

degli  alberi , era  in  procinto  di  ,pe- 
ihetto  ti-  • Allora  Pompeo  informato  della  di- 
Jàr  dal  fpphzioiie  del  Campo  di  Cefare  da  Ro- 
/w  fluido  ^ da  .Ego  , due  fratelli  che  un  dif- 
guibo  particolare  aveva  di  recente  ftac-» 
cari  dal  partito  nemico  , rifolverte  ve- 
- nire  ad  un’  azione  . Sapendo  che  Cefa- 

re  non  aveva  fe  non  meiiocremente  for- 
tificato il  fuo  campo  dalla  parte  dei  ma- 
re , lo  fece  da  quella  parte  aifalire  . Sef- 
faiita  Coorti  di  Arcieri  e di  Soldati  Icg- 
giennente  armati  furono  mandati  alTim- 
prefa  , e imbarcati  fopra  vafcelii  con 
fafcine  , alfine  di  coprir  fi  dentro  gli  aiw 
procci, . Tutto  fu  ben  condotto  e ben 
efeguito  dal  valore  delle  Trqipe  di  Pom- 
peo , e la  prima  Coorte  di  Cefare  fi 
vidde  ridotta  a non  avere  più  che  un 
2^^^1fol  Centurione  per.  comandarla , tutti  gli 
'^y^A^aifri  efTendo  reftati  uccifi  . La  prefen- 
di  Cefare,  che  accorfe,  non. fervi  che 


Cefare , 


fi 


a render  illuftre  l azion  di  Pompeo , che 
levò  il  Campo  alla  vifta  del  nemico  , e 
prefe  il  pollo  più  vicino  al  mare , in  un 
luogo  in  cui  era  infieme  infieme , e la  fa- 
cilità del  foraggio  per  la  .foa  cavalleria  , 
e quella  d’imbarcare  e di  sbarcare  a fua 
voglia,  * - < 

. . , Non 
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Non  dipendeva  più  che  da  Pom péoi'-'iii'-i  ! "ia 
dopo  un  avvenimento  sì  avventurato  \\  Ar.,  di  Ro^ 
far  durare  la  guerra  per  quanto  tempo 
gli  foife  piacciuto  ; e quello  fi  temeva 
da  Cefare^.  Ripigliando  dunque  il  fuo 
primo  difegno  , fi  avvicinò  al  iirimo  cam- 
po , affine  di  effiere  fempre  -pronto  ad 
approfittarli  delle  occafioni . Pensò  aver- 
ne ritrovata  una  favorevole  , c poter  for- 
prendere  una  Legion  di  Pompeo  , che 
aveva  il  fuo  pollo  in  un  bofeo  , e dal  vYvvnr 
centro  dell’  Efercitó  affai  lontana  . Ma  ponneo 
Celare  s’ ingannò  , perchè  i fuoi  Solda-^^^^^  * 
ti  coilrettL  a travverfare  il  Campo  vec-  le 
chio  abbandonato,,  per  avventarfi  "iW trippe  di  • 
improvvifo  contro  la  Legione  , s’  imba-  Qejare . 
razzarono  di  tal  maniera  nelle  linee  e 
nelle  folTe  , che  non  poterono  metterfi 
in  ordine  di  battaglia  ^ e alfalirono  a 
fchiere  , a fchiere  , incapaci  di  refiften- 
xa . Sor  prefi  a cagione  di  quella  che  ri- 
trovavano , e dal  numero  de’  nemici  , il 
timore  gli  prefe  , e comunic?indoli  il  ti- 
more di  poi  a tutto  il  rimanente  delle 
milizie  , elleno  mal  foddisfecero  al  pro- 
prio dovere  . Celare  non  mancò  al  fuo  , 
ma  nè  il  fuo  efempio  , nè  la  fua  prefen- 
za  poterono  allora  reftituire  il  coraggio 
alle  fue  Truppe  , che  prefero  la  fuga  , 
e non  fi  riunirono  fe  non  fotte  il 
]or  campo  . Pompeo  le  fegul  fino  a 
quel  luogo  , e poi  a un  tratto  arre- 
flolTì  temendo  di  qualche  imbofeata  , 
che  Cefare  fgomentato  per  la  propria 
feoniìtta  non  penfava  .in  conto  alcuno 
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li.L_ii_.iLJL!a  preparargli  . Ma  quanto  fa  la  fel- 
A’o- vezza  del  vinto  , cagionò  poi  la  per» 
ma  jo6.  vincitO're  . Cefare  fteflb  con» 

XXXIX.  fefiiò  eh’  era  perduto  fenza  rimedio-  , 
Errore  d\  j^Q  nemica  avelie  faputo  fervir» 

igniti . ji  della  vittoria  , eoli’  attaccare  un  j 
Campa , in.  cui  tutto  era  avvilito  e,  eoa» 
fufo  . 

Il  vantaggio  prefente  che  Pompeo  ri» 
portava  dal  valore  delle  fue  Truppe  , fe» 
ce  eh’  egli  non  pen.fafle  allora  all’  erro» 
re  che  aveva  commelTo  . I nemici  ave» 
vano  perduti  molti  Soldati  nell’  attacco 
delle  vecchie  trincee,  e- molt’ altri , dac» 
che  furono  {pinti  verfo  il  fiume  , e fi  c» 
.rano  veduti  rinchiuli  fra  il  fiume  , e co» 
ioro  da’  quali  erano  incalzati . Erano  pa» 
j’imenre  in  gran  numero  i prigioni.  Tat- 
to ciò  frarfe  una  si  grande  allegrezza  nel 
carniJO  oel  vincitore  , che  le  fue  Le- 
gioni trafiiortate  dalla  gioja-  e piene  di 
gratitudine  gli.  diedero  fubito  il  tiplo  di 
J mper, udóre  y titolo  ©■rgogliofo  , eh’ è fla» 
to  poi-  Toggetro  del T ambizione  di  tutti 
i Conquiftàtori . Labieno  implacabil  ne» 
mico  di  Cefare  y domandò  a Pompeo  la 
permiffione  ^ difporre  de’  prigioni  e 
ri  Generale  troppo  facile  gliela.  conceC» 
fe  ..  Labieno  abùfandoft  indegnamente 
della  grazia  ottenuta  , comandò  che  tur» 

• ti  folTero  ucclli . Quindi  nel  campo  di  à 
Pompeo,  piò  non  dubito  dì  della  debolez-  j' 
, za  di  Cefare  , confiderato  di  già  come  ! 
un  nemico  atterrato.  Penfayafi  fo.llemec-»  1 

te  die  tutjwi  U , tutta  la  .4>sut  1 
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dertza  , tutto  il  valore  fodero  nella 
«ion  di  Pompeo  . yi»>  Rt- 

Cefare  cambiò  difegno , e più  non  pen- 
--sò  che  ad  allontanarfi  da  Pompeo , affine 
d’  impegnarlo  a feguir  le  fue  inofle  . Ma 
temendo  che  i fuoi  Soldati  att ribui ffieroa^^'^”® 
timore  un  modo  di  far  la  guerra  tanto  dif- 
ferente  dal  primo,  prima  di  partire  adu-  ^ 
nolli , e lor  parlò  di  quella  maniera.  „ Par-' 

„ mi , diffe,  che  fe  un  colpo  lieve  di  av- 
verfa  fortuna  ci  avviliffe,  T avviliinen- 
,j  lo  farebbe  un  effere  ingrati  a’  fuoi  favo- 
„ ri . Una  dilavventura  tranfitoria  porrà 
> „ forfè  cancellare  dalla  ncftra  memoria  le 
fj,  lunghe  profferita , ond- ella  ha  corona-»p 
i „ re  le  noftre  fatiche,  nelle  Gallie  , nd« 
la  Bretagna  , in  Italia , in  Ifpagna  , e'al 
„ noftro  arrivo  in  cotefte  parti  ? Vi  è men 
. „ fuo  difetto  che  nolVro  : con  un  poco  più 
„ di  attenzione  avremmo  evitato  il  rira- 
„ provero  che  meritiamo.  Con  tutto  ci^^ 

„ ella  ci  ha  maltrattati  con  mediocrità  ; 

^ ella  è ftata  ambigua  verfo  di  noi,  ma 
„ non  ci  ha  abbandonati  . Appartiene  al 
„ noftro  coraggio  il  renderla  per  T avve-* 

,ynire  fempre  collante  . 

Molti  Alfieri  neH’ulrima  azione  avevano 
moftrato  itoco  coraggio  . Cefare  ne  cafcò 
alcuni  per  efempio  degli  altri , e non  li 
avvanzò  di  vantaggio  nella  feveritài  faceiv 
• do  intendere  che  perdonava* agli  altri,, in 
confiderazione  del  nobile  pentimento  -di 
coloro , che  fi  offerivano  di  cancellare  col 
. pericolo  delle  loro  vite’*j’ignominia  di  eflfer.*- 
1 1.  i da  ri  alla  fuga . , Oefarc  iìu:anio.Tfi . r iti  r ò:  ia 

. ApoV 
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s?*-'— ^i-!'Apollonia , e la  fua  ritlrara  fit  ammirabile 
A»,  {li  Ro-  Q per  y ordine , e per  la  diligenza  . Poirb-i 
fw  705.  peo  j che  non  ne  fu  così  prefto  informato, 
fece  un  diftaccamenro  della  fua  cavalleria 
per  faticare  le  Truppe  di  Celare,  e alfali- 
re  la  fua  retroguardia.  Elleno  ebbero  il 
coraggio  di  feguire  per  quattro  giorni  in- 
teri i nemici , ma  inutilmente , perchè  Ge«» 
fare  aveva  mandato  innanzi  il  bagaglio  , 
c prevenne  con  ott’  ore  di  cammino  la 
inofla  di  Pompeo  , che  lafciò  alla  fine  il 
difegno  di  più  incalzarlo  . 

Era  molto  a propofito  che  Celare  giugnef-i 
fe  ad  Apollonia  , a cagione  de’ foci  in- 
fermi e de’  fuoi  feriti  , e anche  affine  di 
far  ripigliare  il  vigore  a coloro  che  ave- 
vano refillito  alle  fatiche  . Pure  come  Do- 
mizio  fuo  Luogotenente  nella  Macedonia 
poteva  elfer  coleo  alTimprovvifo  e atfac- 
cato  da  Pompeo  , Cefare  ])rendendo  feco 
tre  Legioni , partì  fenza  indugio  affine  di 
unirfi  ad  elfo  . Pompeo  dal  fuo  canto  era 
in  fommo  inquieto  a cagione  della  mar-- 
eia  di  Celare  , non  dubitando  eh’  egli  non 
andalfe  in  Telfaglia  , per  alfalire  Scipione 
e le  Legioni  che  conduceva  di  Siria.  Do- 
inizio  fuggì  r incontro  di  Pompeo  per  la 
vigilanza  di  Cefare,  eh’ offendo  iWfo  co- 
ftretto  a prendere  -un  più  lungo  cammi- 
no, non  lafciò  di  giugnerc  a tempo  ad 
Egino  falla  frontiera  di  Telfaglia  , e di 
trar  d’ impegno  Domizio  . 

Cefare  che  giudicoffi  affai  forte  dopo  co- 
tefta  unione  , prefe  il  cammino  verfo  Gon- 
fi. Gli  Abitanti  avevano  preffato  ad  effo  il 

giu- 
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giuramento , nè  gli  erano  cadun  in  fofper-*"! «sìm 

IO  di  avergli  a venir  meno.  Ptire  aveva- Aiti- 
no feguiro  il  rorrenre,fulle  voci  fparfc  della  7'^'* 
fua  fconfitra  ; e ftimolati  dal  Pretore  di 
Tenaglia  , eranfi  impegnati  coii  Pompeo, 
e gli  avevano  anche  fcritto , come  pure  a 
Scipione  , per  domandar  loro  del  foccor- 
ib  aiHne  di  refiilere  a Celare , fe  prendef- 
fe  ad  aflalirli . Quello  Generale  non  efitò 
pure  un  momento  di  punirli  della  lor  ri- 
bellione. Fece  aflalire  la  piazza  , e aven- 
do promelTo  il  bottino  alle  fue  Truppe  , Ytir 
pofero  le  leale  alle  mura  , e lalirono  da 
tutte  le  parti  aH’afFalto.  1 Cittadini  e ^ 

Guarnigione  fi  difefero  con  vigore  ^ Confi  te- 
ne il  lor  coraggio,  nè  l’altezza  delle  mu- 
ra  poteron  falvarli  : la  Citta  fu  prefa  c 
faccheggiata  . 

Da  Gonfi  Celare  andò  a Metropoli,  che 
fi  refe  in  vedere  i prigioni  fatti  in  Gonfi. 

Tutte  le  Città  di  Teflàglia  feguirono  1’  e- 
fempio  di  Metropoli  , eccettuata  LariiTa  , 
che  Scipione  aveva  provveduta  d’ ogni  cOh 
fa,  ed  era  difefa  da  forte  'Prefidio. 

Non  erano  ancora  che  pochi  giorni  che 
Pompeo  era  entrato  in  Teffaglia  , e fi  era 
avvanzato  verfo  Farfalla,  dove  fi  uni  a Sci- 
pione fuo  Suocero  , e fecegli  grandi  ono- 
ri . Divife  feco  V autorità  del  comando , e 
volle  che  folTero  fuonare  le  trombe  ogni 
mattina  avanti  la  tenda  di  Scipione  come  a- 
vanti  la  fua . Cefare^ppb  cavali  nel  fuo  cam- 
])0  a far  fuflìflere  comodamente  le  fue  Trup- 
pe , ad  efaininare  la  difiKifizione’de’fuoi  Sol- 
fiati  } e guuato  attendere  ne  doveiTe  ; fi 

^ avn  ' 
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avvanzò  poi  nella  pianura  di  Farfalla 
dov’  era  accampato  Pompeo  . 

L’avvicinamento  de’ due  grand’ eferci- 
ti , l’uno  de'quali  era  duopo  che  cedefTe  all* 
altro  r imperio  del  mondo,  il  prezzo  im»* 
inenfo_  della  vittoria , l’ambizione  de’Ca- 
]^i , e il  lor  'odio  implacabile  , tenevano 
l’Univerfo  attento  all’iftante  fatale  e poco 
lontano,  nel  quale  una  fanguinofa  barra», 
glia  era  per  ridurre  le  due  fazioni  a una  fo^. 
la.  Pompeo  fuperiore  in  Cavalleria  e in 
Fanteria , fi  credeva  invincibile , e regolava 
di  già  nella  fua  idea  la  forte  de’ vincitori 
e de’  vinti . Aveva  già  nominati  i Confoli, 
c provveduto  alla  Carica  di  Pontefice,  che 
Ce  fare  doveva  j)erdere  colla  fua  feonfitta. 
Cefare  per  lo  contrario  più  applicalo  al 
prefente  che  all’avvenire in  vec^  di  oi> 
cuparfi  nelle  confeguenze  della  vittoria  , 
non  penfava  che  a’  mezzi  di  ottenerla , e 
ad  ifiruire,  e informare  i fuoi  Soldati  ► 
Come  le  fue  Trupjie  moftravano  gran 
defiderio  di  combattere  , ufd  alla  fine  dal 
filo  campo  e prefentò  la  battaglia  a Po;r*. 
peo , che  pare  dovefle  anche  ]nu  di  lui  ds- 
fiderare  di  venire  alle  mani . Pure  n’evirò 
le  occafioni , e benché  difponefiè  il  fuo  efe?« 
cito  come  fe  avelfe  voluto  combattere , lo 
tenne  fempre  dentro  le  fue  trincee . Allora 
Cefare  giudicò  a projiofito  l’allontanarfi , 
Non  aveva  per  anche  fatto  gran  cammino, 
quando  la  fua  retroguardia  fi  accorfe  , che 
Pomiieo  ufeiva  dalle  fue  trincee  , e fi  mer- 
re  va  in  ordine  di  battaglia  . 

^ quefl' avvilo,  Cefare  fi- fermò,  edif» 
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fe  a’  fuoi  Soldati , „ Ecco  alla  fine  il  giorno^^-??'^ 
,,  tanto  afpettato  :a  noi  appartiene  il  vede-''^*'-^''^ 

„ re  fe  amiamo  veramente  la  gloria . Pom»  ^ 
peo  non  erafi  determinato  da  feftedb  alla 
mofTa  che  aveva  fatta  : mille  penfieri  mo- 
lelhi  lo  agitavano  , e fenza  l’ importunità 
degli  Uihziali  del  fuo  Efercito  , eia  mor- 
morazion  de’  Soldati , farebbe  ancora  refta- 
to  nel  fuo  campo  . Pure  nafeofe  quanto 
gli  fu  poffibile  , il  turbamento  del  fuo  ani^ 
mo  , fece  coraggio  alle  sue  truppe  co’  suoi 
difcorfi , e lor  rapprefentò  che  colla  sua 
sola  cavalleria  avrebbe  feonfitto  il  nemi- 
co; ch’ella  li  alfrerttaflfe  di  prenderlo  in  fian- 
co , e gli  togliefle  cosi  il  vantaggio  di  fer- 
virfi  delle  fue  picche  e delle  fue  frecce. 

Labieno  parlò  do]>o  Pompeo , e foggiunfe; 
che  r efercito  opjìofto  al  loro  non  era  lo 
fteflb , con  cui  Cefare  aveva  acquiftata  tanta 
gloria  contro  i Galli  e contro  i Germani  ; 
eh’  erafiin  parte  ritirato , e ’l  rimanente  era 
perito  di  malattia  , o era  fiato  uccifo  nella 
giornata  di  Dirrachio . E per  far  vedere  eh’ 
egli  credeva  la  vittoria  ficùra , giurò  solen- 
nemente di  non  entrare  fenza  efla  nel  cam- 
po . Pompeo  promife  lo  ftefib , e volle  nuo- 
vo giuramento  dalle  fue  Truppe. 

L’  Efercito  di  Pompeo  , fecondo  Plutar- 
co , era  di  quarantacinquemila  Fanti , c di 
fettemila  Cavalli  ; e quello  di  Cefare  della 
metà  meno  ; cioè  di^  ventiduemila  uomini 
di  Fanteria,  e di  foli  mille  Cavalli.  Appia- 
no pretende , com’  è afiai  verifimile  , che 
dall’  una  e dall’  altra  parte  le  Truppe  auli- 
liaiie  non  fofìèro  comprefe  in  queftomu» 

me-* 
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•®==i-nero , poiché  gli  Storici  convengono  clip 
An.diRo-'^Q^Xi\>to  aveffe  due  volte  più  Truppe  che 
-9W  7®^*  Cesare  ; il  che  sarebbe  falso , se  i due  Efer- 
citi  nulla  avellerò  avuto  di  più  di  quello  che 
afsegna  ad  edi  Plutarco.  Pompeo  lafciò  set- 
te Coorti  alla  cuftodia  del  Campo , e coni* 
elleno  non  erano  tutte  eguali  j non  fi  può 
^ire  con  verità  qual  numero  d’  uomini  le 
componete  . Si  sa  però  , che  effendo 
la  Legione  di  dieci  Coorti , le  fette  dove- 
.vano  avere  poco  meno  che  quattro  in  cin- 
quemila  Soldati . Difpofe  il  fuo  Efercito  in 
ire  linee  : ogni  Legione  formava  tre  batta-- 
glioni,  e ogni  battaglione  ordinato  con  mez- 
ze Coorti  , prefentava  una  fronte  di  dugent* 
uoinini , e d’  otto  file  . Le  Legioni  di  oi*»- 
ria  comandate  da  Scipione  eran  nel  centro. 
Qijelle  di  Spagna  , fopra  il  valor  delle  qua-- 
Ti  fonda vafi  infinitamente  Pompeo  , occu- 
.pavano  la  deftra , e avevano  per  Capo  Do- 
fmizió  Enobarbo . Pompeo  era  ne  Ha  fmiftra 
colle  due  Legioni  che  Ofare  gliaveva  ri- 
mandare fin  dal  principio  della  guerra , e 
-Lentulo  vi  faceva  le  funzioni  di  generale 
. Luogotenente . 11  rimanente  era  difpofto 
quafi  nello  ftefs’  ordine  defcritto,  e tene- 
va  il  fuo  pofto  fralle  Legioni  Sire  e l’ Ali . 
-Le  fole  Truppe  aufiliarie,  intendo  quelle 
■che  combatteron  in  ordine , formavano  iì 
Corpo -di  ri  ferva , r altre  erano  pofte  in'* 
differentemente  nell’ala  fmiftra  cogli  Ar- 
cieri , co’  Frombolieri,  e colla  Cavalleria 
foreftiera  ; perchè  la  deftra  coperta  dal  fiu- 
me non  ne  aveva  bisogno. 

Cefare  non  lafciò  che  due  Coorti  alla  cu- 
, . , ftodia 
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ftodia  del  campo  , e difpofe  in  tre  linee 
fuo  efercito , della  ftefla  maniera  , onde  il  An^dìKo- 
•fuo  aveva  difpofto  Pomj^eo  . Aveva  la  de- 
cima  Legione  alla  fua  deftra  , e la  nona  , 
che  toccava  quafi  T ottava , alla  fua  hniftra. 

Le  altre  Coorti  formavano  il  centro , dove 
Domizio  Calvino  comandava , perchè  Siila 
cpndnceva  1’  ala  delira  , e Antonio  la  fini- 
tflrra  . Cefare  aveva  tante  volte  provato  il 
valore  della  decimaLegicne,che  volle  com-. 
battere  alla  fua  teda  ; oltre  che  aveva  tut- 
te la  premura  di  ritrovarfi  in  perfona  op- 
pofLo  a Pompeo . Dal  movimento  che  dap- 
principio fare  gli  vidde,  comprefe’chepro- 
ponevali  di  prenderlo  per  fianco  i per  rom- 
pere il  difegno  , fece  un  diftaccamento  di 
fei  Coorti,  compofle  di  fcelte  milizie  , e 
nel  corpo  di  riferva  lo  pofe . Le  informò 
efattamente  del  tempo,  e del  la- maniera, on- 
de avrebbono  ad  operare , e lor  fece  in- 
tendere , che  la  vittoria  dipenderebbe  uni- 
camente dal  lor  valore  e dalla  lor  buona 
condotta  . Per  terminare  la  fua  difpofizion 
generale  , coprì  colla  fua  Cavalleria  la  de- 
cima Legione  , e ordinò  fopra  ogni  cofa 
alla  terza  linea , di  non  muoverfi  , fenz’' 
averne  da  elfo  ricevuto  il  comando . 

Mentre  i due  Eferciii  attendevano  il  fe- 
gno  in  filenzio , i Capi  ne  fcorfero  tutte  le 
file  , per  eforiare  i Soldati  a fodisfare  al 
. loro  ciovere . Pompeo  rapprefentò  a’  fuoi  la 
I giuftizia  e’I  merito  della  fua  caufa,il  vantag- 
gio che  avevano' quanto  al  numero,  la  pre- 
fenza  di  tanti  illullri  Senatori  che  farebbo- 
. -no  tellimonj  del  lor  coraggio,  e che  non 

trat- 
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flgi  ' ■ SijTattavafi  in  fine  che  di  confervare  la  glorili 
An.  dì  Ro-  acqaiftata  a Dirrachio  . Celare  contenroffi  I 
7<xS.  (ji  ridurre  alla  memoria  delle  lue  Truppe 
eh’  egli  aveva  impiegata  ogni  forra  di  me2>- 
ai  per  ottenere  una  pace  onorevole , e che 
i fiioi  nemici , fe  aveffero  voluto,  poteva- 
no rifparmiare  il  fangue  che  arcavano  a 
verfare  tanti  uomini  valorofi . L*  impazieiv* 
za  de’  Soldati  non  gli  permife  più  lungo' 
difeorfo.  Dà  ’l  legno  . La  voce  , o j>arola 
militare  di  Celare  era , Venere  Vittoriofa  ; 
c quella  di  Pompeo  , Ercole  t invincibile* 
XT  IV  viSìrix  t Hercules  invibìus^.  x 

Ifattatriìa  Pompeo  aveva  vietato  alle  lue  Truppe  l* 
di  effer  le  prime  ad  aflalireil  nemico , e ordì#* 

Ita , nato  di  fol  foftenere  i 1 primo  conflitto.  Q.ueU 
le  di  Celare  che  fi  avvanzavano  per  comin.» 
ciare  1’  attacco  , vedendo  immobili  i loro 
nemici , lecer  alto  di  lor  proprio  moto , in 
aliai  prolfima  diftanza  ; poi  coi"ne  Soldati 
di  fpcrienza,  dopo  aver  prefo  fiato  un  m<^  . 
mento,  e lanciati  di  là  i loro  giavellotti  ^ 
fi  lanciarono  contro  i nemici  colla  fpada  aU 
la  mano , come  Celare  aveva  loro  racccu 
mandato.  Qualunque  folle  la  loro  impe»* 
tuofità  , r urto  fu  foftenuto  con  tanta  fero- 
cia, che  non  oflervofli  il  minor  dilordine 
nelle  file  di  Pompeo . I lupi  Soldati  cari- 
carono dal  canto  loro  il  nemico  , e allora 
fij  terribile  il  conflitto  , e dall’ una  e dall* 
altra  parte  aflfai  eguale  il  vantaggio  . Ijm 
Cavalleria  di  Pompeo  non  aveva  per  an- 
che fatta  alcun’  azione  come  i luoi  Arcie- 
ri, e i fuoi  Frombolieri  non  fi  erano  i>et 
^chc  mofli.  Quefli  Corpi  allora  ftmuow 

vono 
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IftSfìO  tutti  a un  tratto , ed  urtano  di  ralflfeaa»» 
tnaniera  la  Fanteria  di  Cefare , che  abban^  An.  di  AV- 
donando  appoco  appoco  il  fuo  terreno  , 7®^ 

lafcia  a’  nemici  il  tempo  di  aifalirla  per 
fianco  come  lo  avevano  rifoluto  . 

Cefare  giudicando  effer  tempo  di  ajutar- 
fi  colle  foe  Truppe  di  riferva , fece  avvan-. 

«are  le  fue  fei  Coorti , colle  picche  all’ al- 
tezza del  volto  de’  nemici , con  ordine  di 
, volgere  a quella  parte  i lor  colpi*  La  Ca- 
, valleria  di  Pompeo  era  compofta  di  giova- 

I ni  efteminafi  e corrotti  , che  facevano  gran 
cafo  della  bellezza  del  volto . Le  piaghe  » 

' onde  viddero  minacciati  i lor  be’  volti , gli 
fpaventarono  e foftennero  così  male  gli 
sforzi  del  corro  di  riferva,  e combattero- 
no con  tanto  difordiiie,che  la  Cavalleria  di 
Cefare  fopraggiugnendo  terminò  di  rom« 
j)cr  quella  di  Pompeo  , che  lafciò  colla  fu* 

! tuga  gli  Arcieri  e i Frorribolieri  fenza  difci# 
t fa,  ed  efpofti  alla  difcrezion  del  nemico, 

!,  che  ne  fece  una  ftrage  non  ordinaria . Ce- 
tare  già  per  metà  vittoriofo  per  la  fconfitta 
> della  Cavalleria  di  Pompeo  , caricò  allora 
t,  per  fianco  la  Fanteria.Ella  lo  ricevette  con 
) gran  v'alore,  e fu  ben  fecondata  dalle  Trup- 

II  pe  aufiliarie , che  fi  difefero  con  gran  co- 
;■  raggio  . La  fua  terza  linea  non  aveva  per 
fj'  anche  avuta  alcuna  parte  a quanto  era  fé- 
if  guico  : ella  marcia  e non  ritrovando  avanti 
j a sè  che  Truppe  affaticate,  leaffalifce  per 

ogni  parte,  e alla  fine  le  mette  in  rotta . Le 
Trupiie  ftraniere  vedendo  il  centro  e la  fi-' 
ijiftra  del  lor  efercito  fuor  di  battaglia , pre- 
Ufio  le  prime  la  fuga , e furono  feguite  dal 

reftó. 
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. Non  vi  era  che  l’ala  delira  che  an-i  ' 
An.  (il  ko-  difendeva , e aveva  confervato  il  fuo 
ma  7ofi.  j-gj-j-eno.  Non  pareva  nemmeno  efferdilfo-. 
Ila  ad  abbandonarlo.,  quando  Celare  gri- 
dò a’ Soldati  di  uccidere  lo  Straniero  e di 
XLV.  rifparmiare  il  Romano  ; allora  ella  depofe 
r/’-l’ armi , e accertò  il  quartiere  offerto.  I 
fortA  la  Romani  in  fatti  furono  prefervari  dalla. 
vìitorìa.  ffrage  che  fu  fatta  degli  Stranieri  . 

Come  la  battaglia  aveva  avuto  il  prin- 
cipio la  mattina  per  tempo  , non  era  che 
mezzodì  , quando  Pompeo  , dopo  averla 
perduta,  ritiroffi  dentro  le  fue  trincee.  I 
Soldati  di  Celare  farcbbonfi  volentieri  -rin. 
polari  nel  redo  del  giorno,  ma  gli  efor~, 
tò  con  tanta  ferietà  a continuar  la  vitto- 
ria , e a renderli  padroni  del  camjio  ne- 
mico , che  quantunque  fodero  opprelll  dal- 
la llanchezza  e dal  caldo , Io  feguirono , 
.yy  vedendolo  marciare  alla  loro  teda . Ada- 
^^^y^^^^.lirono  dunque  il  campo  di  Pompeo,  eh' 
Pompio,  * difefe , avendolo  fubito  la.- 

^ * feiato,  per  ritirarfi fopra  certi  luoghi  emi-. 
nenti , ai  dove  fuggì  per  mare  a Larilfa  . 

Celare  entrando  nel  Campo  di  Pompeo 
vi  ritrovò  delle  tende  fuperbamente  for- 
nite, molte  menle  dilpode  come  per  un 
banchetto,  e de’ buffetti  guernitl  con  ric- 
chi vafi  d’argento  , prova  di  una  folle 
confidenza  , e di  un  ludo  tanto  fmodato 
quanto  indifereto , Fu  quello  un  grato  fpet- 
tacolo  al  Soldato  vittoriofo , e Celare  af- 
ficurollo,  eh’  egli  riferbava  a lui  quel  bot- 
tino. Ma  lo  pregò  di  non  lafciar  P opera 
imperfetta,  e di  ajutarlo  a difcacciare  un. 

relin 
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reiidùo  di  Truppe  nemiche  , le  quali  occvMi|MÉ|nHr 
j)avano  i monti  che  foj>raftavano  al  Cam-*  AtuHiUd- 
fo . Cefare  ubbidito  fece  lavorare  una 
trincea , che  ftefe  perfino  appiè  del  col^ 
le,  e colla  quale  interamente  lo'cinfe.  L’ 
acqua  cosi  mancando  a .coloro  che  vi  it 
€ian  falvati , fece  che  penfalTero  a guada- 
gnare Lariifa  i il  che  lor  non  fu  tacile , : < 

fierchè  Cefare  feguito  da  quattro  Legioni 
al  pofe  ad  incalzarli . /Dopo  averli  inquieta- 
ti per  fei  miglia  di  ftrada , la  notte  e la  • 
fatica  lo  coftrinfero  ad  arredar  fi  ; ma  iri; 
ordine  di  battaglia,  il  nemico , preveden- 
do che  i’ aver  latt’alto,  non  era  che  per- 
ritornare  ad  affali  rio  , fi  ritornò  fopra  un 
colle  , appiè  di  cui  correva  un  rufcello 
acconcio  a rinfrefcarfi . Cefare  per  non  la- 
fciar  loro  quel  vantaggio , ottenne  ancora 
dalle  fue  ftenuate  milizie,  di  tagliare  la  ter-, 
xa  di  fpazìo  in  ifpazio  , affine  di  fare  fcor- 
xere  e difperderfi  l’acqua . Tanta  perfeve**» 
tanza  per  fottomettere  gli  sventurati  fug- 
gitivi , gli  fpinfe  nella  mattina  feguente^a- 
fcendere  nel  piano  , e a capitolare  la  refa^ 

Tutti,  eccettuati  alcuni  Senatori  che  fuggi- 
rono col  favor  delle  tenebre  , fottofcriffero 
3a  capitolazione,  e ginocchioni  domandaro- 
no grazia  . Cefare  lor  la  conceffe  con  mol- 
la cortefia  c civiltà  , lafciò  ad  effi  tutto  il 
loro  bagaglio,  e vietò  ohe  lor  foffe  fatto  il 
tninordifpiacere.  Tal  fu  il  fucceflb  della  fa- 
anofa  giornata  di  Farfalla,  più  decifivache 
fanguinofa;  la. più  memorabile  e la  più  im- 
portanté  di  tutte  quelle  , onde  fi  fa  men-» 
fion  nella  §roria . Quando  Cefare  vi  avelie 
i..:  per- 
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trincee  , ma  quando  fembrava  dover  con-.5S«55» 
durle  alla  zulfa  , a un  tratto  lor  fece 
alto . Queft’  ordine  f arve  sì  nuovo  al  fuo 
Kfercito , che  ne  mormorò , non  compren- 
dendo , che  tendeva  ad  impegnare  il  ne- 
mico a Scendere  dal  poggio  che  occupava, 
e ad  afTalirlo  con  facilita  maggiore.  Cneo 
r;on  giudicando  meglio  del  difegno  di 
Cefare,  ed  imputandolo  a debolezza,  av- 
vanzolh  e perdette  il  vantaggio  del  po- 
fto  . Cominciò  la  battaglia  e tu  terribile.  YYi\f 
Le  Truppe  di  Cneo  erano  in  parte  leftef- 
fe , che  dopo  la  feonfìtta  di  Airanio  e di 

■•'w™no  ripigliate  l’ armi , in  pre-'*;^“'"' 
giudizio  di  un  giuramento  ni  ledelta  leCeJare  ì 
a Cefare  avevano  prelbato  . 11  conflitto  du-  vhtoriofr, 
rò  per  più  ore  con  furore  flraordinario , 
e Cefare  non  incorfe  mai  pericolo  mag- 
giore che  in  quel  giorno . Venne  più  volte 
alle  mani  co’  nemici  , gridando  a’  fuoi  ■ 

Soldati.  ,,  Non  avete  voi  roifore  di  la- 
„ feiarmi  in  pioter  di  fanciulli  ? 

rimprovero  raddoppiò  il  coraggio 
delle  Legioni  di  Cefare,  che  combatterono 
con  tanto  ardore  e con  tanta  oflinazione, 
che  il  nemico  non  jiotendo  più  refiftere, 
prefe  la  fuga  , e lafciò  trentamila  morti  fui 
campo  della  battaglia . La  perdita  del  vin- 
citore fu  adai  grande  , e Cefare  confefsò 
poifovvente,  che  altrove  aveva  combattu- 
to per  la  gloria , ma  che  a Munda  aveva 
conibattuto  per  la  vita.  Varo  e Labieno 
perirono  coll’ armi  alla  mano.  Qiianto  a 
Cneo  feorraro  da  mille  cinquecento  Ca- 
valli ririroflì  in  Carteja,  che  alcuni  Autori 
'Tomo  //,  Q_  ere- 
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g — '*i-^gciedono  efiere  Gibilterra , coll'  intenzione 
/In.dìRo-^'^  falvarfi  per  mare.  Ma  DidioLuogore-. 
itM  705).  di  Cefare  lo  fegui  con  tanta  diligen~ 

za,  die  non  gli  fu  pollibilc  l’imbarcar  fi.  Co.» 
ftretto  per  ultimo  rimedio  a chiuderfi  in  una 
torre  vi  fu  aflédiato  , e vi  fi  difefe  , lìn  che 
abbandonato  da  coloro  che  feco  vi  fi  erano 
ritirati,  fu  uccifo  in  un  luogo  fotterraneo  in 
cui  fperava  ftarfene  nafcofto.  Serto  fuggi 
più  avventuratamente  di  Cordova  , e fi  fol- 
traJJe  a tutte  le  ricerche  de’  fuoi  nemici» 
Sino  a quel  punto  era  ftata  ftimata  la 
Cefàì-e  moderazione  di  Cefare,  che  non  aveva  vo- 
tntrn  i»  iuto  trionfar  de’  Romani . Men  prudente  e 
JRoma  in  men  modefto  dopo  la  vittoria  di  Munda, 
trionfo»  rientrò  in  Roma  in  trionfo.  Il  difetto  del- 
le acclamazioni  ordinarie,  e i difcorfi  de’ 
Grandi  e del  Popolo  gli  manifeftarono  il 
generale  difpiacimento,  di  vedere  così  infoi- 
tare  alla  memoria  calla  pofterità  del  gran 
Pompeo.  Gli  amici  di  Cefare  interpetra»- 
rono  diverfamente  la  fua  azione  , e T attri- 
buirono a politica  necertaria  , come  s’  egli 
; averte  voluto  dar  ad  intendere  alla  Repub- 
blica con  queir  ultimo  trionfo  , eh’  erano 
celTàte  tutte  le  guerre,  e eh’  ella  per  l’avve- 
nire  avrebbe  goduta  una  pace  profonda  . 
Ell’era  afpertata  con  irn]^azienza  in  Roma, 
dove  ogni  Luftro  diveniva  una  prova  del 
numero  diminuito  de’  fuoi  Citradini.  ISfel 
precedente  fe  n’  erano  ancora  numerati  tre- 
cento ventimila  , e vi  fi  era  deplorata 
la  perdita  di  una  infinità  d’  uomini  cagio- 
nata dalle  guerre,  e da’ furori  del  Trium- 
virato i ma  in  queft’ ultimo  non  ne  f u„ 

tono 
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irono  numerati  che  cento  cinquantami-^s^^ssa*- 
Jjj  ^ An,  dì  R0‘ 

Celare  non  vedeva  più  alcuno  fuperiore 
a se  in  Roma  e in  tutto  il  Mondo  . 11  òe-  , j - 
nato  coftretto  a preftargli  nuovi  rifpetti  vi 
Soddisfece  col  mezzo  di  onori  infiniti  che  ^ 
gli  decretò  si  col  dargli  la  Dittatura  perpe- 
tua e ‘1  Confolato  per  dieci  anni,  come  col 
lafciargli»  il  comando  di  ruttigli  eferciti  in 
terra  e m mare,  e col  farlo  padrone  aflbluto 
de’  pubblici  danari , die  poteva  {pendere, 
o levare  a fua  difi)ohzione  . A quella  iK>f- 
fanza , alla  quale  non  mancava  più  che  il 
titolo  di  Re,  aggìunfe  quello  di  Liberatore, 
che  fu  ifcritto  ne’ Falli  , o Regiftri  del 
Pubblico,  e fu  eretto  un  Tempio  alla  Liber- 
tà, in  onor  del  gloriofo  Liberatore.  Por- 
toffi  infine  l’adulazione  perfino  a ftravolge- 
re  in  favor  di  Celare  il  fenfo  proprio  del 
titolo  d' Imperador e , che  i Soldati  davano 
|)er  l’ ordinario  a’  loro  Generali  dopo  una 
guadagnata  battaglia , col  dargli  un  fenfo 
diverfo  che  dhnollrava  V autorità  fuprema. 

Quello  nome  non  men  che  quello  di  Ce- 
lare , pafsò  di  poi  a’  fuoi  SuccefTori , quan- 
do lo  Stato  Monarchico  fu  ftabilito. 

Il  titolo  di  Cenfore  perpetuo  gli  fu  pa- 
rimente conferito  ; affinchè  ogni  genere  di . 
'podetlà  fi  uniffe  nella  fua  perfona . Quan- 
to al  Confolato , egli  lo  depofe  quafi  fu- 
bito  che  r ebbe  ricevuto , e lo  fece  dare  a 
Fabio  e Trebonio  , che  lo  efercitarono  nel 
riitianente  dell’  anno  , eccettuatene  poche 
ote  i perch’ effendo  morto  Fabio  nell’ulti- 
Hio  giorno  di  fua  Magiftratura , ma  prima- 

Q_  2 dello 
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SE—i'L^cleilo  fpirar  tatto  il  giorno,  Cefare  per  corru 
//i  AV  il  tempo  che  mancava,  foftiruì  Cani^ 
;iig  jo^.  j^Iq  jjI  (3onfolo  defunto;  il  che  fommini- 
ftrò  la  materia  d’ un  motteggio  a Cicerone, 
che  oflervò  come  avvenimenro  ben  lingo- 
lare,  il  non  elferfi  nè  bevuto  , nè  mangia- 
to nel  tempo  di  tutto  il  Coniblato  di 
Caninio , e V avere  il  nuovo  Magiftrato di-» 
moftrata  tanta  vigilanza  neli’erercizio  della 
fua  carica  , che  non  aveva  mai  dormito  in 
XXVII.  corfo  del  fuo  miniftero  . Quefta 

Avvilì-  efprefHone  atta  a muovere  il  rifo  applicata 
mmo  del  21I  Coiifolato , contribuì  di  molto  ad  av- 
Ccjì folata  vilirlo  ; quafi  ninno  confervojlo  per 
r podejlà  l’anno  intero,  e la  fua  autorità  fu  di  poi 
«rbitrm-ia  a/Torbita  da  quella  degl' Im]-eradori  . 
mi  Cejare>  La  dif]5olizione  che  Cefare  aveva  fatta 
del  Confolato  fenza  darne  parte  nè  al  Sena-» 
to,  nè  al  Poi>o]o,  in  un  tem}  0 nel  quale  nul- 
la innovava  nell’ altre  Magifirature,  faceva 
credere  ch'egli  avelfe  a confervare  per  Tem- 
pre il  dritto  dell’  elezioni  a coloro  che  n’ 
erano  in  p.offeflò . Ma  reftolTi  ben  prefto 
difmgannato  : nominò  di  fua  autorità- a tut- 
te  le  cariche , e annichilando  l’ufo  antico 
cavar  a forte  le  Provincie,  vi  mandò 
nh^mifai-  Governatori , fenza  p.render- 
tì da  Ce  fa-  parer  del  Senato . Come  la  yafta  am- 

re  . ^ piezza  dell’ Imperio  domandava  più  Pretori 

e Qiieftori  di  quelli  che  v’erano,  Cefare 
accrebbe  il  numero  de’ primi  perfino  a Te- 
dici , e degli  ultimi  perfino  a quaranta. 

Nel  principio  della  guerra  egli  aveva  pro- 
nieffi  tanti  titoli , e tanti  onori  a coloro  eh» 
voleva  rendere  fuoi  parziali,  che  non  aven-i 

donc 
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Jon;  a dare  a f-.iffic^nza , a mmefre  ogni 
ta  di  G;nre  n:l  numera  de’ Senatori , non 
rigettando  nè  eoldad  , nè  dillendenri  di  7'^*' 
I-riberti  , di  modo  che  il  Senato  ritrovofli 
comjiofto  di'navecento  perfone  . Concefle 
anche  a mol  ri  ia  qualità  di  Patrizio  e di  Con- 
folare  , non  cftintc  la  baffezza  del  lor  nafci- 
mento  : e queito  pafiò  in  cortame  apprelTa 
gl’ Imperadorl  , che  innalzati  aH’Imperio, 
onoravano  femore  alcuno  con  quefH  titoli,  o 
foffer,  o nonfofiero  merlrati.Diftnbuì  quan- 
tità di  danaio  e di  terre  a’fuoi  amici  ; ma  le 
fuc  liberalità  non  eftendendofi  a tutti  coloro 
che  avevano  fperato  di  eflTervi  a parte , fi 
sfogarono  contro  di  lui  co’Iorodifcorli,e  con 
infinità  di  libelli  famofi.Trafportò  la  fopran- 
tendenza  de’  pubblici  danari  da’  QucftorL 
agli  Edili , che  di  poi  la  perdettero  ; perchè 
J’am.'Tsiniftrazione  dell’ Erario  pubblico  fa 
data  ad  alcuni  Pretori , due  de’quali  era»- 
Ilo  Curuli,  e i quattro  altri  Plebei» 

Cefare  ripigliò  il  Confolato  neH’annD7iO — 
nel  qual  ebbe  per  collega  Antonio , eh’  era  di  A’o* 
anche  Generale  della  Cavalleria.  ApplicofH  VM 
in  queft’anno  con  molta  ferietà  a regolare  il 
governo,  e perdonò  in  generale  a tutti  c(U 
loro  che  avevano  prefe  l’armi  contro  di  effo. 

Ea  cortefia  eia  clemenza  che  gli  erano  natu- 
rali, lo  fpinfero,  piuttofto  che  la  politica,» 
concedere  il  generale  perdono  i e forfè  le 
crudeltà  che  aveva  vedute  efercitate  da  Siila, 
di  cui  per  quefta  ragione  dereftava  la  memo- 
ria , avevano  anche  aumentata  la  fuaincli- 
ivrzione  alla  dolcezza.  L’attenzione  chT 
ebbe  di  far  ergere  di  nuovo  k Statue 

d s di 
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Pompeo , gli  meritò  molte  lodi , c Ct- 
^n,  i/i  Ro- QQYone  che  penfava  fempre  con  nobiltà  , 
jM  710.  queir  occafione , che  Cefare  aveva 

meritate  delle  Stame  nel  far  innalzare  quel#* 
le  di  Pompeo.  Nel  fecondo  anno  della 
riforma  del  Calendario,  A«itonio  fece  una 
legge  , che  per  1’  avvenire  il  mefe  fino 
a quel  tempo  nomato  Quinft’ilis  , fi  no- 
merebbe Julius , dal  nome  di  Giulio  Ce*, 
fare . 

XXTX.  mezzo  alle  lodi  e alle  adulazioni 

Roma  era  prodiga  ver fo  Cefare,  fupre- 
cndeCefa-  '^'^^  padrone  della  Repubblica  , il  Senato 
re  fi  reg(h  ii  Popolo  non  erano  in  conto  alcuno  con-  ‘ 
h » tenti  didelfo . Era  trattato  affai  apertamen- 
te da  ufurpatore , c non  erano  rifparmiati 
verfo  di  effo  i più  pungenti  motteggi  . 
Egli  non  ignorava  quanto  dicevafi  , ma 
fìngeva  d’ ignorarlo  , o di  non  farne  fti- 
ina . Effendogli  flati  fatti  conofcere  gli  aiv 
tori  di  varj  libelli  famoli , ne’ quali  era  af- 
fai maltrattato  , non  volle  nè  reprimerli, 
nè  gaftigarli , Sen^a  proccurare  di  dar  nel 
' » genio  , feguiva  fempre  i fuoi  difegni , ne* 
‘quali  fempre  ofl'ervavafi  del  talento  , e 
'deir  elevazione  . Tale  fu  il  progetto  di  ur» 
'Tempio  al  Dio  Marte,  quello  di  un  nuo-. 
'vo  Teatro  fuperiore  a quello  di  Pompeo, 
^e  la  fondazione  di  una  Curia  , fotto  il 
■•nome  di  Giulia  . Fece  riedificare  Carta-, 
'0ine  e Corinto,  e mandò  delle  Colonie 
' in  quelle  Città  per  1’  addietro  tanto  fa« 
; mofe . Prefe  a fpianare  dlverfi  monti  d’Ita- 
lia , a feccare  le  Paludi  Pontine  vicine 
' a Roma  , e alcuni  lagki  che  al  pubblà- 
• co 
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co  recavano  nocumento  i e in  fine  a ta-^*?S9SaHS* 
glia  re  riftmo  del  Peloponnefo  vicino 
Corinto.  ”*•’  7*^ 

Erano  ancora  più  riguardevoli  i fuoì  pro- 
getti di  guerra.  Proponevali  di  andare  ad 
aflfalire  i Parti  per  vendicare  la  morte  di 
CralTo,  di  conquiftar  poi  Tlrcania  e il  pae-» 
fe  degli  Sciti , rafente  le  fpiagge  del  Mar 
Cafpio , e poi  di  ritornare  a Roma  per  la 
Germania  e jìer  le  Gallie . Ma  una  morte 
troppo  immatura  annullò  i vafti  progetti, 
e non  lo  lafciò  godere , che  per  lo  fpazio 
di  cinque  irieii  del  i^otere  fupremo  ed  ar- 
bitrario , di  cui  tanto  gli  era  coftato  l’ac*» 
quifto  e doveva  fare  sì  nobil  ufo . 

^anto  più  la  fua  autorità  pareva  ftabi-i 
lita,  tanto  più  gli  annunziava  il  fuo  finé 
vicino . Lo  fpiiito  ordinario  e vantaggiofo 
alle  Repubbliche , nelle  quali  ogni  privato 
attende  il  fuo  ingrandimento  da’fuoi  ta-« 
lenti , { il  che  avrebbe  luogo  anche  in  uno 
Stato  Mònarchico , quando  fi  volelTe  ) fofr( 
fifteva  fempre  in  Roma,  ed  era  una  for« 
gente  inefaufta  d’invidia  e d’odio,  che  mw 
Tracciava  la  vira  di  Celare  , mentr'  era  po<* 
firo  in  paragone  co’Dei , dinominavafi  Pa.* 
dre  della  Patria  , celebravafi  il  giorno  del 
luo  natale  co’fagrifizj,  fi  battevano  delle 
medaglie  in  fuo  onore , gli  fi  ergevano  deU 
le  Statue , e anche  de’Tempj . So  che  più 
d’  uno  Storico  ha  pretefo  che  il  Senato 
non  faceiTe  ch'efeguir  gli  ordini  di  Ccfare 
nel  preftargli  omaggi  tanto  eccedenti  ; ma 
altri  ci  fanno  fapere  , che  fu  quello  uri  t 

volontario  e libero  culto . ■ • ■ 

0.  4 Sia 


r."  ■ -r-d  by  Googl< 


3^8  La  Storia  Romaka. 

Sia  come  fi  voglia,  lo  fcontenfo  de *Ro- 
dt  Ho-  jYiani  fi  fece  palefe  un  giorno , in  cui  il  Se- 
7^®'  nato  in  corj)o  era  venuto  al  Tempio  di 
Venere  per  informare  il  Dirratoie  di  un 
decreto,  che  di  nuovo  era  flato  fatto  in 
fuo  favore;  perchè  o per  difetto  d’arteii^ 
zione , o a porta  fatta  , Celare  avendo  ri- 
cevuto il  complimento  con  freddezza  e fenz’ 
alcun  legno  di  lenfibilità  , quello  contra- 
fegno  di  dilprezzo  irritò  di  tal  maniera  il 
Senato,  che  le  ne  lagnò  lenza  riguardo, 
c di/fe  apertamente , che  Celare  attettava 
con  eccefib.  le  maniere  di  Sovrano.  Gl- 
fervanolo  egli  lleffo  che  fi  era  telo  odioCj 
alla  Nobiltà  di  Roma,  proccurò  riconci- 
liarli con  erto  lei  colle  maniere  più  civili 
e più  modelle  . Ert?ndo  un  giorno  flato 
trattato  da  Principe  e da  Re  , rilpole  : Mi 
chiamo  Celare.  Qiierta  moderazione  era 
alle  volte  dlmortrara  falla  da  certe  mafll- 
iTie  tiranniche  e ambiziole , cKe  gli  fuggi- 
vano dalla  bocca  . Fu  udito  dire,  per  ca- 
gione di  elempio ,.  più  di  una  volta,  che 
il  terinirLe  di  R.epubblica  era  una  parola 
vaga  e vacua  di  fenlo  , c che  la  rinunzia 
fatta  da  Siila  della  Dittatura  era  una  pron 
va  del  poco  fuo  fpiriro  . 

Il  Popolo  prima  tanto  affezionato  a Ce- 
sare , fcémò  di  molto  il  fuo  allerto  verfo  di 
erto,  e non  gli  perdonò  T aver  deporti  di 
fua  propria  autorità  de" Tribuni  per  aver 
fatto  metter  in  carcere  alcune  perfone  , die 
fi  erano  ingerite  da  fellerte  nel  coronar  le 
fuè  Statue.  Conobbe  principalmente  nella 
Verta  de’Lupercali,  che  celebravanfi  in  ono- 
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re  òel  Dia  Pane  , io  ftdfo  Poiwk) , da  lut«BBass« 
fuppofto  favorevole  alla-  fua  ambizione 
deteftirla.  Un  gionvo  in  cuiegli  sUlRfteva  ”*4iF*?* 
a una  delle  Felce,  fedendo  fopra  una  Se,, 
dia  d’  oro , ctreondaro  dagli  ornamenti  tri- 
onfali , Antonio  avendo  rotta  la  calca  per 
avvanzarfi  verfo  il  tribunale  di  Celare, e 
per  prefentargli  una  corcma , pochi  fecero 
a))plaufo  air  azione  i e per  lo  contrario 
tutti  batterono  le  mani  , quando  il  Ditta- 
lore  ricusò  la  corona  che  gli  era  oiferta . 

E lo  Itelto  Antonio  cftinandofi  nel  far- 
gliela ricevere  , c Cefare  nel  ricufarla  , A 
udirono  da  tutte  le  parti  raddoppiare  le 
grida  . 

Il  giuoco  concertato  fra  Cefare  e Anto- 
«io  fece  comprendere  al  primo,  quello  che' 

.dov^eva.  attendere  dal  Popolo  , e per  non 
inafprirlo  di  vantaggio , ordinò  che  folTe 
. portata  la  corona  nel  Campidoglia  Pure  re- 
ftò  tanto  fgomentato  da41a  inut  il  prova  che 
aveva  fatta,  che  nella  fera  confefsò  a’ fuoi 
amici,  che  gli  era  gvavofa'la  vita  ,e  che 
prefenter.ebbe  volentieri  il  fuo  capo  a chi 
glielo  volefie  dividere  dal  bullo  . Cefare- 

- nella  fua  grandezza  era  infelice  , come  lo 
. fono  tutti  i Tiranni.  Il  fuo  fpir  ito  ora  era 

- divorato  da  itiquietudini , ora  pieno  di  cie- 
ca e temeraria  confidenza.  Eflendo  ftava- 

. avvifato  di  fiJarfiun  poco  meno  di  Bruto; 
in  vece  di  approiittarfideU’ avvifo , rlfpo- 
fe  al  delatore  d’  un  tuono  ironic-o  , mo- 
ftrando  il  proprio  petto  ; Credete  che  egli 
„ li  degni  di  penfare  a me  , e mi  giudichi 
^ degna  del  fua  odio  ? Alle  volte  diceva, 

fi  g che 
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I--  'ggche  vorrebbe  inulTollo  effere  a un  tratto 
/// 1^0- ucci fo  , che  temer  fempre  di  eflerlo  . Indi 
7/w  710.  foggiugneva  che  la  Repubblica  aveva  mag- 
gior interelTe  di  lui  nel  defiderar  che  vi^ 
veife  : che  ayeva  acquiftata  tanta  gloria  e 
tanta  riputazione , quanta  ne  poteva  defi- 
derare  un  mortale  ; ma  che  Roma  farebbe 
opprefìa  da  guerre  civili , più  fanguinofe 
di  tutte  r altre  fubitoche  egli  aveffe  ceifaro 
di  eiTere . Cefare  offendo  un  giorno  alla 
menfa  con  Lepido,  con  alcuni  altri  favo- 
riti e altri  Romani  , e contendendo  con 
effo  loro  Copra  il  genere  di  morte  più  da 
defiderarfi  ; diffe  , eh’  era  quello  di  una 
morte  fubitanea  c improvvifa  ; funeflo  pre- 
fagio  di  quanto  doveva  fuccedergli  , che 
pure  non  lo  rendeva  più  cauto  ; per  Io 
•onirario  licenziò  lafua  Guardia  Spagnuo- 
]a , credendoli  affai  ben  cuflodito  dal  nu- 
mero confiderabile  di  coloro  che  gli  era- 
no ofTequiofi . Ma  la  temeraria  lìcurezza 
gli  fu  fatale  , e facilitò  a’  fuoi  nemici  il 
difegno  di  privarlo  di  vira. 

XXX.  11  difegno  fu  concertato  con  fegretezza 
Congiura  maravigliofa  fra  trecento  ^’enatori , de’  qua- 
(entro  Ce-  li  Bruto  e Caffio  , amendue  Pretori , era- 
Jthf  * no  i capi , eglino  a’ quali  Cefare  aveva  da- 
ta la  vira  nella  battaglia  di  Farfalla.  Il  no- 
me di  Bruto  non  era  celfato  di  effére  in 
venerazione  nella  Città  di  Roma , dal  fe- 
colo  in  cui  il  primo  Confolo  di  quello  no- 
me divenne  il  Liberatore  della  fua  Patria  . 
Le  Statue  erette  in  onore  di  quel  grand’ 
uomo , erano  conftderate  in  certa  manie- 
, ra  come  cauzioni  della  pubblica  libertà  , 
. Appiè 
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Appiè  di  una  di  quelle  Statue  furono  ritro-*?^5**?**l» 
rate  ferine  quefte  due  parole  funefte 
Gelare:  Utinam*  viveresl  ( Perchè  Bruto 
non  vive  ! ) I biglietti  gettati  fopra  il  tribu- 
nale , nel  quale  il  Pretor  Bruto  amminiftra- 
va  la  giuiiizia  , avevano  loftefìo  fenfochè 
l’ iferi'/.ione  , e contenevano  quefte  paro*, 
le  : Tu  non  fei  fenza  dubbio  il  vero  Bruto , 
perchè  tu  dormi.  Tutti  quefti  motti  veni- 
vano da  CafTìo,  che  non  perdonando  a Ce, 
fare  l’aver  nominato  Bruto  jjrimo  Pretore  , 

‘quando  egli  credeva  dóverlo  eifere  a ca- 
. gion  di  fua  età  , voleva  vendicarti  di  quell’ 
affronto  ; piccato  dall’  altra  parte  che  Cefa- 
• re  non  gli  aveffe  permeffo  di  far  rapprefen-. 

Tar  al  i^o]  olo  uno  fi  cttacolo  . Il  Pubblico 
ignorò  per  gran  tempo  gli  arfiffzj  di  Caf- 
'fio  , ma  Cefare  così  ben  h faj  eva  , ciré 
confici  iato  da’  fuoi  amici  di  non  fidarfi  di 

- Antonio  e di  Dolabella  , lor  rifpofe  ; „ Non 
j,  debbo  temere  i be’  Giovani , e gli  uomini 

- „ profumati  , ma  bensì  uomini'"  pallidi  c 
,,  fmunti  , che  fi  piccano  di  aufterirà . MoJ- 
t*  altre  efpreffioni  provano  che  Cefare  ave- 
va fofpclto  di  qualche  congiura  contro 

; la  fua  vira  , e pure  viveva  come  (e  nulla 
aveìfe  avuto  a temere . Egli  continuava  a 
difporfi  alla  guerra  contro  i Parti  ; già  die- 
■ ci  Legioni,  c diecimila  Cavalli  marciava- 
no verfo  Afra  , c farebb’  egli  (beffo  partito 
quattro  domi  prima  di  quello  della  fua 
mcrre  , le  le  voci  fjrarfe  a bello  ftudio  da’ 
congiurati  , che  gli  oracoli  delle  Sibil- 
le predicevano  che  i Parti  non  farebbe- 
no  vinti  fe  non  da  un  Re  , non  aveffe, 
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rirardata  la  partenza  di  Gefare  , die 
^n.  ilt  Ro- a Corta'  il  tempo  di  adunare 
7m  7 IO.  Senato , e di  domandare  per  elio  il  ti.- 
tolo  di  Re  . 

Corra  non  nafcofe  l’ intenzione  di  Ce,.^ 
fare , e Caffiò  avendone  la  notizia  an^ 
dò  in  cafa  di  Bruto  per  domatidargli  fé 
andrebbe-  in  Senato  nel  giorno , che  ’l 
Dittatore  farebbe  dichiarato  Re  . Io  non 
vi  andrò,  rifpofe  Bruto  : „ Ma  fe^  vi  fa., 
j,  rete  ciriamaro  ( diife-  Ca/ilo  ).  che  fa.- 
„ rete?  Parlerò  a-llora  da  Romano  , re^- 
„ plicò  Bruto  ; e fe  quello-  farà  V ulrl- 
„ mo  mojnento  della  mia  vira  , non  m’ 
„ importa  ; V avrò  per  lo  meno  impie.* 
„ gala  nel  difendere  la  libertà  della  mia 
„ Patria  . Ali  ! Qiial  farà  il  vero  Ro- 
„ mano  che  vi  lafcerà  morir  folo  per 
^ caufa  si  ? interruppe  Caffio  . 

„ Sappiate  o Bruto  , che  i biglietti  fpar" 
5,  fi  per  Roma  , vengono  da  lutti  co- 
„ loro  che  vi  tengono  il  primo  pofto  . 
„ Si  donpndano  ria  Pretori,  ordinar]  de’ 
„ giuochi  degli  fpertacoli  ; ma  da 
„ Bruto  il  di  cui  foìo  nome  è lo  fpa-. 
„ vento  de*  Tiranni  , fi  dq.nanda  che 
„ gli  fagrihdii  alla  _ Repubblica  , fi.  aN 
„ rende  da  lui  il  primo  fogno  della,  lo- 
„ ro  rovina, , c allora  farà  feguito  da. 
„ tutti . 

Bruto  cadde  in<  un,’  agitazione  profonda 
dopo  la  jiartenza  di  Cafiìo  . Porzia  fua 
moglie  ofiervò,  che  l’ animo  di  fuo  mari- 
to era  più  agitato,  del  folito  ,e  la  notte  ef- 
' fitado  coricata,  apineflb  di  lui , lo  fiimolò-- 
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ai  di  rie  il  motivo  del  fao  turbamento . Bru~g?-  ggaie 
to  che  temeva  il  cattivo- fucceifo  della  con-  An.cùiia:, 
giura  , credette  non  doverla  rivelare  ad  7«»* 
una  donna , tcjneiido  che  la  villa  de’  fupi- 
plizj  le  facefle  un  giorno  tradire  il  fegre- 
to  . Porzia  offefa  dal  fuofilenzlo  , fi  graf- 
fiò il  volto  , e gli  dilTe  : „ Vedete  » o 
,,  Bruto.,  fe  le  pene  mi  f]iavenfano , e fe 

Porzia  Ila  mai  per  lare  cofi  indegna 
.yy  della  figliuola  di  Catone.  « H difeorfò 
e ’l  coraggio  di  Porzia  impegnarono  Brt^- 
to  a l'.arlarle  con  comvlcnza,.  e a non  ce- 
larle- cofa  alcuna  della  congiura  , ch'eir 
approvò . La  filma  univerfale,  che  Bruto  fi 
aveva  acquiftaia , moltiplicò  con  ogni  proni- 
tezza  i congiurati , che  rimeffero  Tefeca^ 
zione  al  giorno  degl’  Idi  di  Marzo  , cht 
in  quel  mefe  era  il  quindicefimo  giorno . 

Se  preftafi  fede  alle  c^ervazioni  pueri- 
li degli  Storici  di  quel  tempo  , i fogni  e i 
prodigi  prefagirono  Puccifione  di  Ce  fare  . 

Spuri na  Augure  di  molta  riputazione  gli 
prediffe  , che  ne!  giorno  degl’idi  farebbe  in 
un  gran  periglio  . Egli  fleÌTb-fognò  in  una 
notte  eh’ era  rapito  al  Cielo,  e che  Giove 
per  riceverlo- gli  {fendeva  h mano  . Cal- 
purnia  fua  moglie  fc^nò , eh’  era  afTaflinato 
fuD  marito  fralle  fuc  oraccia . Avvenne  an- 
cora che  fve^liandofi , agitata  dall’’ orrore 
del  fogno, lufeio  della  camera  nella  qua- 
le dormivano , fi  apri  da  se  con.  tanto  romo- 
T-e  , che  amendue  refi  trono  forprefi..  Ella, 
aveva  a.forza  di  preghiere  e di  lagrime  ot- 
tenuto da  lui, che  non  farebbe  ufcilo  nel 
giorno  degl’  Idi  : ma  Bruto  D.ccimo  C di-. 
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da  Marco  Bruto  ) eh’  egli  credéx^a 
il  migliore  de’ fuoi  amici,  edera  tuttavia 
710.  g parte  della  congiura  , gli  fece  cambiar 
rifoluzicne,  fotto  preteflo  dieffer  lui  at- 
tefo  in  Senato  ; e gli  dilie  , edere  cofa  d’ 
ignominia  a Cefare  il  regolarli  fopra  i fo- 
gni di  fua  moglie  , e ’l  noji  voler  ufeire 
dalla  fua  cafa,  fe  non  dopo  un  fogno  ag-*’ 
gradevole  di  Calpurnia.  Si  refe  a queRa  * 
ragione  , e a quefto  rimprovero , benché 
con  ripugnanza,  e fi  pofe  in  cammino  . Uno- 
de’fuoi  fchiavi  corfe  dietro  ad  elfo  per  av- 
vinarlo della  cofpirazione,  ma  per  diiavven- 
tura  non  potè  romper  la  calca  , nè  giugnere 
a parlargli . Artemidoro  amico  di  Cefare  , 
gli  diede  in  mano  , ]>rima  ch’entralfe  in 
Senato  una  lettera, colla  quale  gli  dava  T av- 
vifo  che  farebbe  alfafhnato  . L’av'vifoan- 
'cora  a tempo  gli  avrebbe  falvata  la  vita  ,* 
■fe  Cefare  ftrafeinato  da  inevitabil  deftino , 
non  avefle  trafeurato  di  legger  la  lettera, 
c non  TavelTe  confufa  con  altre  fcritture 
che  aveva  in  mano  . Un’  altra  circoftanza , 
fatta  nafeere  dal  cafo  , fenza  però  avervi 
conneilìone  alcuna,  pareva  che  dovede  fai- 
vargli  la  vita .Lena,imode’congiurati, aven- 
dolo afpettato  allorché  feendeva  dalla  fua 
lettiga  , feco  parlò  per  tanto  tempo  , che 
gli  altri  n’  ebbero  fofpetto  , ed  erano  in 
■ procinto  di  uccidevo  come  traditore  di 
lor  fazione , quando  fi  feparò  a un  tratto 
da  Cefare  , e lor  lafciò  udire  nel  baciar- 
gli la  mano  , che  lo  ringraziava  di  una 
.grazia  di  recente  concefTa  . 

” Il  Senato  adunavali  allora  nel  luogo  che 
' ‘ - Pom- 
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Pompeo  aveva  fatto  fabbricare  a quel 
ne  , e vi  li  v’-edeva  la  fua  Starua  fcolpita 
marmo,  alzato  fopra  un  piedeftallo . Ce- 
fare  nell’  entrare  yidde  Spurina  , e gli  diffc 
con  un  forrifo  di  confidenza  : Eccoci  agl’ 
idi  di  Marzo  , Lo  so,  ripigliò  1’  Augure; 
ina  non  fono  per  anche  pafiati , Non  era 
per  anche  giunto  al  fuo  poito  , quando  fi 
vidde  circondato  da  una  folla  di  perfone, 
che  parevano  volergli  parlare . Tullio  Cim- 
bro , uno  di  elfi  , fi  avvarizò  più  d’  ogni 
altro,  e domandò  a Celare  la  grazia  di 
fuo  fratello  eh’  era  efiliato . Prefe  il. memo- 
riale di  Tullio,  ne  fece  Libito  la  reìaziow 
ne  all’  Adunanza,  poi  lo  rifpinfe  colla  ma- 
no per  obbligarlo  a rirarfi  indietro.  Tullio 
in  vece  di  ritirarfi  , fi  pofe  in  tal  fituazio^. 
ne  che  aveva  i piedi  1’  uno  lontano  dall* 
altro , e pofti  fopra  i due  lembi  della  vefie 
di  Gelare,  che  fe  ne  lagnò  difimpegtrando 
con  ifdegno  la  vefie . Allora  Cafea  un  al- 
tro de’  congiurati  eh’  erafi  pofto  a bello 
ftudio  dietro  la  fedia  del  Dittatore  fi  fer- 
vi di  quel  momento  per  avventargli  uri  col- 
po di  pugnale  , che  gli  ferì  leggiermente 
la  fpalla.  „ Vile,  Cefirre  volgendoli  grido». 
„ gli  , qual  è la  tua  intenzione  a que- 
lle parole  , Cafea  chiama  uno  de’  fuoi  fra- 
telli , e Cefare  volendoli  alzare,  è fiibito 
percofTo  da  colpo  mortai  nel  petto  : mol- 
ti altri  congiurati' fi  avventano  nello  ftes- 
fO  tempo  contro  di  efib , con  tanto  tumul- 
to e confufione,  che  molti  fi  ferirono  fra 
clTi . Bcnch’‘egli  fofie  moribondo , fi  difefe 
con  coraggio  , e fi  lanciò  più  volte  fopta 
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*4n.  di  Ro- in  calma  a un  trarrò  il  fuo  furore  > 
^ 7'o*  e-  fu  Bruto-  eh’  egli  vitlde  col  pu- 

gnale alla  mano.  A quella  viltà  perde  la 
forza  e ’l  coraggio  la  vira  più  non  gli 
fembra  un  bene , e V abbandona  all’  amico 
che  gliela  viene  a rapire  rCome  ? Voi  an- 
cora , o Bruto  ? efclamò  . Subito  prende 
«on  una  mano  un  lembo  della  sua  velie , e 
fce  ne  copre  il  capo  c ’l  volto,  affine  di 
non  vedere  più  cosa  alcuna  ; coll’  altra  mai» 
no  abbaffa  la  sua  vette  interiore-,  spezie 
di  camicia , per  rendere  più  decente  la  sua 
caduta  , e nello  ftelTo  illantc  cade  morto 
a cagione  di  ventitré  ferite  appiè  della 
Siatua  di  Pojnpeo  . Qiie’^ Senatori  che  nor» 
erano  a parte  nella  congiura,  furono  tan-» 
to  confufi  allo  fpertacolo , e tanto  t^veiv 
tati  dalTazione , che  alcuno  non  il  potè 
in  iftato  di  metterfene  alla  difefa . 

Mori  nell’  anno  cinquanteilmofefto  di 
fua  vita  , che  lu  P anno  710.  della  fonda- 
zione di  Roma  3861.  del  Mondo,  e 40, 
anni  prima  della  nascita  di  Gesucriilo . Ce- 
fare  fpirando  appiè  della  Statua  di  Pojn- 
peo , parve  una  vittima  fagrifìcata  all’  om- 
bra del  fuo  illuftre  Rivale  , per  efpiare 
con  tragica  mort'e  il  delirtodella  fua  vittoria 
e della  fua  ambizione.  Fu  fuperiore  a quan- 
ti Roma  e forfè  il  Mondo  intero  aveva  avu- 
ti grandi  Capitani.  Univa  in  felleflb  molte 
qualitadi  eminenti , una  fola  delle  quali  fa- 
rebbe (lata  Efficiente  per  fare  un  uomo 
grande  . Non  meno  avventurato  che  pru- 
dente aggiugneva  ad  un’  eftenilone  infirùr* 
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f fi,  un’altivita  che  non  lafciava  imperfetta»K!^=^* 
I alcuna  imprcfa  , un  valore  ftupendo , e una 
, eloquenza  , che  Cicerone  ha  giudicata  fu-  7***» 

I periore  a quella  di  tutti  i più  famoli  Ora.* 
fori . Il  fapere , la  polizia , la  tenera  e fe- 
dele amicizia,  la  generoiità  , la  liberalità, 
c molte  altre  virtù  morali  ornavano  i fuoi 
ralenti  militari , e lo  rendevano  amabile  E- 
roe . Fu  perciò  per  gran  tempo  venerato 
c amato  dal  Popolo  , fempre  adorato  da’ 
fuoi  veri  amici,  ftimalo  e ammirato  da’ 
fuoi  nemici  ftefìi , a’  quali  fu  più  facile  il 
proccurare  la  fua  rovina  , che  il  giugnerne 
all’  imitazione  . Due  difetti  gli  fon  rinfacv 
ciati  ; una  ijnpudicizia  Snodata  , e un’  an> 
bizione  fenza  fine.  La  prima  fu  l’effetto 
del  fuo  temperamento , e la  feconda  lo  fu 
delle  circoftanze  del  tempo  e della  rivan 
lità  di  Pompeo . Non  osò  prendere  il  ti-, 
tolo  di  Re  de’  Romani  ; ma  non  gliene 
mancò  che  il  nome  e la  pompa , effendo 
flato  infieine  infieme  e Sovrano , e Priva*, 
to;  capricciofo  compoflo , col  qual  egli 
prerefe  ftrignere  in  lega  il  Defporìfmo  • 

, la  Libertà  , ed  efìere  Padrone  affoluto  fen- 
, za  cefiar  d’effere  Repubblichifla  . Quello 
che  m^flra  più,  che  tutte  le  fue  impre- 
j fe , la  grandezza  del  fuo  animo  , e la  fua 
intrepidezza , è l’ aver  ofato  perdonare  eS 
efercitare  la  clemenza , dopo  aver  ufur- 
, para  una  pofl'anza  ingiufta,e  l’eflere  fta^ 
to  tanto  ardito  per  farfi  credere  un  man-* 

I fueto  Tiranno . Coyi^  volle  dopo  aver  trioni- 
fato  del  valore , trionfare  ancora,  per  dir 
eoM , delle  leggi  delia  politica,  c fagrifi.. 
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s*!s«B5carle  alla  fua  inclina^ia^e,  con  un  ecce 
An.iltR0-{Q  di  confidenza  e di  ficurezza,  che  fu  la 
710.  cagione  della  fua  rovina.  Il  iSenarcnon  gli 
aveva  decretati  onori  sì  grandi  , fe  non 
per  renderlo  odiofo  e farlo  perire . I fuoi 
favori  difpenfati  con  prodigalità , furono 
eonfiderati  come  prezzo  indegno  della  li- 
bertà oppreffa.  L’amor  della  Istria  fupe- 
riore  ad  ogni  motivo  e ad  ogni  impegno, 
refe  gli  fteiTì  fuoi  amici  fuoi  uccifori  , e 
armò  contro  di  elfo  tutti  coloro,  ch’egli 
credette  dover  edere  difarmati  dalla  fua 
bontà.  La  fua  morte  fece  ceffate  il  Trium- 
virato , o jùuttofto  eftinfe  la  potenza  che. 
lo  aveva  fatto  nafcere  , fenza  però  dar 
campo  all’autorità  Confolare  di  ripigliar 
i fuoi  antichi  diritti  , e alla  Repubblica 
la  fua  primiera  libertà . 


CAPITOLO  Q.UARTO, 


Dalla  morte  di  Cefare  , perfino  a quel- 
* la  di  Bruto  e Calilo  fotto  il  fecondo 
■ ’ Triumvirato,  che  annullò  affatto  lo  Sta^ 
to  Repubblichifta . 

► 

Spazio  dì  piti  dì  2.  anni', 

3i— — *T  A morte  di  Cefare  in  vece  di  proccvK. 
An.dìRo-  i j rare  a coloro  che  n’ erano  gli  autori 
ma  710.  l’approvazione  e la  tranquillità  da  elH  Impe- 
rata, non  tràffe  loro  che  de’rimprocci  , e 
produffe  fra’ Grandi  coinè  fra  il  Popolo 

una 
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una  gwieraì  confufione . I Senatori  che  non^^s-— W! 
erano  complici  dell’ aflfailìnio  , non  fap eiv 
do  fe  avelTe  a ftendcrfi  perfino  ad  eflì , fug-  7^^» 
girono  lenza  dilazione  , e prefenrandofi  in 
folla  alla  porta  del  Senato , ebbero  a re- 
ftar  foffogati.  Il  popolo  non  meno  {pa- 
ventato dalla  fuga  de’ Senatori , di  quello 
ch’erano  eglino  (teffi  dal  pericolo , ond’era- 
no  minacciati , non  pensò  più  al  lavoro , 
c non  occuj'.ofn  che  nelle  circoftanze  del 
tragico  avvenimento . Gli  uni  penfavano 
a cautelaiTi  contro  il  difordine  generale , 
gli  altri  a trarne  profitto. 

I congiurati  teftimonj  della  {contentez- 
za del  pubblico  , in  vece  degli  applaufi  , 
de’  quali  fi  erano  Infingati  , fi  ritirarono 
nel  Carnpidoglio,  che  Decimo  Bruto  few 
ce  cuftodire  da  una  compagnia  di  gla- 
•diatori . Di  là  pubblicarono  i motivi  della 
lor  imprefa,  ch’erano  (lati,  dice van  egli- 
no , di  reftituire  la  libertà  alla  Patria  : 
ma  il  Popolo  era  così  fianco  di  que’pro- 
tefti  e di  quelle  gelofie  di  Stato,  che  per 
r addietro  sì  vivamente  lo  agitarono,  ed 
era  da  qualche  tempo  tanto  avvezzo  a ve- 
•derfi  de’ Padroni  , che  l’idea  della  liber- 
tà faceva  in  effo  minor  impresone  che 
il  timore  deli’  indigenza . _ » 

Antonio  e Lepido  , alla  fortuna  de’ quali  g 

attravcrfavafi  la  morte  diCefare,  tion  ifpi^  2^'  ^ 

• ravano  che  vendetta , e Lepido  padrone  di 
una  Legione , la  conduffe  nel  Campo  di  ^i'^'f.-liìendìcnre 
te  per  ricevervi  gli  ordini  d’ Antonio  allo-  la  tr.ofte, 
ra  Confolo . La  vifta  delle  Truppe  pofe  in  di  CeJ'cve, 
•timore  gli  uccilbri  di  Celare,  che  Iti-mà- 

rono 
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**^*—^■0110  bene  iJ  dijuiraie  alcuno  a coloro  cK* 
Jiv.  a:  avevano  il  c't^mando,  per  rapprefenrar 

ffht  713.  quanto  la  diviiione  lolfe  di  nocumen.. 
ro  allo  rrato  , in  cui  ritrovavafi  la  Repubbli- 
ca ; che  1’  azione  da  elìi  coiiime/ra  non  na- 
Iceva  da  alcun  odio  per  fonale  contro  Cefa-  I 
re,  ma  dal  fol  amor  della  Patria^  ch’ella  i 
non  aveva  di  già  die  troppo  patito  a ca^ 
gione  deir  ultime  guerre  civili , che  fareb- 
be un  ridurla  a nulla,  il  cornine  a ine  una 
nuova  fe  che  gli  credevano  amendue  a fuf- 
ikienza  generoh , per  non  efercitare  i lor 
od)  privati  in  pregiudiz'o  della  c*aufaco)Tn> 
ne  . Tutto  che  fo/Te  rifoluro  il  Gonfolo  di 
vendicare  la  morte  di  Cefare , le  ritleffioni 
che  fece  fopra  la  pofìanza  di  Decimo , eh’ 
rflendoGovernator  delle  Gallie , poteva  op^ 
pnmerlo  a un  tratto , lo  coftrinfero  a difll- 
mulare , affine  di  guadagnar  tempo.  Rifpo.* 
fe  dunque  a Deputati  ,che  quantunque  l’o- 
nqre , e i giuramenti  lo  impegnafìèro  a ]ìlw 
n re  gli  autori  della  morte  di  Cefare  , e pre- 
^ ferifle  una  vita  fenza  taccia  nella  conapagnia 
di  un  i>:a;iol  numero  di  jierfone  dabbene, 
ah  ignominia  di  eilère  fpergiuro  con  fuo 
ceffio,  nuiladimeno  fagrificherebbe  al  ben 
pubblico  il  fuo  rifentnnento  ; e per  quefta 
ragione  acconfentirebbe  , che  l’autorità 
femiire  rifedeffe  nel  corpo  del  Senato  , e 
K ^ adunade  fecondo  la  c^onfuetudine , 

Conghietturofli  da  qudèa  rjfpolia  , die 
le  cofe  a velièro  amichevolmente  a tenni- 
narfi , e nello  fteflb  punto  convocollì  il  .Se- 
nato. Dopo  un  lungo  tumulto  e violenti 
•ontrafti,  le  opiniooi  ridorce  a due,fori* 

ma- 
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SR«rono  una  ftrana  vicenda.  L’una  era  &0SÈÈÈÈSIt 
dichiarare  Cefarc  un  Tiranno , e l’ altra  di  Po- 
ccllrigneie  i fuoi  uccifori  a domandare  il  ^ 7^"^ 
perdono.  Antonio  affali  il  primo  fentimen- 
to  con  molta  ^cftrezza  . Provò  che  non 
potevafi  condannare  la  memoria  di  Cefa-t 
re  , fenz’ annullare  tutt’i  decreti , ond’era 
r autore  : che  queft’  annichilazione  ave- 
rebbe  rovefciata  la  fortuna  di  un  infinità 
di  perfone  , e le  a\^ehbe  dichiarare  in- 
degne degli  onori,  a’ quali  il  loro  merito 
non  meno  che  la  benevolenza  di  Cefare 
le  aveva  innalzate;  che  qucfto  cambiamen- 
to farebbe  l’ obbrobrio  eterno  del  Popolo 
Romano,  e una  forgcnte  di  calamità.  La 
diverfirà  d’  opinioni  andò  alla  fine  a ter- 
minarli ad  una  fpezie  di  temperamento 
contraddittorio , cche  ben  fentiva  del  di- 
fbrdine  dell’Adunanza;  turche  il  ò'cnato  jf, 
eoi  produrre  un  atto  di  condonazione  a*  lisétttitè 
eol^ìcvoli , ratificò  nulladimeno  i decreti  concede  im 
di  Cefare  , e s-ffine  di  falvar  1’  efteriorc , T>tcì-eto  di 
allegò  per  morivo  , che  il  bene  dello 
to  demandava  una  limi!  legge.  ne  ùe 

Uno  ftatuto  sì  capricciofo  non  fufiìftet-» 
te  per  molto  tempo  ; e dacchè  Antonio  eb-^^^* 
be  creduto  accorgerli  c.he  la  moltitudine  fol- 
frilTecon  pena  Timpunità  del  delitto  comef- 
lo  nella  perfona  di  Cefare,  più  non  dillìmulò 
che  la  fua  riconciliazione  era  finta, e nel  giór- 
no feguente  fcnza  differir  di  vantaggio , fe- 
ce leggere  in  pubblico  il  teftamento  di  Ce.» 
far, e, prevedendo  che  il  Popolo  ne  reftereb- 
be  commclfo . I congiurati  che  conghief-’ 
turarono  del  male  dalla  lettura  > tentarono" 

im-  . 
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'impedirla  ; ma  non  n’ebber  T intento  . Col 
fuo  reftamenro  Cefare  iftiruiva  erede  del 
fuo  nome  e di  tre  quarti  delle  fue  facoltà 
Ottavio,  nipote  di  Giulia  fuaforella,  eh’ 
egli  aveva  adottato  , e portava  il  fuo  no- 
me, e Pinario  e Pedio  eredi  della  quarta 
porzione . Lafeiava  i giardini  che  aveva  di 
là  dal  Tevere  , al  Popolo  Romano  , e ad 
ogni  cittadino  in  particolare  una  certa 
fomina  di  danajo  . Vi  nominava  ancora 
in  qualità  di  fecondo  erede,  in  cafo  del- 
la morte  di  Ottavio,  Decimo  Bruto  eh’ 
era  lìato  uno  de’  capi  della  congiura  . 
Molti  altri  fra’  congiurati  erano  iftiruiii 
dallo  fteffo  reftamenro  tutori  del  giovane 
Ottavio  ; tanto  egli  fi  era  ingannato  nell’ 
elezione  de’  fuoi  amici  . Il  Popolo  fi  fe- 
ce vedere  fuor  di  modo  fenfibile  a prove 
d’ affetto  da  effb  non  afpettate  ; ma  nulla 
eccitò  il  fuo  rifeniimento  e la  fua  com- 
pafllone  , come  il  penfareche  Decimo  Bru?» 
to  aveffe  potuto  divenire  l’erede  di  co- 
lui , del  qual  egli  era  l’ uccifore  . 

Terminata  la  lettura  del  teftamento  , i 
più  illuftri  Senatori  portarono  con  pompa 
il  corpo  di  Cefare , che  fu  efpofto  in  mez- 
zo alla  gran  piazza  pubblica  , con  una 
guardia  di  Soldati  . Nello  fteflfo  luogo  fu 
innalzato  un  piccolo  Tempio  di  legno  do- 
rato , fui  modello  di  quello  di  Venere  eh’ 
era  in  Roma;  fu  collocato  nel  Tempio  un 
letto  d’ avorio  guernito  di  cortinaggi  di 
porpora  ricamato  d’ oro  , che  rapprefenta- 
vano  varj  trofei , e fu  ftefa  fopra  il  letto 
la  vcfte  infanguinata  di  Cefare.  Il  popolo 

noft 
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non  meno  mefto , e non  meno  cofternawSHHHStìftf 
to  che  nel  primo  giorno  , vidde  lo  fpet- -^^*  ^*  ■^** 
tacolo  coir  occhio  fteflò  de’  Soldati , che  '"^7 
caricavano  d’  imprecazioni  gli  uccifori  . 

del  lor  Generale  . Allora  Antonio  fall  fo- 
j)ra  una  Ipezie  di  cataialcoi  e di  la  come  ft,o  elo- 
da  una  arringhiera  cominciò  l’elogio  àio  fune- 
nebre  di  Cefare  , avanti  al  Senato  e “dX^rei 
Popolo  , ivi  adunati . 

„ Romani , benché  io  iia  1’  unico  che 
,,  qui  fi  prefenta , per  celebrare  la  memo» 

„ ria  di  Cefare  , di  cui  vedete  le  reliquie 
„ funcile  ; tutto  quello  che  in  quefto  pun»« 

„ to  fi  volge  dentro  1’ anime  voftre , tutni 
,,  to  ciò  che  fi  legge  &u’  voftri  volti,  è un 
,,  elogio  molto  più  eloquente  di  quanto  ne 
„ potrei  dire  . Quando  parlerò  di  fue  glo- 
„ riofe  campagne  , di  fue  azioni  immorta- 
„ li , di  tante  conquifte  , di  tante  virtù  , 

,,  di  tanti  onori , le  mie  jarole  non  fa- 
„ ranno  che  1’  efprefllone  di  quanto  voi 
penfate , di  quanto  voi  fentite  < 

. Allora  egli  raccolfe  col  fuo  dire  tutti  gli 
onori , tutti  i titoli , onde  Cefare  era  ftato 
yeftito,  i fuoi  diverfi  Confolati,  la  fua  Dit- 
tatura , e il  nome  gloriofo  dt  Padre  della 
Patria  , di  cui  era  ftato  giudicato  degno. 

Si  diffide  fopra  le  fue  virtù  e fopra  i fuoi 
talenti  : lodò  la  grandezza  del  fuo  corag- 

§io , e le  fue  qualità  militari , il  fuo  fpirito 
elicato,  ampio  e ardito , il  fuo  profondo 
faperé,  la  fua  viva  eloquenza,  la  fua  po« 
lizia , la  fua  dolcezza  e fopra  tutto  la  fta 
‘ bontà  ; la  fua  genérofità  e la  fua  clemen- 
za , Riduffe  .poi  alla  memoiria  del  Popola 

il 
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giuramento  folenne  che  aveva  fatto , di 
^•74  rifguardar  fempre  la  perfona  di  Cefare  , co- 
* 7 io*  fagra  e inviolabile  , c di  difendei  e la  di 
lui  vita  col  pericolo  della  fua  . Antonio  of-* 
larvando, che  il  fuo  difcorfo  aveva  commof- 
fo  il  Senato  , terminollo  con  quefte  parole: 
„ Ceffiamo  di  rinnovare  il  noftro  dolore: 
,,  un’eterna  dimenticanza  rubbi  piuttofto 
„ alla  pofterità  e agli  ftefiì  che  lo  hanno 
„ veduto  , r orribile  parricidio  che  ci  ha 
„ rapito^  r uomo  grande  , e tutta  la  no-, 
a Arra  rimembranza  riftringali  nell’onora- 
„ re  la  fua  memoria  , e nel  collocarlo  nel 
„ numero  degl’  immortali  . 

VI.  Allora  uno  degli  uditori  alzofll , come 
lmpre(jtoìié^\o\x\o  traf})ortato  dal  furore  , e prendendo 
d,t  a dì-  la  vefte  infanguinata  di  Cefare,  V alzò,  mc- 
fcorfo  yì-c^flrolla  al  Popolo  , ed  efclamò  Le  vede- 
itd  Pvpclo.  te  voi  quefte  vefti  che  fumano  ancora 
„ di  un  fangue  caro  agli  Dei  e adorato  da- 
„ gli  uomini  ? „ Accompagnò  le  fue  pa- 
role con  grida  dolorofe  , e con  pofiture  e 
gefti  eh’  efprimevano  la  più  violenta  difpe.- 
razione  . La  feena  commofte  di  molto  il  Po- 
polo , che  vie  più  reftò  intenerito  , veden- 
do r immagine  di  Cefare  lavorata  in  cera, 
fatta  muovere  da  ingegni  nafeofti , e nella 
quale  comparivano  le  differenti  ferite  che 
aveva  ricevute  nel  volto,  e nelle  altre  par- 
ti del  corpo  . Allo  fpettacolo  non  fu  più 
poflìbile  il  rattenere  il  Popolo  ; divenne 
furibondo,  e gridò,  effer  duopo  far  mori- 
re ne’  più  crudeli  fupplizj  coloro , che  ave- 
vanfi  bagnate  le  mani  nel  fangue  del  Li- 
beratore , e del  Padre  della  Patria. 

Nuo, 
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de*  quali  avevano  per  1’  addietro  portare 
armi  {otto  il  Generale  Romano, 
gliare  ad  cflb  da  principio  il  riceverlo  . Ma 
temettero  tirarfi  nel  Regno  de*  nemici  Arra», 
nieri , in  tempo  che  Tambizion  di  Cleo» 
patta  aveva  eccitata  una  guerra  per  rapin 
re  la  corona  a fuo  Fratello , non  i>er  anche 
ufcito  di  tutela . Comunque  ciò  foÀe,  AchiU 
la  , uno  de*  Generali  di  Tolommeo  , e Set- 
timio Tribuno  Romano  ch’era  in  Corte  del 
Princire  , ebbero  V orribile  commeilìone 
di  uccider  Pompeo,  lotto  pretefto  di  an- 
dargli incontro  alfine  di  accoglierlo.  Invi- 
tato principalmente  da  Settimio,  che  aveva  ' 
fervito  folto  di  eflb  nella  guerra  contro  i 
Pirati  , i>afsò  accompagnato  da  pochi  SoU  ^ 

dati,  e da  alquanti  de’fooi  domeftici  nel- * 
lo  fchifo  che  doveva  ixirtarloa  terra  i ma  ' 
fubito  Achilia  e Settimio  louccifero  a coU 
pi  di  pugnale,  alla  viltà  di  fua  Moglie, 
che  lo  accompagnava  cogli  occhi  dal  va- 
fcello  in  cui  1*  aveva  lafciala.  Achilia  e Set- 
timio troncarono  il  capo  di  Pompeo , lo 
portarono  feco , e lafciarono  il  di  lui  corpo' 
fulla  (piaggia  dillefo.  La  pietà  di  Filippo, 

Liberto  di  Pompeo,non  lafciò  per  gran  tem- 
po il  cadavere  privo  de’ doveri,  che  la  na- 
tura infegna  a preftarea  coloro  che  più  non 
fono  fra’vivLRaccoglie  gli  avvanzi  fparfi  di 
una  barca  sdrucita  che  gli  è fatta  ritrovare 
dal  calò',  ccon  altri  pezzi  di  legno  fecco  ne  ' • ' 
forma  una  catafta , fopra  la  quale  preparali 
a mettere  il  corpo  del  fuo  Signore . Mentr* 
è occupato  neirimpieeo  funefto  ,"  un  vec- 
chio Soldato  Romano  dimorante  in  Egitto,  ’ 

Tomo  li*  P c le- 
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> J-'e  iegloimig  di  Pompeo , _ foprag?[ingne  e 
domanda  a Filippo^.,,  Chi  liete  voi,  che 
m 7o<5.  io  vedo  atfaticarfi  folo  ne’ funerali  del 
„ gran  Pompeo  ? Ah  1 replicò  il  zelante 
„ domeftico,  fono  uno  de’  fuoi  Liberti  . 

„ Permettete,  ripigliò  il  Soldato,  che  io  ' 
,,  fia  a parte  con  voi  in, un’  anione,  che  fer-  I 
„.virà  a confolarmi  nel  mio  cfilio-,  ogni 
„ volta  che  ini  verrà  in  penfiero , che  ho 
„ avuto  r onore  di  aver  contribuito  a ’ fu- 
„ nerali  del  più  nobile  e più  valorofogr.er- 
„ riero,  che  Roma  abbia  mai  veduto  na- 
„ fcere.  Così  perì  il  gran  Pompeo  in  età 
di  rj8.  anni , due  anni  dopo  di  eiferfi  po- 
.V  ’ fto  in  difcordia  con  Ce  fave  ; nell’anno  di 
> Roma  706.  ‘e  del  Mondo  3957*  nel  dodi- 

cefimo  anno  del  Triumvirato  , e 46.  anni 
prima  della  nafcita  di  Gefucnfto  . 

CAPITOLO  TERZO. 

Dalla  morte  di  Pompeo  perfino  a quella 
di  Cefare  . Termine  del  Triumvirato  - 
fenza  effere  reftituito  il  Governo  Con- 
. folate ...  . . 

Spazio  dì  9*  • 

GEfare  ancora  più  avventurato  pier  la 
fconfirta  di  Pompeo  , che  per  tutte  V 
wa  700.  altre  fue  vittorie,  volle  rrar  profitto  da  van- 
taggio'SÌ  grande,  efi.difpofe  a feguire  il 
fuo  nemico ,,  daccjhè  feppe  la  (brada  che  avei. 
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'Ca  prefa.  Non  aveva  pure  un  vafcel  lo  dasssssaas 
guerra  , e Caiììo  che  ne  aveva  feffanta  in 
«nare  , era  in  favor  di  Pompeo.  Ma  la  for.- 
Cuna  d’accordo  col  vincitore,  guidava  il 
Curro  a feconda  de’  fuoi  delidei  ; . In  rem- 
po  che  Celare  era  ridotto  ad  imbarcar  le 
fue  Truppe  fopra  jnccole  barche , le  quali 
porevano  appena  refilèere  alla  minor  tem- 
pefta,  la  Flotta  di  Calìio  avendo  rivolte  le 
prore  verfo  l’Afia  , efpinra  da  vento  con- 
trario Iralle  barche  di  Celare  , cariche  di 
Soldati . L’ accidente  che  doveva  natural- 
mente portar  feco  la  rovina  di  Celare , e 
ridurlo  forfè  allo  fteflb  flato,  al  qual  egli 
aveva  ridotto  Pompeo  in  Farfalla  , gli  fu 
affai  vantaggiofo . Cafììo  in  vece  di  man- 
dar a fondo  le  di  lui  barche  , fgojnentato 
alla  prefehza  del  vincitore,  e del  fuo  au- 
dace contegno  , ammaina  le  vele,  e viene 
a renderfi  con  tutta  la  fua  Flotta,  che  li 
fottomette  a quella,  della  quale  dipende- 
va da  effa  1’  elfere  vittoriofa . 

Celare  ritrovando  di  quella  maniera  tan- 
fa  facilità  al  fuo  pafiaggio,  quanta  egli  ne 
defiderava  , pafsò  ben  prefto  in  Alelfan-^^”^^'* 
dria  con  due  legioni  e ottocento  cavalli,-'"'^ 
fopra  dieci  galee  di  Rodi  e altri  vafceJli 
d*  Afia,  attendendo  effer  feguiro  dal  refln/’^^  ***' 
delle  fue  Truppe  . 

I prim.i  avvili, ch’ebbe  giugnendo  in  AleC-  IP’ 
fandria , furono  qi-.elli  della  morre  di  Pojn-  ^ pre/ètt- 
pco,  di  cui  gli  fu  prefentato  il  capo  , coll’^'*^^^^ 
anello  onde  le  fue  lettere  erano  figillate. 

Lo  fpertacqlo  gli  riduffe  a memoria  la  lor  • 

antica  amicìzia,  e facendo  riflelEone  al  de- 
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“ftino  crudele  de’  più  grand’  uomini  , f]Ar1e 
An.  (Il  Ro-  ]c  fue  lagrime  fopra  quello  di  Pomj.eo  ; jhjì 
ma  7od.  rivolgendo  gli  occhi  dall’ oggetto  funeito, 
pre<e  nello  fteflb  punto  il  figlilo.  E affinchè 
alcuno  non  ignoraffe  il  fuo  rifpetto  verfo 
un  rivale  tanto  degno  delia  fua  itima,  ordi- 
nò che  gli  foife  alzaia  una  magnifica  tomba 
fulla  {piaggia  con  un  Tempio,  cui  diede 
^ la  dinominazione  di  Tempio  deli  Ira» 

Popolo  d’ Al  e Mandria  vedendo  con 
dìAUT  ifdegno  Cefare  entrare  nella  loro  Città , 
L-  preceduto  da’ Littori  che  iiortavano  innanzi 
iexJcLt  'ro^^  eflb  le  infegne  del  Confolato  , {clamò  : 
Cejoi-e,  Che  cofa  è dunque  divenuta  fra  noi  l’au- 
torità Reale  ? duefte  voci  di  tumulto  fece- 
ro rifolver  Cefare  ad  adunare  appreffo  di 
se  un  maggior  corpo  di  Truppe . d’ 

Afia,  prima  deftinate  a Pompeo,  eifendo 
più  vicine , furono  le  prime  da  lui  richieitc. 
Pure  Temendo  che  la  fua  cautela  paflàire 
per  diffidenza,  affettò  di  ordinar  delle Fe- 
ile  , e affiftetle , come  avrebbe  potuto  fa- 
re in  Roma,  alle  conferente  de’ Filofofì^ 
più  frequenti  in  Alcffiindria  che  in  alcuna 
Città  del  mondo  , per  la  moltitudine  di 
coloro  che  vi  tenevano  fcuola  . 

L’ Eunuco  Forino , che  aveva  più  d’ogni 
altro  autorità  in  corte  del  giovane  Tolonv 
meo  , non  diffimulava  il  fno  difgulto,  e la 
difpofizione  di  vendicare  il  fuo  vSigno- 
wi6i  epier  . O foffe  Cefare  irritato  dalla  fua  info- 

del  ‘lititrit  l<^nza  , o fofTe  ftimolato  dal  defiderio  di 
di  Tcióm-  vedere  la  bella  Cleopatra  , fece  fapere  al 
meo  e r// Favorito  e a tutto  il  Palazzo , che  il  litigio 
Ciicpetra.  di  Tolommco,  e di  fua  Sorella  fopra  la  dw 
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vtf^.one  degli  Stati  del  loro  Padre  , non  po-^^^ss^sas 
te  va  eflere  giudicato  fe  non  dal  Popolo 
Romano,  perché’!  Re  defunto  locoftitui,  ^ 7°* 
va  fuo  efecutore  teftarnenfario;  che  a Cefa- 
re  folo  in  qualità  di  (’onfolo  rapprefentando 
la  Repubblica , apparteneva  il  pronunziare 
affolutamente  fopra  il  loro  contrailo, eche 
in  confeguenza  di  quella  podeftà  vietava 
alle  parti  tutte  le  vie  di  fatto,  e lorordu 
nava  portar  la  caufa  al  fuo  tribunale . 

Potino  , come  Reggente  del  Regno,  nel 
tempo  della  minorità  , ricusò  la  giurifdizio- 
ne  di  Cefare , e affine  di  non  av'ervi  a fogi^. 
giacere  per  forza  , fece  venire  Achilia  m 
Alefliàndria  alla  tefla  di  ventiduemila  uomini 
delle  migliori  Truppe  di  Egitto,  nellequali 
erano  molti  Uffiziali  e Soldati  Romani , che 
non  avevano  minore  fperienza  che  corag- 
gio . Cefare  erafi  allicurafo  della  perfona 
del  gio\’^ne  Re , perchè  nel  bifogno  gli  feri- 
viffie  d’ oftaggio , e aveva  anche  forlificato 
jl  quartiere  in  cui  abitava . Pure  Achilia 
osò  venire  ad  infultargli  in  quel  perdo , non  7 ^-^'5 
che  fperaffie  di  cacciamelo  , ma  coll’  inten-  y 
zione  d’ imiìadronirfi  di  cinquanta  vafcelU*^* 

€ di  ventidue  galee  eh’  eran  nel  porto . 

Cefare  rifpinfe  più  volte  Achilia,  maco- 
nofeendo  che  gli  farebbe  impoffibile  il  con« 
fervare  permolto  tempo  que’  vafcelli,fin,- 
chè  non  fofìe  padrone  del  Faro , che  era 
tuia  Torre  fabbricata  in  un’  ifoletta  vicina  * 

al  l^tto  , dopo  qualche  refiftenza  fe  ne  ac- 
quietò il  poffelTo  , e di  là  attaccò  il  fuoco 
alle  navi  , orde  Achilia  pretendeva  d’ iiiii» 
padrofiirli  • Per  difawenturail  vento  potic 
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. ^ -tò  le  fiamme  più  lontano  di  quello, che  Ccfa- 
An.diRo-  j-g  aveva  voluto, e confumò  moiri  belli  edi« 
w ^o6,  £2) , e in  ifpezieità  la  Libreria  ranro  fame  fa 
de’  Re  di  Egitto,  la  più  bella  che  allora 
fofie  , e che  fecondo  alcuni  Scorici  antichi 
era  comj'ofta  di  feflecentomila  volumi , 
Con  quell’ incendio  Gefare  confervò  il  por- 
to , e la  libertà  del  mare , ma  reftò  inverti- 
to dalla  parte  di  terra,  ed  efr/ofto a, con- 
tinui attacchi  , tanto  delle  Truppe  d’A- 
chilla,  quanto  del  Popolo  di  Alelfandria , 
non  meno  follecito  a difcacciarlo , di  quel- 
lo che  forte  Cleopatra  a farfelo  amante. 
Separata  da  erto  , benché  nella  fteffa  Cir- 


Vh 
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• ' , non  i>oteva andare  nel  cartello,  in  cui 


i a di' Ce- aveva  1*  abitazione  , fenza  incorrere 


fare» 


3. 


gran  perigli.  Ella  fi  contentò  di  efporvlj^ 
per  amor  fuo  t e confìdandofi  nel  folo  A- 
pollodoro  , uno  de’  fuoi  domertici , dopo 
crterfi  imbarcata  in  uno  fchifo  giunfe  nota- 
re tempo  appiè  del  Cartello  . Era  duopo 
ingannare  la  Guardia  Egizia , che  perfetta- 
mente la  conoiceva  . La  deftrezza  di  A- 
pollodoro  ne  venne  a capo.  Ihviluppòa- 
fb-itamente  la  Principefla  in  un  fardello  di 
vefti , creduto  miicamente  elfer  ad  ufo  del 
portatore  che  lo  aveva  fopra  le  fpalle  , e 
a C.efare  prefentollo.  Cleopatra  era  allora 
nel  primo  fior  della  gioventù  ; ben  fatta, 
bella  a perfezione , aveva  gli  occhi  fcalcri , 
vivi,  pieni  di  dolcezza,  molto  fpiriro,‘ 
voce  grata  , parlava  bene , e perfuadeva 
tutto  ciò  che  vcxleva  . 

Cefare  incapace  dì  refirtere  a tanti  vezzi , 
ritrovò  ben  prefto  che  la  caufa  di  Clea- 

. - il 
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^atra  era  giiiila.  Il  giovane  Tolommco  fi’Ssa^asH 
accorfe  del  pregiudizio  che  portavano 
fua  gli  alletrameht!  di  Tua  Sorella,  e non  7®^' 
fapeva  a qual  partito- appigliarli . Il  Popolo 
di  Aleffandria  non  era  fcandalezzato  meno  „ 
d*  eflfo  in  vedere  la  famigliarità  di  Cesare  ^ 

con  Cleopatra  . Cefare  per  non  dargli-'il 
tempo  di  formare  delle  cofpirazioni , iò  p^..,torg 
chiamò  in  qualità  di  Confolo  e di  Tutore;/,/ iV//rf- 
della  Principeflà:-  lelfe  in  piena  adunanza  del 
il  teftamento  del  Re  defunto , e dichiarof-iJi?  deftavs 
fene  T efecutore  i il  che  non  piacque  in  . 
conto  alcuno  al  Popolo  , il  quale  aveva! 
per  cofa  certa  , che  1’  amore  più  che  la. 
giuftizia  deciderebbe  ia  quella  occafiQ.^ 
ne . ' ' 

Intanto  nacquero-  molt’ altre  ti”'’  olenie 
in  Aleffandria  più  gravi  di  quelle  , che 
dalla  prefenza  di  Cefare  vi  erano  eccira- 
- te  . Coloro  che  iino  a quel  punto  aveva- 
no tutta  r autorità  , la  perdettero  colia  vi- 
*ta  . Forino  vi  reftò  ucci fo  in  un  tumulto , 
e Achilia  vi  fu  trucidato  per  le  pratiche 
•fegrete  deir  Eunuco  Ganimede , che  fece 
fbbiro  acclamar  Regina  Arlinoe la  più  „ 
giovane  delle  Sorelle  di  Tolommeo, 
ne  ài  avére  il  governo  fottodi  effa.  Co- 
me  erafi  afficurato  dell’ efercito , che  pa-  ,y.  * 

reva  aver  acconfentito  alla  morte  diFo-  % 

tino  e di  Achilia  , non  tardò  a rnetterfi  . 

alla  tella  delle  Truppe  , colle  quali  conti-  da  Gani- 
■ nuò  ad  affediar  Cefare  nel  Caftello . Tut-,),^,4. 
ti  i mezzi  dimandarlo  in  rovina  Cafleìlo  di 

dogli  ragionevoli,  fece  avvelenare  V AieJ/an-i 
'qua  dell’ unica  lontana  ch’eraneila-piai>- r/Wi*  » 
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; e quefto  non  fu  *1  minor  ineomoéo 
dì  Ro-  (sjjg  yj  patirono  i Romani , perchè  furono 
«M  70tf.  ridotti  a fcavare  in  terra  per  apri rfi  nuo 
ve  for?;enà , e furono  affai  avventurati  nel 
riufcirvi  . 

• £ra  già  qualche  teinpo  che  la  ventefi- 
fnaguarta  Legione  era  giunta  fu’ confini  d’ 
Africa,  ed  era  vi  trattenuta  dalla  contrarie- 
tà de*  venti.  Cefare  s’imbarcò  per  andare 
in  traccia  di  effa  , e non  pofe  fnlla.  fua 
flótta , che  i Marina;  e la  «ente  atta  alle 
azioni  marinarefehe.  Gli  Àleffandrini  che 


ne  furono  avvi  fari , vennero  ad  affalirlo, 
non  dubitando  della  vittoria.  Egli  fi  di- 
fefe  con  valore , andò  ad  unirfi  alla  fua 
Legione  , e ritornò  felicemente  con  effa. 
Gli  Alefl^ndrini  meffero  in  punto  una  nuo- 
va flotta,  coll'intenzione  di  abbruciare 


fucila  di  Cefare , e di  toglierli  ogni  fpe* 
Tanza  di  ritirata  e di  foceorfo-.  Nel  primo 
sncofctra  egli  ebbe  tutto  il  fucceffo  che 
aveva  femjire  avuto  centro  di  effi , e gii 
- . eoftrinfe  a fuggire  fotto  il  molo  del  Faro, 
- di  cui  egli  non  erafi  impadronito  fe  non 
delia  torre  . Sperando  liberarli  affoluta- 
mente  di  eliì , gli  affali  fui  molo  fteffo , e 
non  vi  ebbe  la  fteffa  forte  . Gli  Aleflka- 
drini  facendo  T ultimo  sforzo  , pofero  alla 
iène  ì Rqimniinfuga,e  grincalzarono  mol*. 
• X.  to  davvicino . Quefti  coff retti  a rientra.re 
yyÀrr  ne’lorovafcelli , lo  fecero  con  tanta  fretta, 
A ^ che  Cefore  non  potendo  nè  arreffarli , aè 
^ impedir  loro  il  lanciarli  in  folla  nelfuo, 

fu  coftretto  falvarli  anuoio.Fece  vedere  i» 


Queir  occafione  inolra.  coffanza  e prefenza 
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■éì  Cpirifo.  Aveva  feco  delle  fcritrure,  laSS^ttàB^ 
confewazion  delle  quali  era  neceflària-<^*'^jfl^ 
non  meno  che  qi?elTa  di  fua  giornea,  del-  7^^*' 
la  qual’  erafi  fi  obliato  , affine  di  nuotare 
con  agiliri  maggiore  , e non  voleva  lafcia.. 
re  in  poter  de  nemici , che  ne  avrebbe- 
ro fatto  un  trofeo.  Per  non  perdere  co- 
fa  alcuna , prefe  la  fua  giornea  co’  denri, 
e tenendo  un  brace»  alzato  fuori  dell’ac- 
qua  , mentre  nuotava  colPaltro , giunfe  a 
terra , feiiz’  avere  nè  bagnate  le  fue  Scrit- 
ture, nè  lafciata  per  un  momento  la  fua 
armadura . 

11  Poi^olo  di  Aìeflàndria  vedendolo  fug- 
j(iro  da  un  pericolo  che  doveva  efler  P ul- 
timo di  fua  vita,  ebbe  rieorfo  al  lartifizio, 
e mandò  a domandare  folennememe  al  Con- 


folo  di  re  ftitnir  loro  Toloinmeo , a cui  dice- 
vano voler  piuttofto  ubbidire  , che  a Gani- 
mede o ad  Arfmoe , i quali  gP impedivano 
il  vivere  in  pace  co’ Romani . Cefiire  pe- 
netrò  nella  loiMnala  fede  ^ pure 
e v-ermife  al  Principe  Pandarfene  co’Di- 
putafi . Gli  Aleffandrini , dopo  il  ritorno 
del  Re , non  parlarono  più  che  di  guerra  ^ 
e Celare  ftimandola  per  P avvenire  più  o- 
norevole  di  ogni  altro  ^lediente  , non 
pensò  più  che  a continuaTla  per  darle  fine* 
Appena  ebbe  prefa  quell:*  ulrima  rifoluzio- 
rte , che  vi  fu  confermato  dalPawifo  rice- 


vuto , che  Mitridate  di  Pergamo , uoii>o  di 
gran  nafeita  e di  valóre  dsftinto , era  del 
tutto  a fua  difpofizione  , gli  cOnduceva  un 
Corpo  di  Truppe  Aliatiche  , t doi»  aver 
frefo  Pèlullio  , fi  proponeva  di  paffi^re  il) 
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*Nilo  nella  parie  che  fi  dinoitiina  Del-» 
Jin.  di  Ro- 12,  , . ‘ 

ina  706*  Tploiiameo  confjgliata  da’. Cuoi  Generali 
di  prevenire  runio^ie  di  Mitridate  ^ di  Ce- 
fare  , ii  avvanzò  per  combattere  contro,  il 
primo , nello  ftefib  tempo-  che  <3uefli  inar- 
tiava  per  foftenere  il  fuo  Alliato , in.  cafo 
^ che  fofìfe  afialito.  Ma  il  provvedimento  del 
giovane  Principe  rifultò  in  fua  rovina  . MU 
tridate  e Celare  fconfi (Cero  feparaca mente 
' due  corpi  delle  fue  Truppe  » ed  eiCendofi 
uniti  , alCillrono  un  (padello  eh’ er  a fra  il 
loro  campo  e quello  di  Tolommec,ehe  nel 
dì  feguente  fu  prefo  d’afCalro.  Il  Principe 
XII.  fventurato  coftretto  a prender  h fuga  , an^ 
Tolommeo  . fiuefii  avvenimenti  re- 

t^"”^/’/fero  foggetro  tutto  1’  Egitto  a Cefare  , e 
Aiefiandria  colla  fua  fommeffione  moftrò 
è acclama-  al  rimanente  del  Regno  Tefempio  che  ave- 
ta  Regìm  va  a feguire . Cefare  fece  il  fuo  ingreflo 
4^  , nella  Capitale  da  vero  Conquiftatore,  ben^ 

chè  concedefle  un  lìerdono  generale  agli 
abitanti  in  grazia  di  Cleopatra . Reftava-* 
le  unFratello  minore  dello  fteffo  nome  che 
* " il  precedente  : Cefare  facendola  acclamare 
Regina  d’ Egitto  y lo  accompagnò  ad  efla 
nel  trono , pretendendo  che  dovefìfero  re- 
gnare infieme  a cagione  del  reftdmento  del 
loro  Padre  . Efiliò  nello  ftefCo  tempo  Ar- 
finoe  e Ganimede , e tal  fu  il  fine  di  guei« 
jra  ox  psrigliofa . ■ . 

L’ amore  della  Regina  d’ Egitto  rifarci 
tutte  le  cure  che  a Cefare  aveva  cagionate 
l’Egitto.  Non  vi  ritrovò  più  che  piaceri, 
^ la  fola  Cleopatra  glieq^  facqya  d]  con^ù* 
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mio  g‘jftar  d<i  nuovi.  Con  eiTo  lef  egli  pref(tf®ttew*r 
per  quanto  dicono  alcuni  Storici,  ad  anda- 
re  contro  il  corfo  del  Nilo,  fopra  una  del-  7^- 
ie  più  fontuofe  galee  che  fi  fone  mai  vedu- 
ta , e a pafiare  orlino  in  Etiopia.  I fuoi 
Soldati  men  conienti  e men  curioh  di  efTo, 
ricufarono  di  ieg  lirvelo , e fu  *duo|->o  cede- 
re alla  loro  oftmazione.  Un  amore  sì  li be- 
ro  , non  poteva  lafciare  di  produrre  i fucri 
frutti  ; il  primo  fu  un  figliuolo  che  il  jiadre  rr‘,'r.^. 
.ftefib  nomò  Cefarione  , e'iafciò  a-fua 
dre  conae  pegno  della’  tenerezza  , che  a-  ^ ^ 
vrebbe  confervata  verfo  dì  lei  nella  fua 
lontananza  già  diveruita  neceflaria. 

Sin  dal  principio  della  guerra  d’Aleflan- 
dria , il  Senato  aveva  imfte  quafi  tutte  le 
dignità  ciella  Repubblica  nella  perfona  di  ^ 

Celare  . GH  fu  conferito  il  Confolato  per 
cinqu'  anni , la  Dittatura  per  rutto  l anna, 
la  Podelfà-  Tribunizia,  per  tutto  il  tempo 
di  fua  vira . Era  contro  ie  leggi  che  il  Dit- 
tatore ufcifle  d’  Italia  Cefare  che  n’ era 
molto  lontano , non  lafciò  di  entrare  in  pot- 
.felfo.edi  nomare  Ma  re’ Antonio 
le  della  Cavalleria.  L’  ufo  non  fu  megUo34„7^riio- 
.oflervaro  verfo  Antonio,. che  verfo  Celare,  707. 
poiché  Antonio  non  era  ftaco  per  anche 
* Pretore , e la  Pretura  daveva  precèdete 
*l’impiego  di  Gcneraledella  Cavai  ieria.'Non 
• lo  tenne  che  per  fei  meli'.,  nel  fine  de’  qua- 
lsia. dignità'  di  Confolo  gli.  fu  conferita. 

Coloro  i quali  non  penfavaiK)  ’ y 

ficare  Antonio  .nell’ animo  del  pubblico 
allegarono  che  aveva  fatta  la  rinunzia  del' 

' Generalato;  perchè  gli  Auguri  tefionevanò,  tu.; 
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*che  non  era  perme(?b  alla  ftefui  perfona  il 
goderne  pia  di  lei  meli . Ma  il  vero  morivo 
di  fua  rinunziazione  era  Tabufo  che  aveva 
fatto  di  fua  autorità  in  una  carica,  che  la 
lontananza  del  Dittatore  rendeva  troppo 
conliderabile , e il  Popolo  non  poteva  pià 
foU ri^  queirecceffo  di  potenza,  ciré  TrebeU 
ho  e Dolabella,  ainendne  Tribuni,  rendeva- 
no tanto  più  odiofa , quanto  la  efercitavairo 
con  indipendenza  da  quella  di  Marcanto^ 
nio . Qiielie  turbolenze  avrebbono  dovuto 
elTere  lufficienri  per  richiamar  Cefare  a Ro- 
ma , e largii  rompere  i legami  che  lo  ritene» 
Kgitto  rma  lamor  della  Patria  non 
di  lui  tanta  forza  : fu  neceflaria: 
qualche  cofa  più  forte;  i fentimenti  di  gloria 
dovettero ftaccarlo  da  quelli  della  tenerezza, 
Farnace  , Figliuolo  del  famofo  Mitridate, 
aveva  ottenuto  da”  Romani  i-1  Regno  del 
Bosforo  dopo  la  morte  di  fuo  Padre,  ma 
avendo  ràmbizione  di  non  eflfere  men  graiv. 
de  di  efìb , eralì  impadronito  della  Golchi- 
de  , poi^  di  rùrta  l’iArmenia  , e di  altri  varj 
luoghi , in  lontananza  di  Dejotaro , Terrai- 
ea  di  quel  Regno . Celare  in  altro  tempo 
avrebbe  marciato,  iu  per  fona  centro  Fa?- 
cace  , ma  non  potendo  per  anche  feparaift 
da  Cleopatra  , li  contentò  mandar  Domizio 
Calvino, con  ordine  di  adunare  tutte  leTrup- 
pe  che  la  Repubblica  teneva  difperfe  in  Alia, 
c di  combattere  contro  il  Principe  ribello, 
XV.  quando  da-  se  non  fi  foffe  fortomelfo  . Domi- 
Fnrìuics  zio , cui  li  uni  rotto  De;otaro  e Ariobarzane,. 
itane  ìRo-  ben  prefto  giunfe  a formare  nn  efercito  ba- 
vwiì  » (tante  a.  lbu:am.ettei’  Farnace^  fe  avelie  avur© 

un, 
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Kn  miglior  Capo,  o fe  il  Caixyavcffe 
lirro  entrare  in  trutrato  coi  nemico  , che  A’o^ 
cominciava  a diffidarfi  delle  fue  forze  . Pie-  7^7* 
no  di  confidenza  aflalì,  vicino  a Nicopo- 
li  in  Mifia  , il  Re  del  Ponto , che  fecon^ 
dato  dalla  fonuna  reitò  yittoriofo  . 

L’ inopinata  fuccefib  gli  acquiftò  quanta 
reftavag,li  a foggiogare  del  Regno  del  Pon- 
to . Ivla  in  proemio  di  entrare  nella  Rifu 
nia  , dove  fperava  eflere  iwn  men  avventu- 
rato che  fuo  Padre , fu  arreftalo  ne’fuoi  di- 
fegni  dall’avvifo  della  ribellione  diAfandro, 
che  aveva  lafciato  al  governo  del  Bos.forok 
Mentre  difi  oncvali  ad  andare  a gaftigare 
il  Suddito  infedele  , intefe  clte  Cefaie  ve- 
niva a vendicare  la  feonfitta  di  Domizio,® 
aveva  già  lafciato  l’Egitto.  Il  folo  nome- 
di Cefare  recò  {pavento  rnaggiore  a Far.* 
nacc , che  rutta  la  riputazione  delle  Le- 
gioni Romane  : gli  mandò  fubito  a doman- 
dare la  pace , allegando  che  la  durezza  di 
DejotarOjfua dichiarato  nemico,  lo  aveva 
coftretto  a ricorrere  airavmi , per  evitare 
una  intem  opprellìone . Cefare  che  conofce- 
va  il  carattere  di  Farnace  e le  fue  indizio- 
ni , parlò  a’fuoi  Ainbafcìadori  con  elrraor- 
dinaria  bontà  , nella  prima  e nella  feconda 
volta  che  fi  prefenrarono  ad  eflb  ; ma.  giu- 
dicando elTer  nece/?ario  il  moftrare  il  fuo 
rifentimento , rinfacciò  loro  alia  fine  L’in- 
graritudine  del  loro  Signore  verfa Pompeo 
fuo  benefattore,  c foggiunfe  che  quanto 
prendeva  piacere  nel  perdonare  le  ingiurie 
private , lun-to  era  inclinato  a punir  quel-  ' 
le  di’  erano  fatte  alla  RepubbjJica  * ^ 

Gli  _ 
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^ Gli  effetti  fep;uirono  le  minacce  , e nel 
An.diRo  giorno  ftelib  deila  rifpoila,  Cejare  afTali 
\\r’  che  li  difefe  per  alTai  gran  tem- 

‘ po  nel  mezzo  a’' Carri  armari , onde  anche 
,*.J^"f'’'allora  fi  fervivan  gli  Sciti.  Alla  line  le  Le- 
•w  v«^‘’*gioni  avendo  fupe’-ari  gli  ollacoli  ,.cije  lor 
impedivano  ravvicinarfi  a’nemici  , non 
tardarono  a riportar  la  vittoria.  Farnace 
vinto  poteva  ancora  difendérfi  nel  Bosfo- 
ro, e proccurava  di  ririrarvi6  , quando 
Afandro  lì-  o])pofe  al  fuo  pafìaggio  , e lo 
uccife;  giufto  gaftigo  di  un  figliuolo  ri» 
belle  , e di  un  ingrato  amico.  Cefare  ixi- 
co  contento  di  fnnil  vittoria  , dilfe , che 
Pompeo  aveva  acquillata  la  fua  gloria  con 
poca  fpefa  , fe  non  aveva  avuto  a coiti» 
battere  che  contro-  limili  nemici . 

Chianto  fcrilfe  a Roma  ad  Ancio  fuo 
amico  intorno  a quefia  vittoria , è perlo' 
meno  tanto  modello,  quanto  quello  che  ne' 
aveva  detto  ; perdi’  è ingannarfi  il  ritro- 
vare dell’orgoglio  e della  vanità  in  quel- 
la lettera  si  concifa,  e .fi  nota,  la  quale 
non  conteneva  che  quelle  tre  parole  ; //e- 
m , vidi , vici  : elleno  non  efprimono  in 
fatti , fe  non  la  facilità  che  aveva  avuta 
di  vincere , per  la  poca  refillcnza  che  ave- 
- vagli  fatta  Farnace. 

' Quello  Principe  effendo  F ultimo  neini- 
/ co-  che  i Romani  avellerò  in  Afta , la  pre- 
fenza-  di  Cefare  non  vi  fu  più  necelfaria, 
"che  per  dar  regola  ad  affari,  che  non  do- 
v’-evan  elfere  regolati  fe- non  da  efib.  Die- 
' de  ad  Ariobarzane  il  governo  d’Armenia, 
quello  di  Giudea  ad  Ircano  e ad  Anripa» 
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tro,  e quello  del  Bosd’oro -a  Mimdare  fuo****** 
amico,  che  fedelmente  lo  aveva  lervito . 

Ripafsò  di  poi  con  tanta  celerità  in  Ila-  7P/» 
Ila,  che  non  vi  cafrionò  minor  forprefa  il 
fuo  ritorno , che  la  fua  pronta  virroria. 

Cicerone  e gli  altri  parziali  di  Pompeo, 
vennero  incontro  a Celare  colla  premura 
orainana  agli  amici , ed  egli  parimente  gli 
accolfe  come  fe  tali  fempre  gli  folTero  Ita- 
ti ; non  li  può  dire  quanto  Tinopinata  me*, 
deraziqne  do|)o  tanti  avvenimenti  felici,  e 
ramabileaffabilitàgli  guadagnarono  rader- 
lo de’Romani.  L'annuale  fua  Diiiaiura  fpi-  * 
rava  ; non  fu  rinno . ara , ma  fu  ancora  no« 
maro  Confolo,,ed  ebbe  Emilio  Lepido  per" 

Collega  . Non  ebbe  il  piacere  di  far  lungo 
foggiorno  in  Roma  perchè  avendo  avvilo 
che  la  fazione  di  Pompeo , da  sè  conlidera- 
ta  come  con  elfo  lui  diftrutta ripigliava 
nuove  forze,  animata  da  Scipione , da Ca» 
tone,  e da  Giuba  Re  di  Mauritania , com- 
-prefe  elTer  duopo  o eftinguerla  ne’  fuoi  pri- 
mi principi , o efporfi  ad  una  guerra  che  po- 
trebbe effere  più  pericolofa  della  precedente. 

Ma  quando  preparavafi  a partire  , gli 
ftelTi  Soldati  che  lo  avevano  feguito  in  tut- 
re  le  fue  guerre,  tumultuarono  , doman- 
dando con  arroganza  e la  ricompenfà  de’ 

Jor  antichi  fervi zq , e la  loro  licenza  . Ogni 
altro  gli  avrebbe  Infingati  in  occafion  si 
prefiànte , o gli  avrebbe  acciuieiari  , proi* 
mettendo  loro  dòpo  il  fine  di  quella  guer- 
ra , quanto  volevano  prima  di  darvi  prin- 
cipio . Fece  rutto  T oppofto . „ Bene  , difie 
„ loro , ripofarevi  : nella  fpediaione  dell’ 
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L.L!!L">?-  ,,  Africa  altri  divideranno  meco  Tonore'. 
yf». licenza  ingiuriofa  , conce/fa  con 
^ 708.  alia  d*  indifferenza  , fece  arroffire  cofovo 
che  r avevano  domandata  : conofcend<>  la 
viltà  della  loro  condotta , propofero  eglino 
fteflì  di  effere  decimati  , e di  purgare  il 
loro  errore  col  fangue  di  coloro  , fopra  i 
quali  cadrebbe  la  forte , Cefare  inteneri- 
to al  lor  pentimento , perdonò  ad  eiJI  , c 
feco  in  Africa  gli  condufle. 

XVII.  Finché  tutti  poteffero  imbarcarli , Cefare 
«'«fece  il  paffaggio  con  poche  Truppe , e po- 
«T;  Yg  piede  a terra  in  Africa,  come  fe  foffe  {ta- 

to feguito  da  tutto  il  fuo  efercito,  che  ben 
prefto  vi  giunfe.  Vi  dimorò  per  qualche 
tempo  fenza  munizioni , avendo  apjiena  con 
che  fuiKftere  ;ma  la  fua  pazienza  fuperò  una 
parte  delle  fue  neceflìtà  , e la  fua  attenzio- 
ne provvidde  a lutto . Non  cercava  fe  nori 
Voccafione  di  combattere , ed  era  evitata  da* 
nemici  . Per  farla  uafeere  lor  malgrado , 
finfe  voler  affediare  Tapfo,  Città  eh’  è og- 
gidì del  Regno  di  Tunih  , ed  era  allora 
tanto  riguardevole  , eh*" era  meglio  arrili* 
chiare  una  battaglia,  che  perdere  fimi]  piaz- 
za . Appena  l’^be  inveitila,  che  Scipione 
e Giuba  » i quali  comandavano  a due  cor- 
pi di  efercito  feparati , li  unirono  e vici- 
no a Cefare  vennero'  ad  accamparli . 
WTTT  battaglia  feguì , ma  p-oco  fangue  fia 

WA'flvr#  ^patfo  : le  Truppe  oppolte  a Cefare  fuggir^ 
il  mo  dopo  un  leggiero- combattimento  , e lo 

Helln  fa-  lafciaroiTo  padrone  del  campo  di  battaglia  e 
%ìon  di  del  loro  campo . Tapfo , Adrumeto  , e Za- 
fompeo»  ma  feguirono  ia  fortuna  del  vincitore  , e 
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f gli  aprirono  le  loro  porre . Cafone  riti-— — -s* 
i roflì  in  Urica  , Giuba  e Ferreo  fi  uccife- 
I ro  l’uno  coll’altro  per  difperazione  , c ^ 7®** 
i tutta  la  Mauritania  alla  Repubblica  fi  fot- 
I Tomeffe . Sizio  uno  de’  Luogotenenti  di  Ce- 
. fare  non  fu  meno  avventurato , che  ’l  fuo 
Generale  ; perch’eflendofi  incontrato  con 
I Afranio  e Siila , mentre  fi  ritiravano  in 
I Ifpagna  cogli  avvanzi  del  lor  efercito  , 
fconfifle  il  rimanente  delle  Truppe , fece 
( prigioni  i due  Capi,  che  poi  furono  uccifi  in 
, una  {edizione.  La  fortuna  di  Celare  volle  an.* 

cora , che  Scipione  e molti  Senatori , i qva-. 
li  andavano  ii>  Ifpagna , dov’  era  la  lor 
piazza  d’armi,  foffero  fpinti  nel  mezzo 
alla  Flotta  di  Sizio,  che  gli  coftrinfe tuC- 
. ti  a perire  o per  le  mani  de’  fuoi  Solda- 
ti , o per  le  lor  proprie . 

Più  non  reftava  che  Catone  di  tutti  i JCIX. 
Generali , che  fi  erano  uniti  a Pompeo . Mwtt  JR 
Sinch’  egli  credette  poter  foftenere  la  fua  Carne . . 

, Fazione  in  Urica  , dove  aveva  ftabilita 
una  maniera  di  Senato , compofto  di  tre^ 

, cento  Senatori , diede  tutti  gli  ordini , che 
per  ultima  difefa  gli  fur  ono  dettati  dal.^ 

I la  fua  faviezza  e dal  fuo  coraggio  . Ma 

, accorgendofi  che  gli  abitanti  penfavano 

, diverfamente  da  e^o  , ed  erano  in  pcw 
ca  difpofizione  di  foftenere  un  afìTedio  , 
prefe  la  rifoluzione  fìlofofica  di  non  fo- 
pravvivere  a tant^difavventure . Non  vo^ 

I iendo  però  impegnare  i fuoi  amici  nel- 
la fua  rovina  , conugliò  agli  uni  il  fug- 
, gire  per  mare  , e agli  altri  il  ricorrc- 
i'  $e  alla  ckMienza  di  Celare  ; pofcia  dopo 

aver- 
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abbracci-ari  , come  fe  loro  averte 
^n.  (liRo-  i’  -addio  , parlò  con  e(To  loro  nel  ri- 
wa  708,  i-nanenre  del  giorno  delle  più  belle  malTì- 
ine  della  Morale,  e lor  provò  che  l’ uo- 
mo virtuofo  èfeiiipre  libero  , felice,  e con- 
tento , e ’l  viziofo  per  lo  contrario  è féin- 
pre  fchiavo  e fventurato  . 

I fuoi  figliuoli  che  meglio  conofcevano 
il  fuo  carattere  di  quello  che  faceano  i*  fuoi 
amici,  giudicarono  della  fua  intenzione  da’ 
fuoi  feriofi  difcorfi,  e nell’ ora  delia  cena 
nafcofero-,  fenza  ch’egli  fe  ne  avvedeile , 
la  di  lui  fpada  . Pafsò  una  parte  della  not- 
te fopra  il  fuo  letto  leggendo  il  Fedone 
di  Platone,  eh’ è un  dialogo  dell”  immor- 
. tal  irà  dell’  Anima  . Nel  fine  di  fua  lettu- 
ra cercò  la  fua  fjwda , e non  ritrovando-- 
la,  ordinò  chegli  forte  in  quel  punto  porta- 
ta . Ne  provò  fubito  la  punta  , temendo 
j ch’  ella  non.  forte  in  iitauo  di  trafiggerlo, 

e fentendola  acconcia  al  fuo-  difegno  po- 
fe  la-  fpada  apprertb  di  sè , e diiTe  d’  un’ 
.aria  tutta  contenta  Son  padrone  dì  me- 
^elfo  . Rilefle  anche  due  volte  il  Fedone  , 
.e  alla  fine  addormentortì  . Si  defbb  allo 
fpuntar  del  giorno , prefe  la  fua  fpada , e 
fe  la  iminerie  nel  cori>o . Al  rumore  che 
fece  cadendo  fopra  il  luo  letto  dopo  ef- 
ferfi  trafitto , e rovefeiando  una  tavola  che 
n’  era  vicina , fopra  la  quale  aveva  delinea- 
te alcune  figure  di  G-eometria , i fuoi 
Schiavi  entrarono  nella  fua  camera,  al- 
la quale  corfero  ben  prefto  i fuoi  figliuo- 
li , rifvegiiati  dalle  loro  grida  . 

, Viddero  il  loro  Padre  nuotante  nel  fao 

làn- 
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•Tanfue  , c le  di  lui  vifcere  che  ufci  va  no— — 
òalfa  piaga  ai  erta . Aveva  ancora  non  ben 
chiufi  gii  occhi , il  che  fece  credere  al 
fuo  Medico,  che  la  piaga  non  folle  ;;  nza 
rimedia  • La  chiufe  in  fatti  ,dopo  aver  ri- 
meffe  nel  ventre  le  budella  che  non  era- 
no oft'efe  , e rovefciò  pian  piano  l’ infer- 
mo fopra  il  Tuo  letto  . Catone  era  flato 
iènza  fentimento  nel  tempo  di  tinta  l’c- 
perazione , ritornò  in  fe  fteffo  coH’aiuto  de' . 
medicamenti,  rifpinfe  il  fuo  Medico , ria- 
prì da  feftelfo  la  fua  ferita  , e^  f)ùrò  coi»i 
alla  villa  de’fuoi  figliuoli  e de’ Tuoi  an*  v 
ci.  Di  quella  maniera  morì  il  più  auflero, 
il  più  intrepido, e '1  più  glufto  di  tutti  i Ro- 
mani , Celare , fincero  ammiratore  del  vir- 
tuofo-  nemico  , fi  d.olfe  del  fuo  morire  , e 
fi  lagnò  che  gli  aveffe  invidiata  colia  fua 
morte  la  gloria  di  falvargli  la  vita , e di 
diventare  fuo  amico  ► 

Non  effendo  più  alcuno  in  iflafo  di  op- 
1 pori?  in  Africa  airautorita  di  Cefare , egji 
' r’pafsó  in  Europa , e ritornò  a trionfare  in 
' R orna . Come  il  Popolo  vi  era  femr  re  fen- 
t fibile  alla  gloria  delle  r-nquifte  , Cefare 
! 4ionlafciò  di  parlar  delle  K.e,  e di  far  inten- 
i dere  che  aveva  fortomeffo  un  paefe  iì  vallo 
; e sì  abbondante  , che  folo  poteva  fommin:- 
i Tirare  ogni  anno  a Roma  dugentomila  mog- 
gia di  fermento , e tre  milioni  di  libbre  d’ o- 
1 fio  . Regolò  egli  fleffo  1’  ordine  e 1 ^ durata 

del  fuo  trionfo,  che  fu  di  quattro  giorni  al-  MnrKrjicò 
Jafila.  Il  primo  eh' era  per  la  conquida  trio:ijo  di 
delle  Gallie  , fece  vedere  rapprefentati  fo-  Cef.iì-e  tts 
I .pra  grandi  Carte  trecento  Popoli  di verfi  eà  Koma. 

loro 
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i!!! -Sfioro  nomi , ottocento  Città  conquiftate  , ej 

^0- molte  battaglie  guadagnate  alle  f|-efe  di 
•wM  708.  pj|^  (jj  yn  niilion  di  nemici , che  vi  aveva- 
no ijerduta  la  vita  . 11  fecondo  giorno  fu 
deftinato  al  trionfo  dell’  Egitto . Il  terzo  , 
del  ribello  Farnace  : e ’l  quarto , di  Giuba 
Re  di  Mauritania . Non  volle  fare  dell’  in- 
fortunio de’  luoi  Compatrioti  la  materia 
di  un  altro  trionfo  . 

La  magnificenza  della  pompa  fuperò 
quanto  fino  a quel  tempo  era  ftato  veduto  , 
Celare  sopra  un  Carro  pompofo  , coronato 
di  lauri , e precedendo  le  fue  Truppe  vit- 
toriofe , giunfe  di  quefta  maniera  iierlino 
a’ gradini  del  Campidoglio  , a cui  fall  gi- 
nocchioni . Quaranta  Elianti  difpofti  in 
-la  da’ due  lari , carichi  di  girandole  guerni- 
te  di  fiaccole , illuminavano  lo  spettacolo, 

1 vali  d’  oro  e d’ argento , e le  llatue  del- 
lo (teflb  metallo,  ond’era  folito  il  feryirsi 
in  quelle  forte  di  pompe  , vi  erano  in  si 
gran  numero,  che  furono llimati fefianta- 
cinquemila  talenti , ( cioè  dodici  milioni 
in  circa  di  moneta  di  Francia  ) fenza  met- 
tere in  conto  mille  ottocento  ventidue  Co- 
rone del  pefo  di  quindicimila  trentarre  lib- 
bre y.  tutte  prefenrate  a Cefave  , fecondo 
il  colhime  di  que’ tempi  da’ Principi  vin- f 
ti , o dalle  Città  , allorché  venivano  a fogi  > 
gettarfi . Oltre  tutte  quelle  ricchepe  , ave- 
va diftribuite  a*  fuoi  Soldati  le  ricqmjien- 
fe  che  lor  aveva  promelTe , nel  principio . 
della  guerra  civile , avendo  ogni  vSoldaro 
ricevuti  quafi  duemila  Franchi  in  danaio. 

2 Centurioni  o Capitani  r e gli  altri  UlE,  ì 
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(ulteriori  o fubalterni  avevano  i)arÌJ8iÉHH»« 
m^nre  ricevuto  a proporzione  del 
che  tenevano  nelle  Truppe.  Aggiunfean-  ”*•  7®** 
che  a quefta  liberalità  il  dono  di  quanti» 
tà  di  terre  fuori  dell’  Italia . 

Il  Popolo  ebbe  la  fua  parte  ne’  benefizi 
di  Cefare , che  diede  ad  ognuno  dieci  mog- 
gia di  biade,  dieci  libbre  d’  olio  , e cento 
danari  di  più  de’ trecento  che  fi  era  prima 
impegnato  a diftribuire  ad  effi  ( il  danaio 
valeva  quafi  tre  foldi  e mezzo  di  moneta 
di  Francia . ) La  fua  liberalità  qui  non  fer- 
tnofiì  : fece  preparare  in  pubblico  venti- 
duemila  menfe  , alle  quali  tutti  coloro  che 
vollero , furono  ammefid.Gli 6ipettacoli  fe» 
guirono  il  banchetto.  Si  viddero  de*  com- 
battimenti di  duemila  Gladiatori  , delle 
battaglie  terretlri  e navali,  nelle  quali  fu- 
rono veduti  fino  a quattro  c cinquemila, 
combattenti  per  parte  , de’ giuochi  di  tut- 
te le  fi>ezie,  e in  fine  delle  Commedie. 

La  folennirà  delle  Fede  traffe  tanti  ftra- 
nieri  a Roma , che  per  la  maggior  parte 
non  vi  ritrovarono  allog|fio;  un  gran 
mero  d'  uomini  reftò  foifocato  nella  foL 
la , e vi  perirono  due  Senatori;  ~ : ■ 

•Guanto  Cefare  fu  prodigo  nel  difFondeft. 
le  ricchezze , tanto  fu  prodiga  Roma  nel 
dargli  titoli  d* onore , il  più  riguardevole 
de' quali  fu  il  dirlo  d£  Giorni  per 

Io  fpazio  di  trc'^anni,  amie  fe  il  nome  di 
Cenforc  fofle  fiato  per  eflb  lui  troi>po  po-  . 
co.  In  veder  tutti  gareggiare  nel  decretargli 
i maggiori  onori,  pareva  che  non  fc  ne  aye£.‘ 
iero  mai  ad  adunare  afuiEcienza;  il  che  ’ 
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— ^7.— —sii  uni  procedeva  d’amore  e da  fì:ima,e 
Art.ttiko-  negli  altri  d’adulazione  e da  timore  i j:er- 
ma  7cb.  un’infinità  di  perfone  temeva  fempre 
veder  di  nuovo  il  tempo  di  Mario  e di 
Siila  ; ma  berr  prefto  reftavono  rincorare 
dall’  eltrema  gentilezza  di  Celare,  e dal- 
la fua  bontà  naturale. 

Celare  intanto  applicavafi  del  tutto  agli 
n-,  r~ìo>-e  e ^is-lla  Repubblica  : cambiò  le  leggi 
' 'iteli  ,it  che  non  convenivano  a’  fiioi  difegni , e al- 
tre ne  fece  più  conformi.  Ordinò  che  per 
l’avvenire  fol  il  Senato  e i Cavalieri  am- 
miniftrerebbono  la  giuftizia  , e limitò  le 
fpefe  ecceffive  de’  Ricchi  . E perchè  le 
guerre  pafiate  avevano  in  eccello  dimi- 
nuito il  numero  degli  abitanti  di  Roma, 
affine  di  muovere  al  maritaggio  coloro, 
che  più  ne  temevano  le  confeguenze  che 
i legami,  llabilì  delle  penfioni  a favor  di 
coloro  che  aveflero  certo  numero  di  fi- 
gliuoli. Avendo  anche  conofeiuto  per  fua 
propria  fperienza  l’ abufo  di  un  lungo  co- 
mando nelle  Provincie  lontane  , Itabill 
che  -ogni  Pretore  non  avefle  mai  a regge- 
re la  ftefla  Provincia  più  di  un  anno  , nè 
un  Confolo  più  di  due  anni  , dopo  Spira- 
to il  tempo  della  fua' legittima  funzione. 
Portò  la  fua  attenzione  i>er  fino  a rego- 
Riform.ì  lare , fe  così  dir  fi  dee , i giorni , col  ri- 
del  Caler}-  formare  il  Calendario . Numa  fecondo  Re 
di  Roma,  per  verità  nuH’avea  trafeurato, 
per  dare  al  corfo  dell’anno  maggior  ordi-  ' 
ne  di  quello  che  aveva  nel  fuo  tempo:  ma 
come  non  vi  erano  conofeiuti  che  gli  An- 
ni Lunari , la  loro  difuguaglianza  di  undici 

gior- 
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giorni  e vn  quarto  cogli  Anni  Solari  j .ave-SMiaiiiMr 
\a  polla  tanta  conlulionene’Meli,  • 

tuno  non  fapeva  la  lor  vera  giurata.  Ce-  709*^* 
fare  doi>o  lunghe  conferenze  co’ Matema- 
tici, più  famoli , fopra  la  maniera  di  nume-  < 
rar  gli  Anni , e fopra  la  diftribuzione  de'  : 
giorni  del  Mefe , dichiarò,  che  per  l’av- 
venire l’Anno  avrebbe  a feguire  il  corfo 
del  Sole  i farebbe  di  trecento  felfantacin- 
que  giorni  i e di  quattr’ anni  in  quattr’ an- 
ni , uno  ne  farebbe  intercalalo  , che  gli 
darebbe  la  dinominazione  d’Anno  Bilfe- 
ftile . E da  quefta  riforma  quel  Calenda- 
rio è ftato  dinominato  Giuliano,  dal  no-- 
ine  di  Giulio  , come  il  Gregoriano  ha  pre-  > 
fa  il  fuo  da  Gregorio  XIll.  Catullo  il  più  Catull*» 
lainofo  di  tutti  i Poeti  Latini  a cagione^, 
de’ fdoi  Epigrammi,  allora  viveva. 

I due  Figliuoli  di  Pompeo  applicati  a’, 
loro  interefli , mentre  Cefare  facevali  ve-  •. 
dere  applicato  al  ben  pubblico,  avevano 
fatta  riforgere  la  loro  Fazione,  in  Ifpagna,' 
dove  la  memoria  del  loro  Padre  era  anco- 
ra in  venerazione , e avevano  fonnaro  un. 


eferrito  , cui  Labieno  ed  altri  eccellehti- 
Uffiziali  fi  erano  uniti , gli  uni  perchè  mal  XXIII. 
contenti , gli  altri  perchè  ambiziofi . Ce£a.-\Cey^v  v4 
' re  fi  preparò  di  andare  in'lfpagna.,  colla 
dignità  di  un  nuovo  Confolato , ed  anchel^^'” 
d.ell’annual  Dittatura,  e Lepido,  be^Tchè /J”' 
foife  ancU’  egli  Gonfolo  ,■  feguUk)  in  qua-  fLiIJiT 
lita  di  Generale  della  Cav'ailer»  . 

Cefare  , tempre  diligente  nelle  fueim  — .1,^ 
j>refe,  giunfe  in  Ifpagr.a , quando  it«no  era-  Ro- 
vi afpettato  , e iTie-ntre.  Gneo  Pompeo  , 709. 

il 
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r,  Nuwo  oggetco  venne  ancora  ad  offerirli 
p.5ifia  vifta,  e a intenerire  i cuori.  I vecchi 
Soldati  che  avevano  fervito  fotto  di  Ce-  7^^» 
lare , vedendo  mettere  il  fuoco  alla  catafta 
I cle-1  loro  caro  e illuftre  Generale,  getraro- 
.no  nelle  fiamme  le  loro  corone , e le  loro 
inedie  , le  lor  armille,  e tutti  i contrafìe- 
£11!  di  diftinzione  , ond’ erano  fiati  ono^ 
rati , fervendo  fotto  gli  ordini  fuoi . Mol- 
te Dame  vi  gettarono  ancora  .'gli  abiti  lo- 
gioielli,  eie  vefii  de’ loro  fi- 
. gliuoli.  Il  Popolo  minuto  nuli’ avendo  a 
1 fagrificare  , e volendo  anch*egli  fegnalare 

zelo  , fpezzo  le  panche  de’  Ivlapi—  »■ 
Itrali , prefe  de’  tizzoni  dalla  eatafia  , e gli 
l'orto  feco  cosi  accefi  coll’  intenzione  di 
mettere  il  fuoco  alle  cafe  di  coloro,  ehe. 
credeva  colpevoli  colla  morte  di  Cefare, 
c abbattendofi  in  certo  Cinna  , che  V equi- 
voco del  nome  fece  j>rendere  in  vece  di  " - 

vm  altro,  trucidollo, 

Gli  uccifori  di  Cefare  erano  delle  prin- 
opali  famiglie  di  Roma,  e ognuno  aveva  -- 
per  difenfori  ( oltre  gran  numero  di  do- 
mefiici  ) h fuoi  parenti , fuoi  amici  , e fuoi 
cjientoli  , cesi  lor  fu  facile  il  rifpignere 
gl  mfuln  del  vii  popolaccio,  fenza  difci- 
^ina  , e fenza  capo  . Prevedendo  nulla- 
Ameno,  ch’egli  ritornerebbe  all’ alialto  , 
fi  ntirarono  fuori  della  Città  per  caute- 
la . I fqrcftieri,  che  in  quel  temro  fi  ritro- 
varono in  Roma,  mefirarono  alla  loro  ma- 
niera, vo^  IO  dire  ognuno  fecondo  gli  ufi 
dvverfi  de  lor  paefi,  la  parte  che  prende- 
vano nel  pubblico  dolore  ; c gli  Ebrei  ia 
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aaasaasHsifpezieltà  ])afTarono  molte  notti  nel  ve- 
gliare  intorno  alla  catafta  di  Cefare,  cui 
ììia  7 IO.  alla  ;f^ne  furono  fatti  gli  onori  Divini , 
.ergendofi  un  altare  , nel  luogo  in  cui  era 
ridotto  in  cenere  il  fuo  corpo.  Ot- 
tejarg,  tavio  Augufto  fece  poi  fabbricare  un  Tem- 
pio nello  fteifo  luogo  , ed  ergere  una  co- 
lonna di  diafpro  di  venti  piedi  di  altezza  i 
colla  fegitente  ifcrizione  : AL  PADRE 

della  patria  . 

Ottavio,  nipote  , figliuòlo  adottivo  ed 
erede  di  Cefare  , ieppe  la  fua  morte  in 
Apollonia  nella  Grecia . I fuoi  amici  che 
" temevano  per  la  fua  perfona , vollero  dif- 
fuadergli  l’andare  a Roma;  ma  difprezzan- 
do  il  periglio  , vi  andò  fenza  indugio, 
4ion  dubitando  che  Antonio  non  en traile 
ne’  fuoi  interefìi , e non  lo  ajuraiTe  a proc- 
VIII.  curare  la  morte  degli  uccifori  del  di  lui 
'Procedere  z\o  • Ma  ritrovollo  in  difpofizioni  , che 
di  Ar.tonìo  xwiWdi  promettevano  di  quanto  egli  fpera- 
merfo  Ot-  va.  Antonio  non  era  ]>iù  un  capo  di  fa- 
t0vio,  zione  , determinato  a vendicare  un  ami- 
co ; era  un  uomo  ripieno  di  progetti  e 
di  difegni  che  intereffavano  lui  folo  , e 
abbandonato  ad  un’  ambizione  non  meno 
viva  che  nuova.  Ottavio  operando  coirT 
erede  di  Cefare  , fecondo  la  legge  , e 
domandando  ad  Antonio  di  dargli  in  tut- 
to o in  parte  gli  elìecri,  che  non ^li  era- 
no flati  confidati , fe  non  perchè  ad  elTb 
gli  confegnaffe,  ne  ricevette  una  rifpofla 
piena  di  difprezzo,  che  gli  fece  compren- 
dere , dover  eflergli  ben  preflo  T amico 
pretefo  un  nemico  dichiarato. 

La 
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La  novità  del  cambiamento  non  alreròs^asss 
in  Ottavio  la  rifoluzioiie,  che  aveva  prefa  di  ko-> 
in  Apollonia,  Non  aveva  ancora  che  di-.  710. 
ciott’  anni  ; ma  oflervavafi  di  già  in  eflb 
deir  deviazione  d’ingegno,  della  facilità 
neirefprimerfi,  un  carattere  inlmuante, il  ^ 
talento  di  perfuadere,  della  grazia  nelle  fue 
azioni,  con  una  graziofiflìma  ligura . La  fua 
efattezza  nel  foddisfare  a^  legati  ef])reffi  nel  * 
teftamenro  di  fuo  zio , per  li  quali  vendette 
tutto  ciò  che  ne  aveva  ereditato , iu  ' 

neràlmcnte  lodata, e gli  conciliò  particolar-. 
mente  l’affetto  de’vecchi  Soldati  di  Celare, 

•che  tutti  gli  offerirono  i loro  fervizj.  Come 
ne  aveva  bifogno  per  propria  ficurezza  , 
perchè  Antonio  diveniva  di  giorno  in  gior- 
no p ù formidabile  al  Senato  e al  Popolo  , 
accertò  le  loro  offerte  con  allegrezza, 

Ottavio  in  circoftanze  si  dilicate  fi  con- 
duceva con  non  minor  prudenza  che  fer- 
mezza , ed  era  difficile  il  dire  , fe  foiTe  in 
lui  più  maravigliofo  o il  fuo  ardire  nell* 
opporfi  apertameme  a’  difegni  di  Antonio, 
o la  fuafaviezza  nel  guidare  1 fuoi,ed  acqui- 
ftarli  autorità  . 11  fuo  rivale  meno  pruden- 
te , era  intanto  molto  attento  a mantenere 
l’ affetto  del  Popolo  ; e perchè  non  poteva 
ignorare  T antico  amore  de’ R ontani  ver fo 
il  fangue  di  Pompeo  , pro|X)fe  d’ innalzar 
Serto  , r unico  figliuolo  che  reftava  di  lui, 
alle  dignità  della  Repubblica  , e di  con- 
cedergli in  riparazione  de’ danni  fofferti , a 
cagione  de’  beni  confìfcati  alla  fua  fami- 
glia, un  onorevole  mantenimento  alle  fpe- 
ic  del  pubblico , e un  comando  fopra  il  msu 
' * R 2 re, 
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?rj:*-”y.Lr"re , fn-nile  a quello  che  aveva  avufo  jrrt 
r addietro  fuo  padre.  Il  deaero  fu  fiìbi- . 

^ 7 J c.  to  ottenuto  che  domandaro  ; e Sefto  Pom- 
peo richiamato  in  Sicilia  , fi  vidde  con 
quefto  in  iftato  di  foftenere  la  guerra  con-^, 
Tro  Ottavio  . 

^ Antonio  mcftrava  abbaftanza  che  poco 
. amava  l’erede  di  Cefare;  ma  volendo  pri- 
r.c  aflicurarfi  di  un  governo  di  l'iovincia, 

tienili An-  quale  poteife  formare  e adunare  la  fua 

ionio,  fazione,  non  ofava  per  anche  feoprire  e- 
manifeftare  tutto  11  fuo  odio  . Alla  fine 
temendo  di  elfere  prevenuto  da  Ottavio , 
domandò  il  comando  di  fei  Legioni  eh’ 
erano  in  Macedonia  ; il  che  gli  fu  fubiro 
conceflò , fopra  la  falfa  voce  ch’erafi  fpar^ 
fa,  che  i Gefi  fdegnari  per  rucciflone  di 
Cefare  , vi  avevano  fatta  una  feorreria  . 
Ma  benché  Antonio  avefìé  ottenuto  fenza 
difficoltà  quell’  impiego  per  una  occafione 
impi ovvila,  non  aveva  lafciato  di  cono- 
feere  , che  il  Senato  vi  aveva  della  ripii« 
gnanza , e aveva  fofpctto  che  volelfe  abu- 
farfi  dell’ autorità  che  di  già  aveva,  con 
indipendenza  dal  nuovo  comando.  Q^uindi 
per  cancellarne,  fe  avelie  potuto  1’  idea, 
egli  fteflb  pefe  il  decreto  di  annullare  la 
Dittatura  per  l’avvenire , e vi  fece  inferire 
la  pena  di  morte  contro  chiunque  li  atta» 
ticalfe  a rillabilirne  la  pofianza . 

Oliando  aveva  domandato  il  comando 
delle  fei  Legioni , era  fua  intenzione  di 
condurle  in  Italia  , e di  farli  dichiarare  col 
mezzo  loro  , Generale  di  tutte  le  forze 
della  Repubblica  . Ceretndo  di  facilitare  il 
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:icj<  pro^^tto , molle  il  .Senato  a ordinare,  che 
-J  fi  cambialTero  di  l'ofto  i Governatori  del-  "**  7‘*‘ 
iP*  le  Provincie,  e froccurò  con  quella  mu- 
ftì razione  a G.  Antonio  fno  fratello  l’ono-  ^ 
id  re  di  comandai*e  in  Macedonia  in  vece  dì 
Marco  bJruro  , e a feflelTo  quello  di  reg-  ^ 
f gere  le  due  Gallie,  che  prima  ubbidivano 
]p  a Decimo  Bruto  . Il  Senato  non  accon-* 
fentendo  che  fuo  malgrado  a difpolizioni, 
che  Io  minacciavano  di  una  nuova  fervi.,  >.* 

:;t  tù  , fcride  a Decimo  di  non  cedere  il  fuo 
ii  governo  , e anche  di  fortificarvifi  pey  i 

* quanto  gli  folfe  ftato  poffibile . Ma  Anto- 
j rio  che  conobbe  la  ripugnanza  del  Sena» 

,5  ro  a vederlo  padrone  delle  Gallie  , operò 
f appreso  il  Por-olo  , e o per  autorità  , o 
1 per  mezzo  de’  fuoi  donativi  , ottenn» 

1,  quanto  egli  volle. 

ì Intanto  la  fua  oppolìzione  ad  Ottavio, 
i c la  fua  negligenza  nel  procedere  contro  gli 
> ucci  fori  di  Cefare , cominciarono  a renr« 
derlo  tanto  odiofo  a’Soldati,  che  di  dieci  Le» 

5.  gioni , che  condufTe  da  Macedonia  in  Italia, 
fi  due  palfarono  nella  fazione  di  Ottavio , che 
I fcorreva  di  continuo  per  tutte  le  Colonie 
I,  ftabilite  da  fuo  zio  , affine  di  ar rollarvi  i 
'i  Veterani  , dre  ampie  promefle  e fpezia!» 
t mente  la  memoria  di  Cefare  fecero  rifolve- 
I re  a ripigliar  l’ armi  in  favore  di  fuo  nipon 
te.  Dacché  Antonio  li  vidde  in  iftato  di  fcac»  ' 
ciare  Decimo  dalle  Gallie  , gli  fcrifìe  una 
lettera  orgogliofa.coll’efprimergli  che  avef, 
fe  ad  ufcirne . Decimo  non  elTendo  in  ifta» 
i to  di  ufcire  in  campagna , entrò  in  Mutine  guerra  O 
(oggi  Modena)  dove  ben  preffio  fu  alfedia,  v;/f . 
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B5?S55=ifo.  Tal  fu  il  principia  della  nuova  guerra 
dì  Ro-  civile , nove  meli  dò\x)  la  morte  di  Cefare- 
rru  710.  e Panfà  , che  meritarono  e la  fua 

..'f.  amiligia  e quella  di  Cicerone  , furono  Con- 
^ foli  neiranno  diRoma7n.  Il  prirno  ave-. 
' * va  fervilo  fotto  Cefare,  e ci  ha  lafciata  un 

efatta  relazione  delle  guerre  di  Spagna  e 
d’’ Africa  , che  fi  unifce  comunemente  a 
Comenti  , o Memorie  di  Cefare , perchè 
XII.  la  continuazione  . Nella  prima  Adu- 
^Antonìo,  è nanza  che  fecero  del  Senato , vi  fu  diclua-. 
dichiarato  rato-  Antonio  nemico  della  Repubblica  . 
ttemico  Cicerone  contribuì  di  molto  al  decreto  , 
della  Re-  perchè  non  oflervava  più  mifùra  alcuna^  con 
pubblica*  Antonio  , contro  di  cui  aveva  per  1’  ad.. 

dietro  declamato  d'ùna  maniera  libera  e 
ardita , nelle  Orazioni  dinominate  Filippi- 
che , per  eflfere  ferine  nello  fteflb  gènere 
che  quelle  , le  quali  hanno  lo  fteflib  nome 
nelle  Oliere  di  Demoftene . 

La  fentenza  pronunziata  contro  Antonio 
fervi  di  molto  ad  avanzare  la  fortuna  di 
Ottavio,  che  fenz’aver  l’ amore  del  Sena^. 
to  , fempre  confagrato  all’  antica  fazion 
di  Pompeo , fé  ne-  viddé  tuttavia  ricerca-- 
to  a cagione  deU’èfercito  che- aveva  fotto 
gli  ordini  fuoi . E"  come  per  meritare  la  fiu 
f>rotezione  era  duopo  guadagnarlo  per  via 
di  grazie  c di  onori  > il  Senato  gli  fece 
innalzare  una  Statua  , lo- nominò  Senato- 
re y concedendogli  una  difi>enfa  di  età  di 
V -dieci  anni , e gli  aggiudicò  un’  autorità  e 
t una  poflTanza  fimi  le- a quella  dèlia  Digni- 

- tà  Confolafe . Colmo  di  tanti  favori , non 

potè  ricufare  di  marciar  in  foccorfp  di 
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ttecimo  Bruto,  che  dentro  Mutina  era 
diato . 

Ottavio  non  oftanti  gl’  impieghi , ond’ 
era  onorato,  non  era  lenza  inquietudine, 
quando  confiderava , che  gli  uccifori  di 
Cefare  erano  nelle  cariche  più  riguarde- 
voli , e avevano  tutto  il  credito  in  Rorna . 
Ricevette  allora  una  lettera  d’  Antonio  , 
che  gli  rinfacciava , Tavere  per  amici  gli 
uccifori  di  Cefare  . Benché  foffe  giovai 
ne,  non  palesò  ad  alcuno  nè  ’l  fuo  im- 
barazzo , nè  i rimprocci  che  gli  erano  fat- 
ti , e continuò  a marciare  contro  Antonio 
co’  Confoli , che  fubito  s’ impofTeffarono 
di  Bologna  . Al  primo  avvicinar^  de’  due 
eferciti  , ognuno  di  eflf  riportò  un  van- 
taggio . Antonio  battè  Pania  in  un  incon- 
tro , e Irzio  battè  Antonio  , che  troppo- 
altiero  per  lo  fuo  fuccelfo  , non  iftava  in  , 
guardia  . Ma  dopo  cjualche  giorno  fegui  XIII. 
la  gran  battaglia  vicino  a Matina  , nella  Battagli^; 
quale  Antonio  dopo  una  refiftenza  oftinata^^-<Wi/ri«^ 
e degna  di  un  allievo  di  Cefare , fu  vin- 
to  e ridotto  a ririrarfiapprelfo  Lepido,  che* 
comandava  a un  corpo  più  avanti  nelle  ^ 
Gallie.  I due  Confoli  morirono  per  le 
rire  che  avevano  ricevute  nella  battaglia, 
oneirazione  che  la  precedette . Panfa  mo- 
rendo configliò  ad  Ottavio  l’ unirli  ad  Ari* 
tonio.^ 

Decimo  fuggito  da  Antonio  per  eflTere 
ftato  levato  r affedio  da  Mutina , confide.* 
rando  che  Ottavio  lo  riferbava  alle  fue 
vendette  , piuttofto  che  al  perdono  , im- 
jnaginoffi  di  ririiarfi  in  Grecia  appreifo 
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e CafTio  colle  poche  truppe  cheg^li 
yin.  (ti  Ro-  recavano, ma  ravvenimento  non  accordoilì 
TìM  7u.  fua  inLcn^ione  . 1 fuoi  Soldati  te*^ 
mendo  le  fatiche  , e le  confeguenze  di 
una  lunga^  marcia , defertarono  e palfarono , 
altri  neir  cfercito  di  Ottavio- , e altri  in 
quello  di  Antonio  . Q.uanto  ad  e/To , nel 
momento  in  cui  pretendeva  travverfare  la 
Gallia,  fu  tradito  in  Aquileja  daSequano 
Governatore  di  quella  Provincia,  che  gli 
fece  troncare  il  ca})0 , e lo  mandò  ad  An- 
Tchio  . Trebonio  e Bafilio  , altri  ucci  foci 
di  Cefare  ebbero  quafi  nello  ftelfo  tem- 
po limil  ibi  te  alla  fua.  Il  primo  elfendo 
caduto  nelle  mani  di  Dolabella,  cui  egli 
aveva  negato  V ingtefTo  in  Pergamo  e in 
Smirna  , come  ad  uomo  profcritro  dal  Se- 
nato , gii  fece  troncar  il  capo,  che  servi 
poi  di  giuoco  a’  Soldati . Quanto  a Bafi- 
jio  , i fuoi  propr;  fchiavi  T ucci  fero , aiH- 
ne  di  vendicar^  de^  ba,rbari  traitamenii, 
che  fovvente  lor  aveva  fatti  foiì'rire  . 

XIV.  Benché  Ottavio  fi  foffe  molto  diflinto 
(^/laniera  in  quella  guerra  , il  Senato  in  vece  di  mo- 
Jì  Arargliene  della  ftima  e della  gratitudine, 

non  aveva  pagati  i fuoi  fervizj  fe  non  d* 
verjo  Ot~  ingratitudine  e di  difprezzo , e aveva  dc- 
tri’fft,  eretato  a Decimo  , liberato  per  la  buona 
direzione  di  Ottavio , la  ricoiniienfa  na»- 
turalmente  dovuta  al  fuo  liberatore . Or- 
ravio  oifefo  dalTingiufta  parzialità  , pensò 
allora  a riconciliarfi  con  Antonio  e c-oa 
Lepido  . Un  primo  pafib  dal  canto  fuo  era 
neceflario  dopo  la  lettera,  che  Antonio 
aveva  fctirta . Rimandò  loro^  per  primizie 
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di  fwa  riconciliazione,  lenza  rifeatto,  rur-- 
ti  i prigioni  fatti  a Marina;  e nello  An. di 
rem}’/0  ch’egli  efpllcava  le  fue  intenzioni  ’"•*  7'r» 
col  mezzo  di  lettere  dirette  a’  due  Ca- 
pi , -fece  un  diilaccamento  di  quattrocen- 
to Soldati  per  andare  a Roma  a doman- 
dare in  nome  del]’ efereito  di  eflfer  eleva- 
to alla  dignità  ConAdare  . ^ 

Il  Senato  che  fi  credeva  più  forte  di 
quello  ch’egli  era  , non  ebbe  alcun  riguardo 
alla  petizion  dell’ efercito  , il  che  fece  de- 
terminare Ottavio  filile  rifpofte  favorevo- 
li che  ricevette  da  Antonio  e da  Lepido , 
d’  invitarH  a venire  in  Italia.  Eglino  ave- 
vano tanto  defiderio  di  venirvi , che  par- 
tirono lenza  indugio.  La  fama  di  lor  vena- 
ta alla  tdla  di  diciailette  Legioni,  cambiò 
in  poco  tempo  le  difpofizioni  del  Senato, 
che  nominò  Libito  Confoli  Ottavio  e Pe- 
dio  . A quello  primo  terrore  del  Senato  le- 
gni una  temeraria  coniìdenza  , che  durò 
poco  , non  elfendo  fondata  che  Liir  arrivo 
di  alcune  nuove  Truppe  , onde  vidde  forti- 
ficata la  fua  fazione . Nuliadimeno  quello 
fu  ballante  per  fargli  rivocare  il  decreto- 
dei  Confolaro  conce  fio  ad  Ottavio:  tanto 
quel  Corpo-,  per  lo  addietro  sV  favio  e si 
politico  , aveva  digenerato  dalla  fua  pru- 
denza e dalla  fua  coftanza  ne’ perigli-  La 
riflelllone  , che  ben  prefto  egli  fece  dolio 
la  rivocazione  , iion  gli  lalciò  ignorare- 
])er  lungo  tempo  , che  fi  era  ingannato- , 
e che  una  fai  fa  idea  1’  aveva  fedotto  . 
l fiioi  fpaventi  cominciarono  a rlnafccrc'  ^ 
e 1.0  impegimooo.  a dafc  per  la  fec,ori4a 
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volta  a Ottavio  il  Confolato , che  tolto  gH 
A»,  di  Ro’  aveva . Lo  fteflb  principio  che  muoveva 
^ il  Senato  a^  cofe  si  capricciofè,  lo  fece  ri-* 
folvere  di  accumulare  fcioccamente  onori 
fopra  onori  , nella- perfona  di  Ottavio  •, 
Ordinò  che  {pirata  la  Àia*  dignità'  Confo- 
lare>  egli  avrebbe  preceduti  tutti  i Con- 
foli , e in  vece  di  avergli  fatti  qualche  me- 
fe  prima  de’  rimproveri  per  aver  "fatta  le- 
va di  truppe,  perchè,  diceva  egli,, eifer 
quello  fuperiore  al  poter*  di  un  jitivato  , 
Ottavio  fù  pregato  di  arrollare  quante  gen- 
ti avelfe  voluto , e di  aumentare  anche  il 
fuo  efèrcito  colle  Legioni , eh’ erano  ftate* 
fòtto  la  condotta  di  Decimo  Bruto  . Fu 
anche  nominato  Gb vernatore^  di  Rorna, 
colla  podeftà  di  regolarvi  tutto  a fuo  -pia- 
cimento. E’  daeffèrvarir  che  quantunque 
quell’  ultimo  concedimcnto  non  folle  folle- . 
nùto  da  alcun  pubblico  decreto , ne  go- 
dette però  per  rutto  il  corfo  della  fua  vita  , 
come  se  tutte  le  formalità  vi  follerò  Hate 
ofièrvate  . Il'  primo  atto  di  autorità  fu-- 
prema  ch’egli  efercitò  in  Roma,  in  con- 
feguenza  del  privilegio  che  gli  era  flato- 
cònceflb  , "fu  la  condannazione  di  Bru- 
to di  Caffio e-de^lor  complici  , e 
il  ridurre-  a nulla  il  decreto,  prodo^ 
to  contro*  Dolabella  e contro,  i fuoi.  a- 
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Ai">pena  fatta-  la  promozione  di  Ottavio 
*al  Confolato,  Antonio  e Lqndo*giunfero- 
in  Italia,  e lo  ritrovarono  vicino  a Modena. 
•Ivi  pallaron  tregiorni  nel  conferire  infierne, 
-«  i ftrinjfero-alla  fine  colla  più  ftrerta  unio- 
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ne.  I principali  artfcoli  del  tratraro  furono:*^^^S!i|S^’ 
che  Ottavio  rinimzia(!e  il  Confolaro  in  fa- 
vor  di  Venridio , intimo  amico  di  Antonio; 
che  dividefìTero  egualmente  1’  autorità  fra  r?/**  .. 
effi  tre  , rer  goderne  cinqu’anni  infieme, 
fotto  il  nome  di  Triumviri , e di  Riforma- 
tori  della  Repubblica;  che impegnerebbo-^^  Upùt,. 
no  il  Popolo  Romano  a confermare  l’ auto- 
rità, della  quale  erano  da  feftelìì  per  metter- 
fiìn  pofìTeifo  : che  Antonio  avrebbe  il  go- 
verno di  tutte  le  Gallie  , eccettuata  Narbcv- 
na  che  colla  Spagna  comporrebbe*  la  por- 
zione di  Lepido  e che  in  fine  Ottavio  • • 
comanderebbe  in  Africa, in  Sicilia,  e in  Sar-.- 
degna . L' Italia  e l’Oriente  non  furono 
comprefi  nella  divifion  generale,  e ne  fu 
^tto  un  Governo  comune  al  Triumvirato. 

Cosi  il  Mondo  fu  dmfó  fra  tre  uomini, 
come  sv  eglino  aveifero  divilb  il’ lor  pa- 
trimonio. La  rovina  de’ loro  nemici  o fe- 
greti , o pubblici  non  fu  lafciata  in  dimenti" 
canza  nel  trattato  ; e tutta  la  difficoltà  di 
queft’  articolo  fi  riduffe  alla  morte  di  Ci- 
cerone, che  Antonio'voleva  che  folle  lapri- 
ma . Lepido  vi  fottofcriveva  aflfai  volen- 
tieri ; ma  Ottavio  legato  in'  amicizia  con 
Cicerone  , ricusò  dapprincipio  di  acconfen- 
tirvi’.  Pure  vi  concorfe*  alla  fine , e come 
fe  la  condifcendenza  avelfe  meritato  un  fa- 
grifizio.  Lepido  impegnoffi  a profcrivere  il 
proprio  fratello  , e Antonio  fuo  zio  Lu* 
ciò  . Nell’  ultima  conferenza  , ftabilirono 
che  Lepido  foflè  Confolo,  difendeflfe  Roma 
r Italia,  e Ottavio  e Antonio  andafiero  , 
contro  Bruto  e Caffio , che  fi  erano  fortifi- 
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e avevano  formara  una  fazione  con- 
3—^  g in  Grecia  , dove  Do- 
• ^ 7U.»  labella  divenuto  Ìor  prigione  di  guerra  era 
ftaro  dicapitato. . Conciafero  quello  trat- 
tato diciotto  meli  dopo  la  morte  di  Ce- 
fare  , e alcuni  Autori  riferifcono  , come 
teftimomanza  delfira  celefle  contro  colo- 
ro che  r avevano  ftefo , efiere  flato  fegui- 
to  da  quantità  di  i>rodigj  . 

_ Il  primo  arto  del  Triumvirato  comin- 
rrudelth^'^^  dalTe^lilio  di  trecento  perfone  delT 
i't  f-^rdine  de’ Senatori , e di  duemila  di  quel- 

Trìuimfì-  lo  de’ Cavaheri  . Le  Itrade  di.  Roma  non 
r.kto»,  rllbnavano  clic  di  grida  e di  gemiti  di  co- 
loro che  perivano.,  o vedevano  gli  altri, 
perire  . Alcuno  non  ofava  negare  l’ ingref- 
fo  nella  fua  caPa  a'mlndlri  de’ Triumvi- 
ri , quando  v'enivano  a cercare  i condan-  , 
nati  e in  vedere  la  difolazione  di  Ro-,  ' ' 
ma  , e gli  omicidj-  che  vi  fi  commetteva-  i 
no  , farebbefi  detto,  eder  ella  prefa  per  1 
a/Talto  . Gl’  innocenti  vi  erano  giudicati  | 
colpevoli  , fe  1 icufavano  di  man’.fed.are  i 1 
loro  amici ,.  o.  a’ erano,  folo  caduti  in  fo-  | 
fpetto.  di  non  volerli  tradire.  La  generofir..  i 
tà  e la  fedeltà,  in  quel  cafo  erano  punite 
come  delitti il  che  diede-  luogo  ad  efenv 
p;  memorabili  di  fedeltà  e di  coilanza. 

Uno  di  coloro,  die  la  perfecuzione  pofé 
in  pericolo  maggiore , fui]  famofo  Varro- 
ne,.che  nulladimer.o.fe  ne  fottraffe  con  una 
fpe;d^  Prodigio,  egli. che  parve,  com’egli 
fteirodi,c.eva  , nonellér  foprawiffuto.a’  fuoi 
amici  niiglion  clic  per  vedere  il  fecondo 
iBpflro  di.tr?  capi , (Tr/c/^//»v;a,  coiiie  nelle. 
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fue  opere  lo  appella  . ) Quanto  a Cicerone  , ì’jl jsl 

Antonio  fu  cosi  fol lecito  nel  volere  la  foa 
morte,  che  ncfccs  una  delle  prime  lue  vii- 
rime.  Cicerone  aveva  voluto  dapprincipio 
talvarfi  per  mare  i.  poi  non  potendo  folle- 
nere  i chlagi  ordinar;  a coloro  che  non  fo- 
no avvezzi  alla  naviga  :ione  , aveva  ordi- 
nato d’  eder  poffco  a terra  , dicendo:  che 
preferiva  il  morire  nella  fua  Patria , da  re 
più  d'  una  volta  falvata , al  dolore  di  vi* 
venie  lontano..  Se  il  dedderio  era  vero, 
quanta  defìdera va , fegui . I fuoi  dameltU  ,, 
ci  f, -a ventati  da*^  prefagj,  che  ranimo  loro 
timido  credeva  vedere  , avendolo  contro 
Ura  voglia  lipofto  nella  leuiga  , iiidiflaa- 
za  d'  un  miglio  dal  mare-,,  verfo  di  cui 
pretendevano  ricondurlo  , vidde  venire  a 
se  degli  uomini  armari  , che  lo  cercavam  * 

DO  : fece  {ubilo  fermare  la  fua  lettiga , e. 
prefentò  il  collo  al  Tribuno  Popilio  Lena, 
cui  aveva  per  V addietro  falvata  la  vita 
colla  fua  eloquenza'.  Il  Tribuno  per  fod- 
dlrfare  alla  fua commeffione  d’ una  manie- 
ra barbara,  troncò  le  mani  e 1 piedi  a Ci- 
cerone V e portelli  ad  Antonio , eh’  ebbe  la  XVITt. 
villi  di  dire  dopo  aver  infulrato  a quelle  Morte  M 
membra,  che  la  fua  vendetta  era  foddis^C/rera/rt:.. 
fatta , e che  non  penfava  più  di  mandare 
per  r avvenire  alcuno  in  efilio. 

_ Ful.via  moglie  d’Antonio  non  meno  vertu 
di  cari  va  che  fuo  marito  , non  rillrinfe  a 
parole  il  fuo  rifentimento  : forò  in  più  par- 
ti con  unofpillo  d’oro  la  lingua  di  Cicero- 
ne , e aggiunfe  a quelli  ol  traggi  e a quelle 
indegnità  rum  quelli,  che.  poifono  elle  re. 
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immaginari  da  una  donna  piena  di  furia  •- 

/^o- Poiché  r uno  e l’altra  ebbero  faziata  la 
W 7^ ‘‘  loro  rabbia  crudele,  Antonio  fece  efpor« 
re  fópra  i Roftri  il  capo  del  fuo  nemico  ; 
ma  T Popolo  Romano  non  vidde  fé  non  con 
orrore  il  funefto  fpetracolo  in  un  luogo  , 
nel  quale  aveva  veduto  tanto  fovvente  T 
Oratore  trionfare  della  ingiultizia  e della 
menzogna  . Non  era  per  anche  fenon  nel 
fuo  féflantefimo  terzo  anno  , quando  prcM 
vò  la  tirannica  crudeltà  tanto  rinfacciata  al 
Triumvirato  . Cefare  aveva  fempre  tanto 
filmata  la  fua  eloquenza  , che  d’  ordinario^ 
diceva  : che  la  gloria  , acquHlata  da  eflb 
col  talento  della  parola,  era  tanto  fupe- 
riorc’  a quella  che  li  acquilla  coll’ armi» 

. qiianto  il  genio  de’  Romaniera  fuperiore 
alle  loro  conquille  . Qiiinto  Cicerone  fuo 
fratello- fu  inviluppato  nella  fua  difayven*^. 
tura  , e uccifo  con- tutti  i fuoi  figliuoli, 
quafi  nello  fteflcj  tempo.  Quelli  di  Cice-. 
rone  evitarono  la  forte  funefta  , a ^ione- 
delia  prudenza  del  loro  padre, che  gli  aveva 
mandali  a terminare  i loro  ftud>  in  Atene . 

Intanto  gli  omicid;  continuavano  in  Ro-^.  • 

'■  i':,.  , ma;.il  fangue  vi  fcorreva  dà  tutte  le  par- 
ti,  e non  paflava  alcun  giorno,  che  non  fof. 
fero  efpofti  i capi  di  alcuni  proferirti . Af- 
finchè alcuno  non  fuggiffe , furono  alfegna-- 
fe  diverfe  ricompenfe  a coloro, che  neavef- 
fero portati  i capi  a’ Triumviri . L’uomo 
libero  riceveva  centomila  feftérzjl:  lo  fchia-» 
vo  era  fatto  liberto,  e otteneva  i privile- 
gi di  cittadino.  L’idea  di  quefte  ricom- 
»enfe  fece  una  infinità  di  traditori  e dt 
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barbari , che  fagrifìcarcino  e i loro  amici^^ 
c i loro  parenti,  e calpeftarono  tutte 
leggi  della  natura  e della  focietà.  Si  vid*.  7^^* 
dtero  però  ( come  Tho  olfervato  ) in  tut« 
t*^i  generi , degli  efempj  di  fedeltà , di  one- 
re, di  tenerezza,  e di  umanità  : alcune 
mog4i  li  fagrifìcarcno  per  li  loro  mariti , 
degli  fchiavi  per  li  loro  padroni  , e de’ 
figliuoli  per  li  loro  genitori  ; ma  gU  efem- 
pj* di  quefti  furono  i men,  comuni , 

Vero  è.  che  quanto-  fece  Oppio  affine  di 
fàlvar  fuo  padre  , è un  efempio  equivalen- 
te a molti  . Qiiefti  come  altro  Enea  portò 
filile  gialle  ih  vecchio  fuo  padre  , lo  tra- 
fportò  fino  alla  fpiaggia  del  mare  dopo  in- 
finite fatiche , e amendue  guadagnarono  la 
Sicilia  . Il  cielo  che  deftinava  alla  pietà 
del  figliuolo  una  degna  ricompenfa,  per-, 
mife  ch’  egli  poi  ritornafle  a Roma , cef- 
fata la  perfécuzione  ..  11  Popolo  contento 
deir'azione  di  Oppio,  lo  elefle  Edile,  e 
conofeendo  la  povertà  del  Magiftrato  che 
non  poteva  fomminiftrare  a’pubblicr  giuo- 
chi, che  tutti  erano  obbligati  a fare  a I0-- 
ro  fpefe , ne  prefe  fopra  di  se  il  difpen- 
dio . e gli  fpettacori  a gara,  vollero  col- 
le loro  liberalità  onorare  la  fua  virtù. 

Tutti  coloro  die  poterono  liberarfi  dagli 
effetti  della  proferizione , fuggirono  in  Ma- 
cedonia appreflb.  Bruto , o in  Africa,,  per- 
chè Cornificino  vi  comandava  per  la  fazio- 
ne della  Repubblica  ; ma  irpiùficuroe  più 
comune  afilo  degli  sventurati  fu  la  Sicilia,,, 
dove  Sefto  Pompeo , che  vi  aveva  un  po- 
tere aflbluto , c vi  era  padrone  del  mare, 

ftli 
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riceveva  con  piacere  , e favori\^  ll  lo-' 
An.dìRo--^^  palifaggio  col  tr.e/-zo  di  piccole  bar»- 
, wtf  711.  che  , iriantenutc  da  eifo  lungo  le  spiagge, 
ed  erano  fempre  pronte  a trafportare  co* 
loro  , che  andavano  a prefeniarfi . 

Tratravafi  di  mettere  un  efercito  in  can^. 
ragna  contro  Bruto  e Callìo  ; ma  come  i 
Tondi  neceffar)  mancavano-  a’  Triumviri , 
penfarono  di  mettere  a contribuzione  le 
donne  nobili  parenti  de’  profcritti . Ne  fé- 
cero  una  lifba  di  mille  quattrocento , nella 
Tafjà  )o-  madri , le  figliuole,  e le  parenti 

pi-aie  D.i- ftrette  eranoilraordinariamente  talfate. 
w Roma-  Afcefero  anche  a’  gradi  più  lontani  d’  affi- 
nità  , e molte  donne  a cagione  delle  lor  fa- 
coltà furono  riputare  , fenz’  eiferle  , paren- 
ti e aifi  ii  . Per  difendeni  da  queifa^veiTa- 
zione , ebbero  ricorfo  a quelle  che  ’l  fan- 
gue  , r amicizia  , o 1’  amore  legavano  a* 
Triumviri.  Non  orante  la  lor  protezione 
fempre  potente  fotto-  un  gOA^erno  iniquo 
ebbero  gran  diiEcoltà  di  ottene  e udien- 
za i e ’i  roffore  men.  che  la  compaflìone  fe- 
ce che  alla- line  furono afeol tate.  Ortenfia 
come  figliuola  del  famofo  Oratore  Qrten- 
fio  , avendo  avuta  la  commelTìonc  di  parla- 
re per  tutte  le  Dame  pei*feguitaie,e  avendo- 
ne avuta  la  permiffione  colla  condizione 
che  Tal  tre  tace(fero>  arringò  così  ; „ Signo- 
r,  ri , noi  facciamo,  un’  eftrema  violenza  al- 
yr  la  noftra  modellia,  venendo  qui  a lagnar- 
ci  e ad  implorare  la  voftra  giuftizia  e la 
„ voftra  corn'paffione  . Se  la  pei'fecuzione 
„ da  noi  fofterta-ci  lafciafìe  altri  mezzi  per 
„ iftornarla  V che^  qiwlli-di  volger<ci.  a voi 
fj  «QP  maggior  pubblicità  di  quella  che  con* 
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„ viene  al  noflro  feflb,  gli  avrejnmo  fenJKBBBài^ 
„ za  dubbio  impiegati . Sappiamo  che  T ufo  ^ 

» non  permette  alle  Dame  Romane , il  com-- 
u parire  in  pubblico  , alla  maniera  del  Po- 
„ i^olo , e forfè  noi  abbia)ito  fin  qui  rifpetta- 
» io  queft’ufo  più  di  quello  che  lo  richiede- 
,,  vano  la  tenerezza  naturale , e i doveri  di 
,,  madri,  e di  mogli , di  figliuole  , e di  fc- 
„ relle  . Perchè  fi  può  dar  maggior  freno 
«alla  pazienza  che  ’l  chiudere  dentro  di 
„ noi  il  proprio  dolore  , alla  vifta  de’  fup-  ' 

„ plizj  che  ci  hanno  tolti  i noftri  padri , i 
« noftri  mariti , i noftri  fratelli  , i noftr* 

„ figliuoli  ? Alcuno  non  è ftato  teftimonio 
it  di  noftre  lagrime;  ognuna  di  noi  non  ha 
,,  lagrima^,  che  in  fegreto . Qual  è dun- 
„ que  oggidì  il  noftro  delitto  ? Perchè  do^ 

„ mandate  le  noftre  facoltà?  faremo  noi 
„ parimente  proferitte  ? Ma  abbiamo  noi 
„ combattuto  contro  le  voftre  ragioni , ab* 

»,  biamo  difubbidito  , abbiamo  fatti  maneg- 
„ gi  fegreti , abbiamo  tentato  di  privarvi^ 

,♦  vita  , abbiamo  fubornati  i voftri  Soldati  » 

„ abbiamo  truppe  ? ^rà  forfa 

,,  quefto  nOftro  rifentimeutOjche  ci  efponca 
n quefta  difgrazia?  Ma  con  lagrime  e gemi- 
„ ti  fegretamente  fparfi  sopra  quanto  ama- 
„ vamo  e dovevamo  amare  , abbiamlorfe 
„ cercato  di  vendicarci?  Fate  giuftizia  all» 

«poltra  innocenza  » non  fiiu:e  più  inumani  - 
» (U  Mark)  e di  Siila  . Sovvengavi  che  1» 

« quaUtà  da  voi  prefa  di  riforiTiarori  dello 
♦,  Stato , è ùn  ^ titolo . contro  di  voi , fe  ci 
«rapite  i noftri  beni ^ -Non  vi  nnancheri  . 

«,  più  che ’l  profcriverci  come  ri vàfi  della 
«voftra  autoriii  ec,  ' I Trimv  ' ' 
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— — 1 Triumviri  irritati  da  un  difcorfo  che 
An.  di  Ro-  jor  parve  ardito  e fediziofo  , ordinarono 
71 1.  a’']oro  littori  di  far  ritirare  tutte  quelle 
donne  y finché  deliberaffero  fbpra.  la  loro- 
fi  i manda  . Ma  effendo  itati  avvifati  che ’l 
Popolo  mettevafi  in  trupi^a  , e prendeva 
le  parti  delle  Dame  , rimeffero  al  giorno 
feguente  la  diliberazione  e la  rifpofta  . 
Tutto  ben  ponderato-,  giudicarono  dover 
modificare  il  lor  decreto , e non  lafciare- 
più  di  quattrocento  femmine  fopra  la  liifa 
dì  contribuzione,  in  vece  delle  mille  quat- 
trocento che  vi  erano  eiprefle.  Ma  per  non 
perdere  cofa  alcuna  con  quel  cambiamen- 
ro  , divi  fero  fopra  cento  mila  perfone  tan-- 
to-  cittadine  quanto  foreitiere  quello  che 
avevano  definnato  rifeuotere  dalle-  mille 
donne  taflate  , e liberate  dall’  aggravio  . 
Così  terminò  la  proferizione , ei  Trium.#- 
viri  dichiararono  in  pien  Senato  che  non 
la  ftenderebbono  di  vantaggio  . Lepido  più 
umano  o più  timido  che-  i fuoi  Galleghi  ^ 
fece  una  fpezie  di  feufa  di  quanto  dice- 
va efTer  lui  firato  cofìrretto  a fare.  Otta-  ^ 
vio  dichiarò  che  non  rinunziava  al  dirit- 
to di  punire  i malfattori . Indi  a qualche 
tempo  Antonio  ed  egli  marciarono  a grandi 
_ giornate  cm-irm  Bruto  e Cafiio  . 

A»,  di  Ro-  ^ congiura  avevano  avuto  il 

ma  712.  di  rimettere  in  ifirato  la  fazione  del- 

XIX.  ^ Repubblica  in  Afia , mentre  i Triumviri 
Gunrs  de’  fi  facevano  temere  in  Roma . Calilo  aveva 
Trìuimùri  foggiogata  tutta  la  Siria  , e difponevafi  a 
contro  ì; -«-portare  la  guerra  in  Egitto , per  punire  Cleo.i 
to  e CaJfiO,  patta  a cagione  de’  foccorfi  che  fomininÌH 

ftrava 
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ftrava  vendicatori  di  Cefare  , quando 
intefe  dalle  lettere  di  Bruto  , che  Antonio 
e Ottavia  erano  p;ià  in  cammino  , fegui- 
ti , o preceduti  da  quattordici  Legioni  , 
otto  delle  quali  avevano  già  paffato  il  ma^ 
re  Jonio  . Si  può  conghietturare  dalla  lef-. 
tera  di  Bruto  a Calilo , che  il  primo  più 
efente  d^ambizione  avelie  in.  fofpetro  Tàl- 
tro  di  voler  ingrandirli , e avrebbe  volu- 
to che  tuYra  la  lor  applicazione  folte  Ha- 
ta impiegata  nel  far  Teve  di  Soldati  e nel 
difciplinarli , e non  nel  fare  delle  conqui- 
fte  . In  fatti , gli  efprimeva  , „ che  le  Trup- 
„ pe , delle  quali  avevano  il  comando  , 
„ non  erano  deftlnate  ad  aumentare  la  for- 
j,  runa  de* Capi,,  ma  a rimettere  in  libertà 
„ la  Patria  : che  non  trattavafi  d’acqui- 
„ ftare  della  gloria  con  nuove  conquifte; 

che  il  lor  unico  ometto  doveva  eltere 
„ ir  mandare  in  rovina  i tiranni  ; e che 
•„  ogni  altra  ambizione  era  colpevole  , 
„ finché  Roma,  rellalte- fchiava  . 

Caflìo  lafciò  la  Siria , e ne  diede  il  go- 
verno al  figliuolo  di  fuo  fratello,  al  quale 
lafciò  una  Legione  : mandò  nello  ftelto 
tempo  un  grolto  diftaccamento  in  Cappa-- 
docia,  contro  Ariobarzane  convinto  di 
aver  attentato  contro  la  di  lui  vita  ; e il  di- 
ftaccamento  riportò  fomme  prqdigiofe  di 
danajo  da  quei  paefe,  ch’era  ricchiffimo. 
Bàftavano  ^ mantenimento  delle  truppe  di 
quel  Gene^|5_i.  ma  affine  di  adunarne  di 
vantaggio,  andò  in  perfona  nell’  Afia  mi- 
nore, e vi  fece  delle  ftraord inarie  efazio- 
ni , fin  che  fx  uni  a Bruco  in  Siitirna,  do- 
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**s***®ve  tennero  infieme  un  configlio  di  guei*® 

j4fu  di  Ro-^^  , ^ _ 

9w  7 lu  Penfarono  diverfasnenfe  ^fopra  le  ri{bK>« 
zioni,  che  avevano  a inàndare  ad  elfetto. 
Bruto  era  di  i>arere  di  trav  ver  fare  la  Gre- 
cia e la  Macedonia  , e.di  combattere  fen- 
za  indugio  contro  i Triumviri . La  fua  op- 
pinione  non  fu  feguita , e fu  abbracciata 
quella  di  Cafifio  , il  quale  conclufe  , che 
jvima  di  i)enfare  ad  un’azion  generale  , il 
fucceflb  della  qual  era  incerto  , finché  fi 
aveffero  de’  nemici  alle  fpalle , era  duopo 
punire  i Rodiani  e i Licj , che  ricufavano 
di  pagare  le  contribuzioni  , alle  quali  fi 
erano  fortomefll.  Furono  ridotti  al  do- 
vere fenza  difficoltà  i Rodiani  , a’  quali 
molto  più-coftò  il  gaftigo,  di  quello  che  pri- 
ma era  domandato  ad  effi.  Gli  abitatori  di 
Manto  Città  di  Licia , difefero  i loro  beni 
quanto  le  loro  vite,  e pofero  il  fuoco  alla 
Città , quando.^  viddero  in  punto  di  cade- 
re in  poter  de  nemici . Bruto  e Ga/IIo  fi 
unirono  di  nuovo  in  Sardi , e giudicarono 
che  fofle  remi>o  di  afifalire  i Triumviri  . 

XXL  Nel  campo  di  Sardi  apj>arve  a Bruto  il 
‘V»o  Spct-  pretefo  Genio  , di  cui  tanto  è flato  par»* 
)2XQ  ^ Quello  Romano  era  folito  dare  al 

MrZo  ^ giorno  , e la  notte 

^ * agli  affari , affine  di  efferne  men  diflrattOk 

Mentre  la  tranquillità  del  campo , e la 
quiete  che  regnava  inforno  alla  tenda  del 
Generale,  lo  mertevano  in  iflato-di  udire 
il  minor  rumore , ne  udi  uno  ftraoidina- 
jrio,  e in  un  iftante  fi  apre  il  foo  ufcio* 
Volge  il  capo  per  vedere  ciò  che  fcgue^ 

c ve« 
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^ vede  rno  Spettro  di  una  ftarura  più  chc!2fl?!!!!ff9BI! 
umana,  che  viene  a metterli  dirimpetto  ad 
dfo.  „ Siete  voi  un  Dio  , o un  uomo  , 712*; 

„ gli  domanda  freddamente  Bruto , e che 
„ venite  a far  in  quefto  luogo  ? lo  fono- 
it  uno  fpirito , e il  tuo  genio  cattivo , ri- 
„ fponde  il  Fantalma  ; e mi  vedrai  ne’ 

» campi  di  Filippi.  E bene!  in  buonora 
„ vi  verrò , replicò  Bruto  . À quefte  ptui 
„ vele  fi  ari  lo  Spettro.  11  deliderio  di  fa- 
pere  la  verità  , avendo  fpinto  Bruto  a chia- 
mare i fuoi  fchiavi  , e ad  informarli  da 
clTi  fe  avelfero  veduto  , o udito  cofa  al- 
cuna di  fimile  a quello,  che  aveva  fatta 
iinprellìone  ne’ fuoi  fenli , gli  differ  ché 
nò  , ed  egli  ne  reftò  forprefo  . 

Kella  mattina  feguente  parlò  di  quei 
I Fantafma  a CalTio , che  lo  trattò  da  im- 
maginazione e da  il lulione  notturna, bur- 
landofi  di  coloro  ehe  credevano  darfi  gli 
Spiriti , e lor  attribuivano  l’ufo  della  pa- 
rola, e un  potere  particolare  fopra  gli  uo- 
mini . „Non  che  io  non  defiderafìi  con  fut- 
I,  to  il  mio  cuore , foggiunfe , che  ve  ne 
I,  follerò  , perchè  fenza  dubbio  queflri  Spi- 
„ riti  immortali  non  lafcerebbono  di  fa- 
I,  vorire  una  caufa  tanto  giufta,  quanto  è 
„ la  noftra . Bruto  fi  divertì  nell’  udire  le 
rifleffioni  del  fuo  amico  ; e confiderò 
r apparizion  dello  Spettro  come  un  fogno 
tutto  inganno.  Andarono  ben  prefto  in- 
fieme  in  Tracia  , e di  là  a Filippi  { che  è 
fra  quella  Provincia  e la  Macedonia  ) do- 
ve ritrovarono  Ottavio  e Antonio  accani- 
pati  a villa  della  Città . . - 
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tw  712.  f®  ' ’•  ^ ^ ^ avevano  diciannove 
7 ^g‘oni , e ventimila  Cavalli  ; quelle  de’ 
Triumviri  in  fimil  numero  erano  più  com- 
piute, ma  {lerò  la  loro  Cavalleria  non  paf- 
lava  tredicimila  Soldati . I jn-imi  erano  ac- 
campati fopra  nn  luogo  eminente  vicino 
al  mare , dal  quale  traevano  una  facile  fof- 
fiitei-izajgli  altri  erano  in  porto  inferiore; 
3'^rchè  Serto  Pompeo  toglieva  loro  coll’ 
Atrica  ogni  comunicazione , Marco  ed  Eno- 
barbo  quella  d Italia,  e così  non  avevano 
munizioni  che  dalla  Macedonia  e dalla  Tef- 
faglia , infurtìcienti  per  fomminirtrarne  loro 
per  lungo  tempo.  Il  timore  che  lor  man- 
cartero  le  vettovaglie  , faceva  che  Antonio 
defiderarte  di  prefentar  la  battaglia  . Bruto 
parimente  lo  defiderava,dicendo  ch’era  inv 
paziente  di  liberar  Roma  e l’Univerfo  daL 
le  miferie,  che  due  fazioni  contrarie  lor  fa- 
cevano fotìrire  , o di  terminare  i fuoi  gior.« 
ni  con  una  morte  fenza  taccia . Ma  Cartìo 
voleva  trarre  profitto  da  tutti  i vantaggi, 
ed  evitava  il  combattimento  , per  ridurre 
Ottavio  e Antonio  ali’ eftremità,  eh’ egli- 
no volevano  prevenire . 

Antonio  eh  era  rifoluto  ad  ogni  avveni- 
mento , piuttofto  che  cadervi , fi  fece  rtra- 
da  atrravvecfo  ad  ima  palude,  coll’mten- 
aione  d impegnar  la  battaglia  a qualunque 
^ito  : e Catìio  affine  di  chiudergli  quella 
jtrada , tirò  delle  linee  verfo  quella  parte, 
ballanti  ad  arreftare  i nemici  ; e per  verità 
quefto  era  quanto  potevafi  far  di  migliore. 
Ma  come  nelle  guerre  civili  fovcnte°fi  vie- 
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tì(f  ad  e/fere  coftrerto  ad  avere  del  rifpet-^s^ESBS* 
to  al  fentiinenro  delle  truppe,  che  non 
avrebbefi  in  tempi  di  regola  e di  ubbi-^  7i»* 
dienza  , 1’  impazienza  de’  Soldati  fuperò  le 
ragioni  ; vollero  aflblutamente  venire  a 
battaglia.  Caflìo  vi  acconfentì  a forza  , 
dopo  2.ver  fcmpre  proteltato  , eh’  era  trop- 
po rifehio  l’efi)orre  alla  forre  di  una  bat- 
taglia la  fortuna  e la  libertà  del  Popolo 
Romano  ; e che  coi}  quello  Pompeo  , ed 
egli  farebbono  iVati  loro  malgrado  la  cau- 
fa  della  difavventura  della  Repubblica. 

mattina  del  giorno  in  cui  feguì  la  bat- 
taglia , Caffio  domandò  a Bruto  , che  cofa 
avefTero  a fare  fe  1 eftaffero  p-erditori  ? Io , 

„ rifpofe , ho  biafimata  in  uno  de’ miei  fcrir- 
„ ti  la  morte  di  Catone  ; c ho  giudicato 
„ che  r evitare  di  quefta  maniera  le  dif- 
avventure , folle  un  operare  contro  i vo- 
„ Ieri  del  Cielo,  e un  voler  regolarli  fopra 
„ i noftri . Ora  non  fono  più  di  quella  oppi- 
„ nione  , e ftimo  non  efler  più  padrone  di 
„ una  vita  che  ho  fagriiicata  anticipatamen- 
,,  te  alla  mia  patria  , e che  altro  non  farò 
„ fe  non  cambiarla  con  una  migliore,  per- 
„ dendola  in  fuo  fervizio  . A quelle  parole 
,,  Callio  trafporiaio  dalla  gioja  lo  abbrac- 
„ eia  , e gli  dice  : Bruto  , con  fentimenti 
„ sì  ragionevoli  polliamo  arrifehiar  la  bat- 
„ taglia  ; perchè  fe  la  perdiamo  , nulla  per 
,,  lo  meno  ci  farà  temere  la  morte . 

Antonio  comandava  foloall’  efercito  de* 
Triumvip  , perchè  in  quel  giorno  Ottavio 
era  infermo . Si  pretefe  che  la  malattia  folfe 
un  vii  pretefto  . Bruto  andò  il  primo  alla 

zuffa, 
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■■*1  i.L-ezuthi,  con  più  impero  che  ordine.  Tutto 
j4t:.  di  Ro  piegò  avanti  ad  effo , e fpinfe  i nemici  che 
}fM  712.  aveva  a fronte  perfino  al  campo  di  Ottavio  , 
che  di  già  più  non  vi  era  ,*'effendofi  ritiraro 
appreflb  Antonio , di  cui  Caflìo  parimente 
XYII  dapprincipio  turbati  gli  Órdini  con 

Van>a<r<rt  attacco  . Antonio  riparò  al  difor** 

di  Truppe  con  gran  prefenza  di 

fpi rito , e mentre  Calilo  continuava  la  fua 
jì^ . imprefa , travverìjò  la  palude , forzò  le  linee 
che  da  quella  parte  erano  ftate  fatte  , af- 
fali di  fianco  CafHo  , e lo  coftrii>fe  a riti- 
rarli , dopo  avergli  ucci  fa  la  miglior  parte 
de’  fuoi  Soldati,  ed  efferfi  impadronito  del 
fuo  campo  colla  diligenza  che  nella  ferola 
di  Cefare  aveva  apprefa.  CafUo  cedendo 
alla  necelTità  , combattè  nulladimeno  nel 
ritirarli  , e gitadagnò  alla  fine  un  poggio  , 
dove  arreftoin  ; e pierchè  la  polvere  gli  ru- 
bava la  notizia  di  quanto  feguiva  dal  canto 
di  Bruto , di  dove  avvanzavafi  un  corpo  di 
cdvalleria  , mandò  Titinio  a far  la  feoper- 
ta  . Tirinio  accolto  coll’  allegrezza  ordina- 
ria ne’  vincitori , fi  trattenne  fra  eUi  per 
sì  gran  tempo  , che  Gallio  non  vedendo  il 
fao  ritorno , credette  Bruto  uccifo  e i fuoi 
Generali  prigioni.  La  perdita  immaginaria 
Vvitt  mette  in  difperazione , gli  difpiace  di 
fopravvivere  ad  amici  , che  fuppone  più 
^"iion  elfer  fra  vivi,  entra  nella  fua  tenda, 
turi  e,  c vi  fi  fa  uccidere  , o da  fdfelfo  fi  ucci- 
de . Tirinio  giugne  dopo  un  momento  , 
colla  cavalleria  di  Bruto , ed  accufandofi 
come  reo  della  morte  del  fuo  Generale , 
^ uccide  fopra  il  corpo  di  Caffio . <. 

Bru^ 
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Bruto  opprefìo  dal  dolore  per  la  perditas^wsiWite 
di  un  amico  ch’egli  dinoininava  1’  ultimo -^»* <* ^** 
de’Romani,  lo  fece  forterrare  confegretez-  ?»*• 
za,  per  togliere  , fe  fofle  ftato  pollìbile  , a* 
fuoi  Soldati  la  cognizione  di  un  accidente 
-baftante  a privarli  di  coraggio.  Non  lo  ' 

tenne  celato  a’  fuoi  amici  particolari;  e 
ior  confefsò  ancora  che  giudicava  Caffio 
felice  per  efferfi  liberato  da’ mali , a’ q^»- 
li  avevano  ancora  a far  refifienza.  Bruto 
flette  per  qualche  tempo  nell’incertezza, 

I fe  aveffe  ad  arrifchiare  la  feconda -batta^ 

1 glia , o fe  4ovefle  attendere  che  i Trium- 
i viri  levaffero  il  campo , per  difetto  di  vet- 
I tovaglie;  perdi’  Enobarbo  aveva  disfatta  la 
loro  flotta . Non  fegui  quefF  ultimo  par» 

^ tito  eh”  era  il  migliore , e fia  che  temeffe  o 
j il  difertamento  di  fue  trupiie , o qualche 
Tnofla  inconfidefata  dal  canto  loro  ; fia 
' che  iienfaife  non  aver  più  a flare  a riguar.. 
do,  rifolvette  di  attaccare  i nemici. 

Secondo  l’idee  di  que*  tempi.,  un  fini- 
ftro  prefagio  per  un^  azion  sì  importante  fu 
la  vifta  dello  fteflb  Spettro,  che  per  V adU 
dietro  fe  gli  era  fatto  vedere , e lo  aveva 
minaedato  de’ campi  di  Filippi.  Pretende- 
I fi  che  nel  giorno  precedente 'a  ouefFulti- 
I ma  battaglia,  fi  prefentalfe  ad  eflb  , ma 
fenza  pronunziar  parola.  Bruto  nulladime» 

1 no  perfeyerò  nella  fua  rifolùzionc  , e die- 
^ de  i fuoi  ordini  , come  uomo  fuperiore  e 
I a’  prodigi  e agli  avvenimenti  , Efortò  i 
fuoi  foldati  a fare  il  lor  dovere,  prorriife 
loro  per  frutto  della  vittoria , \\  facco  di 
^lacedemone  e di  Tefialooica’V  ^ .-s  ^ * 
i Tomo  II,  & La 
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■ — |g!.".‘  ■ La  battaglia  cominciò  e dall’una  e dall’ 

(li  Ro-  altra  parte  con  furore , che  inoltrava  voler 
ma  712.  ognuno  il  fine  della  guerra.  Si  ricorfeall’ 
armi  più  mortali , fenza  fervirfi  dell’arco  e 
-de’ giavellotti , e la  fola fpada decite  la  vit- 
^^./"^^^^torla  . Ella  fi  volte  a favor  de’Triumviri, 
\rvtTè  trtippe  di  Bruto  furono  rotte , polle  in 
fcvftjitf  . > e nel  fine  del  giorno  affatto  fconfir^ 

* le  . Bruto  non  lafciò  il  campo  di  battaglia 
che  nell’  ellremità , quando  non  ritrovoliì 
più  alcuno  che  ne  avelie  ladifefa.  E per- 
chè la  notte  gli  toglieva  la  cognizione  di- 
flinta  della  ftrada  che  tenevan  coloro  , i 
quali  erano  flati  coflretli  alla  ritirata, o alla 
fuga  , andò  ad  attendere  fopra  un  luogo 
eminente  lo  fpuntare  del  giorno.  1 primi 
raggi  della  luce  gli  fecero  fapere  che  non 
vi  era  più  nè Rejmbbiica  , nè  libertà.  Al- 
lora abbandonandoli  al  dolore  , e alla  di- 
fperazione  , proferì  quelle  parole  poco  de- 
gne di  un  Savio . Infelice  virtù  , t’  ho  defi- 
„ derata  e onorata  come  un  fedo  bene  , ma 
„ io  m’ingannava  : non  fei  che  una  chiine- 
„ ra , un  nome  vano , o per  lo  meno  fei 
,,  una  fchiava  della  fortuna!  Bruto  pollo 
in  calma  dalla  riflefiìone  , protellò  i)OÌ  eh* 
egli  li  {limava  più  avventurato  che  Ottavio 
ed  Antonio  , poiché  andava  a godere  della 
riputazione  infeparabile  dalla  virtù,  che  non 
gli  potrebb’ eller  rapita  nè  dalla  ingiuflizia, 
nè  dalla  tirannia.  Dopo  altri  difcorfifilofo- 
fici  riti  rolli  con  Stratone  , uno  de’  fuoi  più 
fedeli  amici  ,e  lo  pregò  con  ogni^  illanza  di 
concedergli  l’ultimo  dovere  dell’  amicizia, 
cioè  di  privarlo  di  vita,  Stratone  ricusò  di 

dar 
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dar  compiinenro  al  barbaro  uffizio  ; ma^^SHIi^ 
vedendo  che  Bruto  faceva  cenno  ad  uuo  An.  di  Ro- 
de’fuoi  fchiavi  ; ah!  non  voglio,  ( fcla-  ^ 
mò  , ) fi  dica  che  il  gran  Bruto  , non  a- 
,,  vendo  alcun  amico  nella  fua  avverfità, 
a,  fia  ftato  coftretto  ad  aver  ricorfo  ad  uno  ^ 

fchiavo  ! Allora  volgendo  ad  altra  parte * 
la  vifta,  prefentò  la  punta  della  fua  fpada 
a Bruto  , che  fopra  di  efla  precipitoffi  , e 
nel  punto  ftelfo  fpirò. 

Alcuni  Sforici  hanno  fcritto,  che  Bruto 
e Caffio  avevanfi  data  la  morte  cogli  ftef» 
fi  pugnali,  che  avevano  immerfi  n°  1 feno 
di  Celare . Secondo  alcuni , quelli  due  Ro- 
mani furono  traditori  e ingrati  , elfendolì 
fcordati  che  Cefare  lor  aveva  data  la  vita 
in  Farfalia  , e poi  colmati  di  benefizi  • 

Altri  gli  hanno  confiderati  com’  eroi  che 
avevano  avuto  il  coraggio  di  fagrificare 
la  fteffa  amicizia  e la  gratitudine  aliamo- 
re  della  patria,  e della  libertà. 

Tutti  coloro  che  fi  conobbero  colpevoli 
della  morte  di  Cefare , imitarono  Bruto  e 
Cafiìo,  e fi  uccifem  da  se  fteffi . Coloro  che 
fol  avevano  feguita  la  lor  fazione , manda- 
rono* de’ Diputati  ad  Ottavio  e ad  Antonio, 
per  fai^ere  qual  compofjzione  porelTe  arren- 
dere la  loro  fperanza.  Fu  data  loro  favo- 
re voi  rifpoflra,  e depofero  Tarmi  . Benché 
Sello  Pompeo  foflenefiè  ancora  per  qual- 
che tempo  la  guerra  , fi  può  dire  però 
eh’  ella  terminale  con  Bruto  e Calilo , e 
che  i Triumviri  reftaflero  patfroni  afiblu- 
ti , quando  non  ebbero  che  quell’  avver- 
' fario . Oficrvafi  che  fra  tutt’  i Congiurati 
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' x!'!i  nei  pur  uno  foi)ravyifie  due  anni  a Cefarè/ 
An.di  Ro-\j3,  Repubblica  peri  con  Rruro  c Cafìicr, 
T»fl  712.  fei  inefi  dopo  il  Triumvirato  nell’ armo 
712.  della  fondazione  di  Roma  , e qua» 
rant’  anni  avanti  la  nafcita  di  Gefucrifto. 


CAPITOLO  Q.UINTO, 


Dalla  morte  di  Bruto  c di  Caffio  , peri# 
fino  aH’eiìlio  di  Lepido. 

Spazio  di  6.  anni. 


MAì  rivoluzione  alcuna  noJi  fece  fen-* 
tire  ad  uno  Stato  {coffe  più  violen- 
»w  712.  te,  quanto  quella  che  annullò  in  Roma  la 
Podeltà  Confolare  . guanto  la  Repubbli- 
ca aveva  patito  periino  a quegli  ultimi 
tempi , era  ftato  piuttofto  una  prova  di 
fua  pazienza  , che  una  vera  impreca  con- 
tro la  fua  libertà.  Roma  fola  e l’iralia  ave- 
vano patito  nelle  fedizioni  de’ Gracchi,  e 
nelle  guerre  di  Mario  e di  ìiilla  ; e benché 
jie’  litigi  di  Pompeo  e di  Cefare  , le  agita- 
zioni,e la  vemenza  della  fazione  più  fi  ften- 
defiero , il  Popolo  e gran  numero  di  Se- 
natori avevano  ancora  il  dritto  di  reftar- 
fene  neutrali , e cosi  mantenevano  un  a- 
fpetto  di  Repubblica  . Ma  in  quefP«l»Hie 
turbolenze,  non  ritrovofii  più  mezzo,  fi 
perdette  ogni  termine  , non  ebbefi  più  ai» 
cun  riguarao , o moderazione.  L’ ambizio- 
ne cefsQ  di  nafeondcrfi  r fuduopo  eziandio? 

' : -con» 
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BOTifro  voglia  il  prencler  partito , ed  ’ 

re^o  nemico,  o difenfore  della  pubblica 
libertà,  che  vinta  alla  fine  fpirò  co’fuoi 
Protettori  • . . , . 

• I Triumviri  divifero  fra  effi  l’ Imperio , I. 
come  i Principi  in  lega  dividono  i paeii  con-  I Trìuifft 
quiftati  . La  divifione  non  fu  però  eguale  ; viri  dhi- 
Ottavio  ed  Antonio  , non  lafciarono  quali 
cofa  alcuna  a Tiepido , non  meno  difprez*a-i^^''^<^ 
to  dall’  efercito  che  da’fuoi  colleghi . Dopo  * 
la  battaglia  guadagnata  contro  Bruto  e Caf- 
fto  , diedero  ancora  qralchegiorno  alla  ven-* 
detta  di  Celare  e alla  loro , non  volendo  che 
reftalTe  alcun  nemico , di  cui  poteflero  aver 
tiiTiore . Ortenfio fu  fagrifìcaro  all’  Ombra  di  -- 
Caio,  fratello  di  Antonio;  Ludo  Bruto  ? IMhetM 
) padre  di  Livia , poi  moglie  d’ Ottavio , 
dannato  alla  morie  da’  Triumvi r i , fi  ucdle  RepuWh 
da  feftefTo  nella  fua  tenda  i e Quinfllio  Va-  * 
ro  , dopo  eflerli  ornato  con  tutti  i contraf- 
fe^ni  di  onore  che  il  fuo  merito  gli  aveva  ac- 
quiftati , fi’fece  privar  di  vita  da  uno  de’  fuoi 
liberti.  Bruto  morto  non  difarmòtuttarira 
di  Ottavio  i fece  troncare  il  canOial  c-ada-  ' 
vere  del  fuo  nemico , e lo  mandò  a Roma 
con  ordine  di  gettarlo  appiè  della  iifatuàdi 
Cefare.  Eifendo  flato  abbruciato  i 1 rimanèn- 
te del  corpo  fecondo  il  cofh||Tie  ; ne  furono 
conceffe  le  ceneri  a Porzia  figliuola  di  Caio- 
, ne  , donna  forte , per  lo  meno  tanto  aman.- 
te  della  filofofia  quanto  fuo  padre , e quanto 
Rnito  fuo  marito.  Ellafeppeadimitazioii  - 
loro  difpr^zare  la  vir?,  e col  tranguggiare 
de*  carboni  accefi  darfi  la  morte  . 

*Fct  quanto  fia  inumana  cofa  l’ infultare 
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■ — a un  nemico  morto,  farebbefi  forfè  per-* 

Ho-  donato  ad  Ottavio  T intuito  , che  fece  a! 

•m  712,  cadavere  di  Bruto  , a cagion  del  motivo  . 
che  per  rapjjorto  a Cefare  aver  poteva  ; 
ma  molte  altre  crudeltà  hanno  macchiata 
la  fua  riputazione  . Si  può  dire  che  Ottavio 
fia  ftato  r uomo  più  crudele  e più  fpietato 
per  fua  inclinazion  naturale  , e non  cefsò 
di  eflerlo  che  per  politica  . Ne  allegher6' 

. un  eferapio  . Un  cittadino,  ch’egli  aveva 
natvrule  condannato  al  fupplizio  , fupplicollo  di 
éfOtt/niio.  permettere  almeno  che  foife  feppellito  do- 
* po  la  fua  morte . „ Non  te  ne  prender 
„ faftidio,  rifpofe  il  Triumviro  d’ un’ aria 
„ feroce,  i corvi  ne  averanno  la  cura. 

Oliando  i Triumviri  fi  ebbero  afficurati , 

J che  lor  non  reftava  più  alcun  nejnico 

ftante  ad  opporfi  a’  loro  difegni , fi  affati- 
— - carono  nello  ft  abili  re  la  loro  autorità . An- 
tonio andò  in  Afra  a rifcuotere  da’  Popoli 
tributar)  con  che  ricompenfare  i Soldati  r 
e Ottavio  ricondulfe  in  Italia  i veterani , 
che  non  io  avevano  fervito  , fe  non  per  la 
fperanza  di  a^giugnere  nuove  polTeffioni' 
a quelle  , che  di  già  avevano  avute  dalla  li- 
' beralità  di  Giulio  Cefare  . Antonio  natural- 

mente vano  rellò  tanto  contento  delle  lo- 
di piene  di  adulazione  , onde  la  Grecia  a 
quefto  avvezza  eragli  (lata  prodiga  , che 
vi  fi  fermò  più  di  quello  che  aveva  rifoluto . ^ 
Fece  molti  donativi  alla  Città  di  Atene  , e 
IV.  sd  imitazione  de’  più  illuftri  Romani , vi 
per  oftentazione  alle  conferenze 
Antoìtio»  de  Profehori  di  lilofofia  • Di  la  partendo 

per  l’Afia,  lafciò  il  comando  della  Grecia  ^ 

a Mar-  ^ 
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a Warco  Cenforio  . Dacch’  entrò  in  Alia , 
vi  ritrovò  una  corte  numerofa  di  Sovra- 
ni  , e molte  belle  Principefle  gareggiando 
di  piacergli  , lì  sforzarono  di  fare  del  lor 
Signore  il  lor  amante . Non  fi  può  efpri- 
mere  il  giubbilo  che  ne  fentiva  , e quanto 
il  fuo  orgoglio  era  lufingato  , quando  u- 
fcendo  dalla  fua  abitazione , vedeva  unafol- 
la  di  Re  riempirvi  le  fue  anticamere , e 
ognuno  a gara  ambire  o una  udienza  , e 
/fovvente  un  femplice  fguardo  . _ 

Molti  di  effi  avevano  favoreggiati  Bruto 
e Calilo  ; Antonio  lor  perdonò  , e fece 
grazia  anche  a’  fudditi  della  Repubblica , 
che  avendo  feguita  la  fventurata  fazione  , 
li  ritrovavano  per  anche  in  Afia  . Due 
li  furono  eccettuati  nel  perdono , Petronio 
e Quinto  ; il  primo  caduto  in  fofpetto  dì 
elfere  ftato  complice  della  congiura , e *1 
fecondo  di  aver  tradito  Dolabella  in  Lao-  V, 
dicea  . Ma  fe  Antonio  fece  vedere  molta  Sua  avidi- 
corielia  , fi  inoltrò  egu-dlmeiiteavidoe  prò-  dita  e [uà 
digo  , riducendo  alla  mendicità  una  infi-  prodìffaii- 
nità  di  ricche  famiglie,  e dilfondendo 
fuoi  adulatori  , o a*  fuoi  buffoni  tutto  il 
frutto  de*  fuoi  rifeotimenti  . Impoverito 
dalle  pazze  fue  fpefe  , convocò  un’  adu- 
nanza di  diputati  di  varj  popoli  d’  Alia  , 
a’ quali  manifellò  i bifogni  prelfan ti  dello 
ftato , e la  necefiìrà  di  darvi  rimedio  . La 
dichiarazione  fu  un  comando  , che  i fuoi 
Minifbri  efeguirono  con  rigore  , ed  egli 
tolfe  quanto  Bruto  e Calilo  avevano  la- 
fciaro  a quelle  Nazioni. 

- Quando  ebbe  ritrovato  in  quelle  contri- 
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buzioni  con  che  mantenere  il  fuo  fafto  , Af- 
avversò  r Afia  con  pompa  ignota  anche 
ffw  712.  a’ fuoi  Re;  ma  però  con  qualche  forta  di 
bontà  e di  grandezza  animai.  Ludo  fra- 
tello di  Caifio  » ed  altri  nemici  del  Trium- 
virato asi^endo  implorata  la  fua  clemenza  * 
nel  fuo  paifaggio , ottennero  la  loro  grazia . 

In  rutto  il  corfo  del  viaggio , li -refe  l’ ar- 
bitro afibUito  delle  contefe,  che  molti  Prin- 
cipi Afiatici  avevanfraloro  . LaCappado- 
eia  provò  il  potere  difpotico  nel  cambia- 
mento che  vi  fece , togliendo  la  Corona 
ad  Ariarare  » per  darla  a Sifene  , la  di  cui 
madre  , nomata  Glafira , avevafi  acquiftato. 
il  cuore  di  Antonio , prima  che  a sè  lo  a- 
veffe  foggctvato  Cleopatra  . 

VI.  Non  era  duopo  avere  minor  confidenza 
Al  anitra  nella  jn-opria  bellezza , ?nel  propHo  fpirito 
(fi  C/eopa-  di  quella  ciré  ne  aveva  la  Reina  d’  Egitra, 
tra  per  ofarediprefentai'fi  avanti  Antonio, dopo- 
una  maniera  tanto  equivoca  quanto  era 
quella , ond’^  ella  aveva  operato  nella  gue>  r» 
de’  Triumviri . Aveva  jier  verità  fommini-^ 
ftrati  molti  foccorfi  aDolabella;maavev» 
fatto  molto  più  per  l’altra  fazione  ^era- 
pione  Luogotenente  di  Cleopatra  in  Cipro  , 
avendovi  foftenuti  coll’ armi  alla  inano  gl’ 
interefìì  di  Caflìo  . Non  oftanti  i rimprocci 
meritati  per  aver,  si  poco  rifpettata  la  me- 
moria di  Cefare e si  jioco  rifpettata  fe- 
ftefla  , non  ebbe  difiicoltà  alcuna  di  compa-  ’ 
rire  in  Cilicia  avanti  Antonio  , dove  Delio 
r aveva  citata  ; c come  fe  fofie  ftara  fua  glo- 
ria il  trionfare  di  tutti  i Generali  Romani 
is  Alia , meno  pensò  a muovere  a compaf- 
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flone  che  a foggiogare  il  fuo  Giudice  . 
Ricordavali  di  aver  ricevuti  i primi  omag-  dìRe^ 
gi  dal  Primogenito  di  Pompeo  , di  aver  7^^* 
poffedulo  il  cuor  di  Cesare , e di  aver  acce- 
fe  di  già  alcune  fcintille  in  quello  di  An- 
tonio , allorché  venne  la  prima  volta  in 
Kgitto.  Tanto  baftò  perch’ella  fperafìe  di 
condurre  a fine  1'  opera  cominciata  . 

Gì  linfe  in  Cilicia  con  magnificenza  e con . 
lufib,  che  recò  fiuporc  ad  Antonio  e alla 
fua  Corte^.^  In  arrivare  al  rimboccatura  del 
Cidno  , s’ imbarcò  fopra  una  galea  , la 
poppa  della  qual  era  d’oro  , le  vele  di 
fera  di  colore  di  porpora  ; e i remi  d’ ar- 
gento non  li  muovevano  che  di  concerto 
co’  più  perlerti  ftromenti  di  mulica , e pa- 
revano mofirarne  la  battuta.  Nel  vafcello 
vede\’afi  Cleopatra  ftefa  fopra  uno  lirato, 
folto  un  magnifico  padiglione  di  drappo  d’ 
s oro . Ella  era  veltltada  Venere  ch’efce  dal 
mare  , e circondata  da  bellilTimi  fanciullL 
limili  ad  amorini,  i quali  non  avevano  al- 
tia  occupazione  che  di  fcherzare  intorno 
ad  efìa  maneggiando  de’  vernagli  per  rin- 
frefear  l’aria  che  refpirava.  J^e  fue  donne^ 
altre  veftite  da  Nereidi,  altre  come  li  di- 
pingono le  Grazie , ftavano  allìfe  e appog- 
giare fopra  i due  lati  della  galea  , cogli 
occhi  volti  alla  loro  Regina  . I profumi 
più  prezioli  ardevano  di  continuo  full’  e- 
firemità  del  vafcello,^  il  lor  odore  por- 
tato da’  venti , fpargeva  per  ogni  parte  una 
deliz.ofa  fraganza . 

Antonio  avvifato  dell’ arrivo  della  Re- 
gina,, 1’  attefe  fopra  un  trono,  nel  mezz» 

55  ad 


41 3 IjA  Storia  Romana. 
una  Corte  numerofa,  nella  quale  non 
An.diRo-^y^  numeravano  quali  meno  Sovrani  , che 
vui  712.  uiliziali  generali , e Magiftrati . Pure  que- 
lla pompa  fuperba  non  fi  follenne  alla  vi- 
lla dello  fpertacolo,  che  diede  l’ arrivo  di 
Cleopatra  . La  curiofità  fuperò  il  dovere 
e la  decenza . Tutti  corfero  incontro  ad 
elTa , e Antonio  reftato  quafi  folo  fopra  il 
fuo  trono,  fu  collretto  fcenderne , volen- 
do piuti’ollo  andare  incóntro  alla  Regina, 
eh’  elTer  veduto  da  efla  fenza  corte , e fenz* 
accompagnamento  . Abbagliato  come  gli 
altri  , e rapito  da  oggetto  si  bello  , in- 
vitò la  Principelfa  a feenJere  dalla  fua 
galea  , e a venire  a ripofar  nel  palaz- 
zo , attendendo  1’  ora  di  metterli  a men-* 
fa  . 

Egli  deftinava  ad  efla  un  gran  pafto  ; 
ma  ella  fe  ne  feusò,  e invitò  si  graziola- 
mente  Antonio  a cenar  feco , che  non  po- 
tè ricufare  di  andarvi . Bench’egli  foffe  av- 
vezzo a conviti  pompofi  , non  vidde  que- 
llo che  con  forprefa.  Tutto  vi  eraefquili- 
VIII.  to,  e in  maravigliofa  abbondanza.  La  di- 
Lu{}o  e fpolizione  artiliziofa  de’  lumi , che  facevan' 
rifplendere  il  folituofo  apparecchio,  dava 
dì  rifalto  alla  pompa  , e le  cofe  più  coimini 

erano  ornate  dalla  fola  diftribuzione.  An- 
tonio vano  e prefuntuofo  li  lufmgò  di  pcM 
ter  renderli  eguale  nella  fuperba  dilicatez- 
za  di  Cleopatra,  e credette  che  il  luffe A- 
liatico  e Romano  uniti  inlieme , potelfero 
fuperare  quello  di  Egitto;  ma  ben  predo 
ne  conobbe  la  differenza;  cosi  giudicò  ef- 
fer  meglio  il  confelfare  impoiTibiic  la 
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iiiHliaziotte',  e cedere  la  gloria  deV  luiTo  esSBSBtt*# 
del  gufto  a Cleopatra,  che  ne  motteggiò 
con  molto  fpirito  e brio.  7»^* 

#Ella  non  aveva  per  anche  parlato  del  ^ 
motivo  del  fuo  viaggio,  ed  era  tempo  di  ‘ 

! dirne  almen  qualche  cofa  i lo' fece  di  un' 
aria  mifta  di  ferio  e di  fcherzofo , e diffe 
ad  Antonio,  che  in  vece  di  venire  a giu* 
ftificarfi  , prete-ndeva  elTere  ringraziata  di 
quanto  aveva  fatto  per  Cefare  e per  luì 
fteffo  ; che.  non  folo  Dolabella  aveva  in 


più  volte  ricevuti  da  eifa  confiderabili  foc-» 
corfi,  ma  ch’ella  fteffa  aveva  pofta  una  flotta 
in  mare  in  favor  de’  Triumviri , e Taveva 


comandata  in  perfona  , a difpetto  di  Caffio  ‘ 
e de’fuoi  Generali , alfine  di  elfer  meglio 
informata  di  tutti  gli  avvenimenti,  Ag-. 

■ giunfe  air  inviluppato  racconto , una  diniw 
merazione  di  circoftanze  foftenuta  da  un.ì 


artifizio  si  impercettibile , che  fe  vi  man-' 
cava  la  verità , il  verifimile  abbagliava  , jfx. 
Ritornò  i>oi  infenfibilmente  al  motteggio,  Antonia 
e la  giornata  ebbe  fine  colla  conquifta  di  innamora- 
Antonio , che  rapito  da’  fuoi  Vezzi , e ac- 
cefo  d’ amore  fi  abbandonò  alla  fine  ad  una  • 

paffione , che  poi  fu  la  caufa  di  tutte  le  fue 
difavventure . Legato  ormai  con  nodi  d^a« 
more  a Cleopatra , fcordolfi  di  quanto  era 
debitore'  allo  Stato  e a feftefib  : la  fegul 
in  Egitto  , dove  con  una  condifcenden- 
®a  colpevole  fagrificò  la*  giovane  Affi-* 
noe  a’  rifentimenti  di  fua  forella  mag«* 
giore.  Pafsò  il  rimanente  dell’ anno  712, 
e rutto  l’anno  713,  in  -Alelfandria  ap-* 
la  Regina  , godendo  con  ? effa 
Sé  lei 
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di  tutn  i piaceri  che  pofibn  -efRè 
dì  Ko-  re  fomminiftrati  dal  luflb  e dairamo-»^ 
»A»7i2..  re. 

,1  , Ottavia  molto  diverfo  da  Antonio  era 

4dn.  di  Ko-  in  Roma  unicamente  occupato  negl’  inte- 
m 71J.  tefli  dello  Stato  , e fpezialmente  ne’mez-i. 
X.  zi- di  mettere  in  calma  l’Italia.  La  ricom- 
Ott/rvio  penfa  che  aveva  promefla  a’  vecchi  SoU 
dijìrìbuì-  dati  > non  era  facile  da  conciliari  collJk 
Jce  d fuot  tiancjuillità , che  voleva  ftabilire  nella  par-. 
Soldati  te  principale  dell’  Imperio  Romano . Priva- 
d^lle  terre  i proprietarj  de’ loro,  poderi  per  dar- 
^ li  a genti  di  guerra,  che  non  vi.  a.ve- 

vano  altra  ragione  fe  non  quella  di  una^ 
tirannica  promeflTa  , non  doveva  n^ 
turalmente  condurre  al  ripofb  ^ tanto  più 
che  r erario  pubblico-  efauiho  non  olFeri- 
va  alcun  eguivalente  , per  rifarcire  u 
danni  a coloro. , che  venivano  fpoglia- 
ti-  con  tanta-  ingiufìjizia  . Per  preveni- 
re la  veflazione  accorfero  in  folla  a Ro- 
ma  , e non  vedevani  che  quefti  {yentu- 
rari  ne’ Tempi,  e nelle  pubbliche  piazze 
Le  loro  mogli  temendo  efler  preda  de*' 
■ ’ Soldati nel  temjx).  della  lontananza  de*' 
loro  mariti , erano,  andate  infieme  con  ef- 
A , portando,  fra! le  braccia  i loro,  fìgliuo- 

• K , la  tenera  età  e V innocenza  de’  quali 
eccitavano  la  compaffion  generale . 11  Po- 
polo- di  Roma  intenerito-  allo  fpettacolo- 
parlò  con  libertà  di  colui , che  n’ era  l’au- 
tore. 

Ortavip.  che  non-  lo  ignorava-  , ebbe- 
la  difcre«one  di  moftrare  di  non  faper- 
lo.,,  q vcdle^piuijoflio  prendere  delle^-pre- 
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ftanze  per  ricompenfare  le  fue  truppe , che^-^  ■■Ssk 
irritar  rutto  un  Popolo  . Ma  le  preftanze 
cffendo  molto  inferiori  a quanto  era  dovu-  7U» 
to  alle  trupi  e , Ottavio  difprezzò  le  con- 
iiderazioni  che  lo  avevano  ritenuto , e man- 
dò  al  poflefib  delle  terre  coloro  a’  quali 
le  aveva  promeffe  . Cremona  prima  unita 
alla  fazione  di  Bruto,  ]ati  più  che  ogni 
altra  Città  nella  diftribuzione  de’ campi, 
e nella  rrafportazione  degli  abitanti . Man- 
tova troppo  vicina  ad  un  paefe  dato  in 
potere  al  «Soldato,  fu  a parte  nelle  cala- 
mità de’  fuoi  vicini , e |)oco  vi  volle  che 
il  favorito  delle  Mufe  Latine , il  famofo 
Virgilio , yiviluppato  nella  generale  difav- 
ventura , non  foffe  fcacciato  dal  retaggio  “ 
de’^luoi  antenati . Sarebbe  anche  perito  a 
cagione  delia  brutalità  d’Arrio  Centurio-. 
ne , che  tentò  di  ucciderlo  , fe  non  li  fof- 
fe  gettato  a nuoto  nel  Pò,  di  cui  felice- 
mente guadagnò  l’altra  fponda . E come 
la  buona  forte  nafce  alle  volte  dalla  ftelTa. 
difavvcntura , lo  fpogliamenco  di  Virgilio 
fulaforgente  della  fua  riputazicne, e quello 
eh’  è più  reale , d’ ogni  dolcezza  di  fua  vi- 
ta , a cagione  de’  Protettori  che  gli  proc- 
curò  la  fua  Ecloga  maravigliofa  fop^a  que-. 
fio  foggetto.  Una  Satira  gli  farebbe  forfè 
ftata  non  menofacile  ; il  che  infegna  a’Prin- 
cjpi  il  tener  conto  de*  ralenti , e il.  non  ir-  ^ 
iitare  gli  eccellenti  Scrittori . In  quel  tera-  Colùìré- 
po  era  in  età  di  ventorc*  anni  in  circa . 

Le  turbolenze  fopraggiunte  in  occafion/p,y/„/^  ^ 
della  diftribiizione  delle  terre , e i perico-x*/«o 
freq^uenti  a’  quali  cfponevano  la  perfona  tgmo  » 

di 
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jjpijia-iudi  Orravio , fomrainiftrarono  il  motivo  a 
An.dtRo  Fulvia  , moglie  di  Antonio,  di  mandare 
713*  ad  etterro  un  difegno,  che  già  qualche  me-n 
fe  aveva  formato . Gelofa  di  Cleopatra  , 
cercava  di  ricliiamare  fuo  marito  a Roma, 
e perchè  fol  la  guerra  poteva  ricondurve^ 
lo,  rifolvette  di  farla  nafcere.  Lucio  fra- 
tello di  Antonio  eifendo  allora  Confolo  , 
le  parve  proporzionato  al  fuo  progetto  ; 
ella  lo  traife  ne’fuoi  interel3ì,e  vi  ritrovò 
ancora  maggior  difpqfizione  che  non  pen^ 
fava;  perch’egli  credeva  avere  de’ fonda-, 
menti  di  lagnarli  di  Ottavio , e aveva  del 
piacere  di  moftrargliene  il  fuo  rifentimen- 
ro . La  lunga  amicizia,  che  palTava  fra  Lu- 
cio e Fulvia,  contribuì  ancora  alla  lor  nuo- 
va unione  , e facilitò  alla  donna  inquie- 
ta il  mezzo  di  mettere  in  difcordia  mag- 
£fiore  fuo  cognato  co!  Triumviro  . 

Di  già  olfervolli  che  l’ Italia  e la  Capi- 
tale dell’ Imperio  non  potevano  eflere  in 
uno  ftato  piu  déjdorabile . La  careftia  vi 
era  grande  , o per  le  olili  ita  di  Sello  Pom- 
peo , ch’era  in  mare , e rapiva  tutte  le  vet- 
tóvaglie  che  andavano  a Roma  ; o per  lo 
libertinaggio  de’ Soldati  difperli , che  con- 
fumavano  con  dillìpazione  i viveri , che  a 
fanti  miferabili  avrebbono  recato  confor- 
to . Il  difordine  tanto  nocivo  al  traffico  lo 
aveva  efiliato  da  Roma.  Gli  artefici  più 
non  volevano  afFaticarvifi , ovver  ufci vano  . 
dalla  Città  , e vi  mancavano  egualmente  e 
artefici  e vitro.  In  quelle  circollanze  in- 
felici , Lucio  e Fulvia  non  penfarono  che  ad 
irritare  e follevare  e Roma  e l’Italia  con- 
tro 
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tro  Óttavio , a rendere  inutili  le  fue  curesssassa 
e le  fue  fatiche  , e a togliere  perfino  la 
fperanza  a coloro  che  per  lo  meno  erano 
confolati  dalle  fue  intenzioni . Ottavio 
comprefe  che  Fulvia  era  l’autrice  di  tut- 
to il  viluppo  ; fe  ne  lagnò  con  effo  lei , 
e le  rapprefentò  quanto  ella  portaife  di 
* pregiudizio  agl’  interelE  di  Antonio  . Ma 
aifediata  da  uno  de’  fuoi  amici  nomata 
Manio  , che  fempre  l’ afiìcurava , non  aver 
a vedere  per  gran  temilo  fuo  marito  fe 
non  col  mezzo  di  una  guerra  civile, ella 
più  gli  credette  che  ad  Ottavio , e non 
cambiò  di  difegno . 

Le  difcordie  non  cominciarono  a farfil 
palefi  fe  non  per  via  di  difcorfi  vediti  d’un* 
aria  di  moderazione , che  non  ingannarono 
gli  uomini  di  cognizione.  Si  venne  poi  a*, 
manifefti  ; e alla  fine  qualunque  cautela, 
avefiero  i più  Savj  delle  due  fazioni  , la 
diifenfione  fcoppiò  , e produfTe  la  guerra. 

Molte  perfone  di  prima  sfera  vi  fi  ritrova- 
rono impegnate  fenza  volerlo  ; il  ch’è  ine- 
vitabile nelle  guerre  civili.  E come  Lucio 
erafi  prima  dichiarato  apertamente  contro 
il  Triumvirato , i popoli  fcacciati  da’loro 
poderi  fi  pofero  dalla  fua  parte  ; mentre  i 
vecchi  foldati  per  un  principio  contrario 
fi  unirono  ad  Ottavio  e a Salvidieno , che  » 

riconduceva  dalla  Gallie  un  corpo  di  trup- 
pe . Lucio  cercava  di  combattere  contro  ^XII 
Salvidieno,  prima  che  fi  foife  unito  ad  Ot-  ottavìò  g 
tavio  ; ma  Agrippa  amico  parziale  di  que-  Anton'co  fi 
fto , feppe  rompere  il  difegno  con  una  moUjnettono  in 
fa,  dal  netnieo  non  preveduta , Due  Luo- . 
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gorenentl  di  Antonio , Venvidio  e Afinio  fe- 
Av.  dì  Ho-  sforzi  incredibili  per  andare  in  foccorfo- 
7^1»  di  fuo  irarello,  fapendo  che  aveva  bifogno 
della lor  affftenzajnè  vi  poreron riufcire.Ln- 
■ ciò  intanto  era  nel  maggiore  imbarazzo , in 
cui  un  Generale  di  mediocre  capacità  ritto- 
varfi  i-^tefTe  ; perchè  videfi  ridotto  in  tanta 
anguria , e di  tal  maniera  ilrerto  da  una  par- 
te da  Ottavio  , e dall’  altra  da  Agrippa , che 
giudicando'inevitabile  la  fua  perdita,  fe  foffe 
reftato  per  più  tempo  in  campagna  ,.fi  rin- 
chiufe_  dentro  Perugia  , la  più  forte  Città  di 
Etruria  , dove  fenza  indugio  reffò  affediaro^ 
V'cntidio  e Afmio  nroccurai'ono  di  coftri- 
^ere  Ottavio  a levare  lafledio;  ma  egli  era 
in  pollo  si  vantaggiofo,e  il  fuo  campo  era  cosir 
ben  difefo , che  fe  ne  ritornarono  col  difpia- 
cere  di  lafciareLucio  "n  procinto  di  renderli;, 
percliè  la  lua  guarnigione  troppo  numerola 
aveva  in  poco  tempo  confumare  tutte  le  vet- 
tovaglie . Fece  molte  vigorofe  fortite,  nelle- 
^ali  le  fue  truppe,  ed  egli  combatterono  da 
Gifl-erati.  Ma  tutto  il  lor  valore  non  potendo' 
liberarli, e la  fame  fempre  aumentando  nella 
Città,  Lucio  prefe  la  rifoluzione  di  venire  a 
rendei'fi  adOlTavio, colla  condizione  che  tut—  ' 
XXIII.^  to  il  gaftigo  avelTe  a cadere  fopra  di  elfo,  e i 
Generoftta  fpoi  Soldati  fofìero  lafciati  in  vita.Fu  accolto- 
éiUttavio,  ne]  campo  del  fuo  nemjcoccn  ellraordinaria 
generolità,e  Ottavio  perdonòalla-guarnigio- 
ne, Hi  molato  dal  le  fue  proprie  truppe  che  s’in- 
tereffaronoafavor  de’ior 'antichi  compagni. 

La  Città  di  Perugia  efclufa  dal  perdono  y 
ch’era  per  effer  daraa  facco,fe  ladifperazione 
di  uno  de’fuoi  abitanti,jtiomato  Macedonico. 
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non  aveffe  prevemira  la  calamità  con  un’  aU— ^ 
tra  molto  più  orrenda . Avendo  pofto  a bello 
ftudio  il  fuoco  alla'fua  (;afa  , nella  quale  vo-  7»!* 
lonrarlainenreperì,  le  fìamme  fi  fparfero  con 
tanta  violenza  da  quella  all’ altre  cafe  , che 
alla  fine  ridufTero  in  cenere  la  Ciità . Venti- 
dio  e Afinio  dopo  la  rovina  di  Perugia,  cef- 
ìarono  dalle  loro  oftilitu  , fenza  aver  però 
trattato  con  Ottavio  , di  modo  che  tutta  la 
difavventura  della  guerra,  dalla  quale  non 
fi  traffe  alcun  vantaggio  , andò  a cadere 
fopra  una  Città  fola  . Ottavio  non  fac  eva  per 
anche  imitar  aLbalhanza  Cefare , che  ricu- 
lò  per  lungotempo  di  trionfare  de’ fuoi  con-  XIV. 
citrad  ini . Rientrò  in  Roma  veftito  della  ve-  Trionfi  fi 
ite  di  nominata  trionfai  e,  e coronato  d’allo-Or/<?v/> . 
ro.  Furono  ftabiliti  de’ giorni  difefta  come 
folevafi  fare  dopo  terminate  le  guette  non 
ordinarie , e fu  con  modo  ridicolo  ordinato 
col  mezzo  di  un  decreto  , che  perTavvenire 
Ottavio  avrebbe  parte  in  tutti  i trionfi  dc*< 
gli  altri  Generali  di  qualunque  ordine  folio* 
ro  , e ogni  volta  eh’  eglino  fodero  corona- 
te , egli  pur  lo  farebbe  . ^ 

Mentre  Ottavio  applicato  alla  fua 
dezza , non  penfava  che  al  mezzo  di  render-  * 

la  più  durevole  colla  Jua  prudenza^e  colla 
fua  afildulrà  a’  pubblici  affari , Antonio  con-  ^ 
fumava  follemente  aj^prefib  Cleopatra  un 
tempo  preziofo  , e pareva  ivi  reftrignere  e ^ 
ftainlire  la  fua  fortuna . E’  vero  eh’  era  nc- 
cefiaria  una  forza  di  fpirito  che  non  aveva , 
per  refiftere  agli  allettamenti  di  un  piacere 
preparato  e condito  da  una  donna , cjual  era 
la  Regina  di  Egitto . Ella  fapeva  dar  aria 

di 
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novità  a rutto  , e ’l  godimento  tanto 
^ ^ ® fatale  all’amore  diveniva  apjireflb  di  efla 
7*3*  il  primo  de’ defiderj . Amava  idiletri  del- 
la menfa  , e quanto  ferve  a dare  ad  effi 
rifalto . Per  meglio  mantenere  quefto  ge- 
nere di  piacere , formò  una  compagnia 
di  perfone  , che  non  avevano  altro  pen- 
^ero  che  di  fuperare  nella  fquilitezza  i ci- 
bi più  fquitìri  , e jiropofe  a coloro  che 
meglio  foifer  riufciri  le  ricompenfe.I  con- 
viti di  Cleopatra  giugnevano  a fommesì 
confiderabili  , che  gli  Storici , e Plutarco 
fragli  altri  , non  hanno  fdegnato  di  efpri- 
merne  il  prezzo. 

Antonio  non  aveva  a detiderare  in  que-« 
gli  ecceffi  di  delizie  , fe  non  di  non  più  in- 
tereflarfi  nel  rimanente  del  mondo  , ma 
non  era  per  anthe  giunto  a gueftogrado 
eminente  di  Epicureifmo.  Non  intefe  fe  non 
con  dolore  la  fconfìtta  di  fuo  fratello  , la 
fu^  di  fua  moglie  fuori  d’ Italia  , quella 
de  loro  comuni  amici  , il  difertamento 
delle  Gallie  , eh’ efTendo  il  fuo  governo, 
eranh  fortomelTe  ad  Ottavio , e quello  del- 
le  Legioni^ , che  dopo  di  eflere  fiate  fog- 
gette  afuoi  ordini , più  non  riconofeevano 
che  quelli  del  fuo  rivale  . Ricevette  nello 
fteflfo  tempo  altre  fimili  molefVe  novelle 
dalla  parte  dell’  Oriente . Seppe  che  Paco- 
ro  , figliuolo  del  Re  de’  Parti , foflenuto  da 
Labieno  e da  Barzafarne  era  entrato  in  Si- 
ria, ed  erafi  refo  padrone  di  quella  Pra. 
vincia;  che  avendo  poi  marciato  verfo  Ge- 
rufalemme,  l’aveva  faccheg giara , condot- 
to prigione  il  fommo  Sacerdote  Ircano  fra- 
tello 
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fello  di  Erode , e eh’  Erode  fteflfo  crafi  ri-— 
tirato  ne’  monti  della  Giudea  . ^ ' 

Le  profi>erità  de’  Parti , piu  che  queUe  7 3 
di  Ottavio  , moffero  Antonio , e lo  richia- 
marono ad  idee  di  onore , e a fentimenti  di' 
coraggio  . Arm?)  dugento  yafcelli  e adunò 
molte  truppe  col  difegno  di  andare  contro 
Pacoro , e fe  dopo  cambiò  P oggetto  di  que’d 
armamento , le  iltanze  vive  e replicate  di  • 

Pulvia , e le  premure  de’  fuoi  amici  ne  fu-  < 
ron  la  caufa . Giudicavano  con  ragione  che 
l’ Italia  doveffe  preferirli  all*  Oriente  , ed 
egli  lor  preftò  fede  . Andò  dunque  da  A- 
leffandria  a Tiroidi  là paflando  per  1 Ifo--  xVt. 
le  di  Cipro  e di  Rodi , giunfe-  ad  Atene , 
dov’ era  afpettato  da  Fulvia,  l nmproccì  jafeìa  r E~ 
eh"  egli  le  fece  di  avere  inlieme  con  Lucio , gitto 
eccitate  fuor  di  tempo  le  turbolenze  d’ Ira- 
lia  , diminuirono  il  piacere  eh’  ella  avevaiw 
di  rivedere  un  marito  amato  da  elTa  con 
tenerezza.  Egli  ancora  ignorava  il  mari- 
taggio di  Ottavio  e di  Scribonia  , figliuo- 
la m Libone  Suocero  di  Pompeo iEflen- 
done  allora  informato , comprese  che  la'  • - 

sola  politica  aveva  fatto  1’  unione  , e la- 
Flotta  che  Pompeo  teneva  in  mare  , era  1 
motivo  della  parentela  che  Ottavio  in  al^^ 
tro  tempo  non  avvebbe  ricercata  . ' 

. Quanto  più  la  conghiettura  gli  parve- 
fondata , tanto  piò  atfrertóffi  dì  giugnere  a' 

Roma,  fenz’  aicunriguardo  verfo  Fulv»,* 
eh’ egli  lafciò  inferma  in  ^^ciortdT»^dov- el- 
la mori  di  dolore  per  vedetfi-eosi  abban^ 
donata  da  fuo  marito . Atìtò'rtio  feorrendo 
il  mare  Tonio,  ebbe  la  forte  ^-rittoyate» 

la 
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^«.^VaV  ' Dommo,  die  fi  refe  adeflb 

pra  1 fuoi  vafcejli . Non  emfi  immawim 
ro  che  Brundufio  dovehe  chiudergli  le  fue 

rc'^f.’!:  f^rebbonolee  apeS 

, le  la  guarnigione  , che  vi  teneva  Otta 
So”cT.  oppolh  : Antonio  i?: 

drJL^  iffcd^A  7^“'“  ® <^'="'■0 

dò  piazza,  e non  offtrvan- 

do  iJiu  mifura  alcuna  con  un  Collega  dio 
oberava  da  nemico,  invitò  PompelÒ  la! 

^«a!e  IMÒd  “ ’ VnW.  ftco'per  fi^Z 

corto  Hi  rI  ! marciò  in  foc-. 

Qua  efemnr^  guarnigion  della 

quale  fempre  liedele  , non  volle  però  corrv^ 

battei  e contro  un  antico  amico  di  Cefar?^ 

. Cornei  due  efercifi  non  avevano  inclina 
2.one  di  venire  alle  mani  , la  notila  de" 

ter  adaffaticarfi 

«om^nA  ‘ ' Ognuno  di  effi 

' ^ • P^^^h*’oren2Ìario'  : Poi  1 ione  lo 

' Òòo  e » «ii  Ottavi  ; ? 

droni  del  tJr°  tapprefemare  i i>a- 

ri  Ne?  ra^,!?‘'“'n“?'  fevòrL 

efiì  Cocceo  condufe  con 

effi,  fi  conven^  di  un  perdono  generale 

Ctonio  ò™^Otraòia'fe?^n’"!['’??'^'° 

XVII.  vedova  di  Maròellò  dò  Ì'  >' 

9i/cow///a- rito , e di  aran  KaIi’  l’aro  me-. 

«a  Antonio,  ferebfaefi  ftato  mJdJlTÌl  ", 

ricijb. 
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lìcufare  di  ftrignerfi  con  quel  nodo.  Una^iiM:*!LjjiB 
nuova  di  vifione  dell’  Imperio  fra  i Triiim-  AV 
viri  era  una  naturai  confeguenza  del  trac-  7H* 
tato  . Tutto  r Occidente  cominciando  da 
Codropoli  Città  dell’  illirio  fu  ceduto  ad 
Ottavio  , V Oriente  ad  Antonio  , e 1’  Afri- 
ca a Lepido  , reftato  fenza  credito  e re- 
legato nelle  fue  Provincie  per  aver  reca- 
to difpiacere  ad  Ottavio  . 

Antonio  pofleflbre  dell’  Oriente  , man- 
dò Ventidio  contro  i Parti  , in  vece  dì 
andarvi  da  sè , perchè  giudicò  di  concer- 
to con  Ottavio  , che  una  guerra  nell’eftrG- 
mità  dell’  Imperio  , era  meno  pericolofa 
I che  le  turbolenze  onde  l’ Italia  era  agita- 
1 ta  . Le  turbolenze  non  fi  erano  per  anche 
) fatte  palefi  ; ma  emno  come  certe  i il  Po- 
polo ridotto  ad  una  careftia  continua  di 
tutte  le  cofe  neceflarie  alla  vira,  pareva 
più  difpofto  a voler  penre  colmarmi  alla 
mano  , che  ad  acconfentire  a morir  di 
fame . 

Pompeo , come  fi  dilfe  , 'Signore  della 
Sicilia,  di  Sardegna,^  di  Corhca  ^ e delle 
cofte  d’ Africa,  era  V autore  di  quella  ea-' 
lamità  ; e non  dipendeva  che  da  elToil  dar- 
le fine , ceflando  di  rapire  i convogli  ordi- 
nar) , che-que’  paefi  mandavano  a Roma  e 
a tutta  r Italia  , Vi  avrebbe  acconfentiro, 

, fcnefoflfe  fiato  pregato  Mila  Ottavio  che 
io  acculava  di  molte  male  azioni  contro 
di  efio,  non  voleva  udir  parlare  di  far  fe- 
to alcun  accordo  . La  reciproca  oftinazio- 
ne  prolungava  le  miferte  del  Popolo  . Dt>- 
po  molli  lamenti  e preghiere  perdette  k 

pjb* 
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«!  — -JSiipazienza  e il  rifretto . Oriavio  fu  affalìto 
An. iii  Ro- nelle  llrade  di  Roma  a colpi  di  fallì,  e 
Ttia  Antonio  ftelfo  fu  colìrrctto  venire  in  fuo 
foccorfo  . Alcuni  ainici  comuni  vedendo 
Ja  neceffità-  di  un  accordo  , procurarono 
.un  abboccamento  fra  Ottavio  e ^inpeo. 
.La  conferenza  che  cadeva  dalla  parte  di 
quello  fopra  la  rivocazion  de’ proferirti  , 
e la  fua  follituzione  a Lepido , fu  inuti« 
le;  Ottavio  temeva  un  collega  qual. era 
l^ompeo. 

Trattato  ^ Indizioni  divenivano  intanto  pii  fre-. 
èli  pace  fra  \ ^ proporzione  del  crefeere  i bifo^ 

Ottavio  ^ gni , e il  non  darvi  rimedio  , era  un  perder 
Se/fo  • f^'OmmoHì  da  quelli  mali,  Ottavio 

feo  • e Sello  Pompeo  ebbero  una  nuova  confe- 
renza , e fu  rifoluto  fra  elfi , cjie  Pompeo 
renerebbe  inpolfelfo  dell’Ifole,  che  di  già 
aveva  forto  il  fuo  dominio;  che  gli  fareb- 
be ceduto  il  Pelei)onnefo  e le  fue  dipenden- 
ze ; che  non  ollante  la  fua  lontananza  fa- 
rebbe ammelfo  al  Confolato  , e porrebbe 
•farlo  efercitare  da  qualche  fuo  amico  ; che 
in  fine  gli  proferirti , eccettuati  gli  ucci- 
fori  di  Giulio  Cefare  , ritornerebbono  al 
polfelTo  de’  loro  beni  . Quelli  vantaggi  fu- 
rono accertati  da  Pompeo,  colla  condizio- 
ne di  più  non  interrompere  il  commerzio 
marittimo  , e di  lafciare  che  la  Sicilia  con- 
•tinualìe  a,  fomminiftrare  la  quantità  di  bia- 
de, che  aveva  a fomminillrare  a Roma  e 
all*  Italia.  Gli  applaufi , le  acclamazioni 
replicate,  i giuochi , gli  fpettacoli  furono 
prove  del  contento  del  Popolo  in  occafio- 
■we*  di  pace  tanto  defiderata , 

In- 
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>7  'Zpfanto  i Triumviri  non  penfevano  ch€«*WP* 
a ftabilire  e ad  eftendere  la  loro  poflan- 
za  , fenza  molto  curarfi  di  proccurare  il  714^ 
ben  dell’  Imperio  , e.di  dar  line  alle  guer^ 
re  ftraniere . Difpolcro  del  Confolato  per 
li  quattr’  anni  feguenti . Antonio  e Libo- 
ne ne  godettero  nel  prim’  anno , Ottavio 
e Pomiieo furono  ior  fucceflbri  i e nell’  an- 
no feguente  entrarono  in  luogo  loroDo- 
mizio  e Sozio  . In  fine  Ottavio  e Antonio 
rientrarono  in  carica  nel  quart’ anno , eh* 
era  T ultimo , onde  avevan  dfifpofto .Si  pen- 
sò e corfe  la  voce  , che  quando  il  Con- 
folato fofie  ridotto  al  fine , i Triumviri 
avrehbono  deporta  ogni  autorità  ; e 1’  a- 
vrebbono  rertituita  alla  Repubblica  i m» 
quefta  non  era  la  loro  intenzione . 

' Ottavio  ehe  afpirava  a cole  maggiori 
-che  i Xuoi  col  leghi  , mandò  una  parte  del- 
le fue  truppe  nell’  Illirio  .per  mantenerle 
nella  militar  difciplina  , e *Ì  rimanente  nel- 
le Gallie  , dove  temeva  di  ertere  men  ub- 
bidito che  altrove . Antonio  ripigliò  la  XIX. 
.ftrada  d’ Oriente,  rifoluto, diceva  , di  an-  / 
dare  in  perfona  a far  la  guèrra  a’ Parti . vìnti  da 
Ventidio  gli  aveva  rifpinti  nella  Media  e y^ntidi*» 
nella  Mefbpotamia  , dopo  aver  riportate 
contro  di  elTì  diverfe  vittorie  , ed  uceifi  , 
o prefi  molti  de’  lor  Generali  , egli  fu  ’l 
primo  Romano  che  trionfò  de’  Parti , e 
^vendicò  la  morte  di  Graffo. 

Antioco  Re  di  Comagena  era  itato  fem-^ 
pre  lor  alliato  fedele,  ed  aveva  loro  pre- 
dati fervizj  non  ordinar]  nella  guerra  con- 
tro i;JRomaui , Antonio  giunto  in  Siria  , fe- 
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^ trartato  per  rompere 
^ com’erafi 

/^4-  munito  di  un  decreto  del  Senato  , che  au^ 
torizzava  quanto  avelfe  giudicato  a nro- 
ixjfito  di  lare  ne’  luoghi  a sè  confidati  , 
conlermo  nel  pofledò  de’  loro  ftati  tutti  i 
l^rincipi  che  aveva  ftabiliti  nell’  ultimo  fuo 
V. aggio  d’  Afia  . Così  Dario  refVò  Re  di 
Ponto  jFarnace  d’ Idumea,  Erode  della  Giu- 
dea,  Ammra  della  Pifidia  ,e  Polemonc  deU 
la  Cilicia  . Dopo  quefte  difpofizioni  ritor-« 
nò  in  Atene  a pa darvi  il  verno  con  Otta-, 
▼io  , dove  yiflero  fenza  fafto  come  fetn-i 
plici  privati,  e non  affettarono  con  truffe-. 
gno  alcuno  di  grandezza  . Le  Scienze  e 
in  ifpezieltà  la  Filofofìa  vi  facevano  i lo» 
ro  intertenimenti  e i loro  piaceri. 

Seftj  Pompeo  era  in  apparenza  molto 
contento  della  fua  porzione,  e Ottavio  del« 
la  fua  . Pure  come  1’  accordo  che  aveva-  , 
no  farro  fra  effi  regolava  piuttofto  le  pre- 
teniioni  che  allora  avevano  , che  la  lor 
ambizione , ritrovarono  ben  preda  con 
eh  efercitar  la  palliane  che  in  effi  era  do- 
minante. Antonio  contribuì  molto  a far 
che  al  primo  difpiacefìe  il  trattato  nell’  an-- 
no  precedente  conci  ufo , perchè  in  vece 
di  evacuare  il  Peloponnefo,  ch’era  dato 
ceduto  a Sedo  , pretese  confervarlo  , quan- 
XX.  do  non  gli  fodero  ri  farciti  i danni  a’ quali 
nTdl  'Ili  ^°Sg’aceva , col  mancargli  quanto  ad  edo 

fto  e de'  M^oodoro  aveva  fempre  detto , che 
Triifi/wiriJ  accordo  da  edo  fano  co’ Triumviri  era 
mcn  una  pace , che  una  fofpenfxon  d’  ai> 

mi. 
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fni  , c penfava  fenza  dubbio  della 
maniera  , rife  della  preteiifioiie  di  Anro- 
nio , pofe  di  nuovo  la  fua  Flotta  in  mare, 
c ricominciò  ad  andare  in  corfo . 11  po-< 
polo  di  Roma,  che  ne  fentl  ben  predo  lef*. 
letto  , fe  ne  lagnò  come  per  l’ addietro , 
e diffe  altamente  che  l’ ultimo  trattato  ren- 
deva la  lor  condizione  prefente  j?eggior 
della  prima  , perchè  dava  loro  in  vece  di 
tre  , quattro  tiranni . 

La  perfidia  di  Mencdoro  , che  con  tra- 
dire Pomiteo  , diede  ih  potere  di  Otta- 
vio r Ifole  di  Corfica  e di  Sardegna , e gli 
condufle  tre  delle  Legioni  che  vi  erano, 
portò  qualche  alleviamento  alle  afflizioni 
de’  Romani , che  viddero  con  gioja  Utta^ 
vio  difporfi  ad  aflàlir  la  Sicilia . Ma  non 
etano  al  line  de’  loro  mali . Pompeo  tra- 
dito , prevenne  tutta  la  diligenza  di  Ot- 
tavio , e lo  rifpinfe  d’una  maniera  a metr. 
terio  in  pericolo  della  vita.  Indi  a poco 
tempo  una  temnefta  ruppe  futt’  i vafcel- 
li  d’ Ottavio  cn  eran  fuÌPancore  , e man,* 
dò  in  rovina  buona  parte  degli  equipag- 
gi . La  difavventura  improvvifa  fuor  di 
'modo  inquietollo , e temendo  che  ’l  fuo  ne- 
mico sbarcafle  fui  le  fpiagge  d’ Italia  , e 
vi  fi  ftabiliflè  , volle  che  folTero  forrifiU 
cale  . 

• Occupazioni  tanto  feriofe. non  gl*  impe- 
divano di  dare  qualche  momento  all’amo- 
re . Livia  , moglie  di  Tiberio,  era  amata 
da  elfo  . il  di  lui  fpirito  fcaltro  e-infl- 
nuante  aveva  non  meno  che  la  fua  bel- 
lezza contribuito  a muovere  il  cuore  di 
^ Jpjwu  //.  T Or- 
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?Ottavio,  annoiato  dell’ umor  ftravagan^ 
.^Tt.  dì  Ro-  (Ji  Scribonia  , eh’  era  divenuta  fua  moglie, 
714*  per  pure  ragioni  di  Stato,  e fu  di  poi  ri- 
pudiata . Ottavio  però  e Livia  incontra- 
vano ftrani  oftacoli  al  lor  amore.  Suo  ma- 
rito ramava,  ella  era  incinta;  circoftan- 
EC  che  non  erano  favorevoli  al  divorzio. 
Ma  che  non  pofìbno  le  promeflìoni  e ’l 
timore  ? Tiberio  {edotto  e intimorito  ce- 
de fua  moglie  gravida  ad  Ottavio  che  la 
fa  fua  moglie,  col  confenfo  e approva- 
zione de’ Sacerdoti  di  Roma  , più  {paven- 
tati dalla  polfanza  del  Triumviro,  che  at- 
^^^^^^^^^^^^^taccati  alle  leggi  e all’, equità  . ’ 

di  Ro-  ftretto  da  Pomi;eo  aveva  fatto 

^^^’dire  ad  Antonio  ’di  mandargli  foccorfo^ 
' * Antonio  fte/To  volle  condurlb  , e giunfe  a 

Brunduiio  con  trecento  vafcelli . Ma  gli 
alfari  avevano  cambiato  afpetto  : Agrippa 
aveva  pacificate  le  Càallie  , e a forza  di 
diligenza , Ottavio  fi  vedeva  da  se  fteflb 
in  iltato  di  combattere  contro  Pompeo . 
La  jirefenza  di  Antonio , di  cui  continua- 
attardo  gelofo  , gli^  divenne  importu- 

£tloJo  ^/  na,  ed  inquietollo  . Inventò  pretefti  per 
Antonio,  non  andare  ad  accoglierlo,  ed  anche  per 
ifiornare  ]’  unione  delle  .due  Flotte  . Fu 
più  facile  ad  Antonio  il  penetrare  i mo- 
tivi di  azioni  tanto  fuori  di  regola  , che 
il  nafeondere  il  rifentimento  che  concepu- 
lo  ne  aveva  . Suo  difegno  era  fempre  di 
andar  contro  i Parti  , e avrebbe  voluto 
che  lardando  la  fua  armata  navale  al  fuo 
Collega  , egliaveffe  ad  eflb  fomminifh'ate 
. ^ proporzione  delle  trupp»  (U  terra , ma 
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^la  lor  reciproca  diffidenza  gl’ impediva 
efporli  alla  negativa.  An*aiH9k 

Onavia  prefe  a farne  il  trattato , e fi 
promife  ancora  di  diftruggere  i fofpetti  di  ■ 

due  perfone , che  1’  eran  si  care  . Cefare 
accolfe  fua  forella  con  ogni  poffibile  di-^^^^^ 
inoftrazione  di  affetto  ; ma  non  fi  fpiegò 
foj)ra  cofa  alcuna , e di  giorno  in  giorno 
differì  la  rifpofta  . Impaziente  all’  indiH 
gio  , fi  volfe  ad  Agrippa  e a Mecenate  , 
favoriti  di  fuo  fratello  , e lor  parlò  di 
coteffa  maniera  : „ Ottavia , che  vedete 
„ avanti  a voi  , benché  nel  più  alto  po^i 
„ fto  , cui  pofia  giugnere  una  donna  , è 
„ i:er  ritrovarfi  ben  prefto  nello  ftato  più 
,,  deplorabile  , fe  i voftri  favj  configli  non 
„ prevengono  i mali  eh’  ella  paventa . So- 
„ rei  la  Ai  Cefare  e moglie  di  Antonio  , il 
,,  Popolo  Romano  attende  dalla  fua  me.* 

„ diazione  il  fuo  ripofo  , e crede  forfè. 

,,  non  dipenda  che  da  effa  il  riconciliarli 
„ amendue . Ah  ! qual  forte  fara  la  mia  fe 
„ non  poflb  difarmarli  ? La  voftra  virtù , 

„ la  pubblica  ftima , quella  di  Ottavio  ver- 
fo  di  voi  , ftabilifcono  la  voftra  fqrtu-. 
na  , malgrado  l’inftabililà  dello  ftato. 

„ Senza  la  pace  , tutto  è da  temere  per 
„ me  ; fi  tratta  di  un  fratello  e di  un  ma- 
rito,  ed  io  piagnerò  e T uno  e l’ altro  in 
eterno. 

Agrippa  e Mecenate  riferirono  con  efat- 
tezza  il  djfcorfo  di  Ottavia  ad  Ottavio  , 
che  ne  reftò  intenerito  , e acconfentl  a 
trattar  con  Antonio . Dopo  i primi  con- 
venevoli che  andarono  oltre  quello  fe  ne  . 

‘ 'T  ' # ’ ‘ attèno 
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^■ssa»«atrendeva  , la  riconciliazione  fu  fatfa  , ^ 
di  Ro- ratificofli  il  cambio  da  Antonio  defi- 
7^^*  defato.  Il  tempo  prefcrittoal  loro  Trium-* 
virato  tendeva  al  fuo  fine  ; lo  prolunga.. 
i rono  ancora  per  cinqu’anni,  nè  fopra  ciò 

j confultarono  , nè  il  Popolo  , nè  ’l  Senato  . 

ÌCome  Antonio  , nulla  più  aveva  a fare 
in  Roma  , vi  lafciò  Ottavia , e partì  per 
i’  Aiia  . Il  fuo  collega  non  imitò  la  fua 
t fretta,  e rimeffe  la  guerra  di  Sicilia  alT 

anno  feguente  . Intanto  difponeva  tutto  , 
per  renderne  r avvenimento  avventurato, 
e giunto  il  tempo  di  metierfi  in  mare  , di- 
vife  la  fua  Armata  navale  in  tre  fquadre 
per  isbarcare  nello  fteifo  tempo  da  tre 
parti  nell’  Ifola  . Lepido  doveva  aflalirla 
dalla  parte  d*  Africa  , Tauro  dalla  parte 
di  Tarento , e Ottavio  dalla  parte  di  Poz- 
zuoli . Pompeo  non  ifpaventoflì  al  prodi- 
' giofo  armamento , e dappertutto  fece  fron- 

te al  nemico  , Il  Cielo  e ’l  mare  combat- 
terono in  fuo  favore  : la  tempefta  difper.* 
fe  r Armata  navale  di  Ottavio  , e Pom- 
peo gloriofo  per  lo  fuccelTo  , che  non  era 
da  attribuirli  che  a*  venti  e all’  onde  , 
voli’  eflere  dinominato  Figliuolo  di  Net- 
tuno . Ottavio  confo  landòfi  di  non  effer 
vinto  fe  non  dagli  dementi , non  perdet- 
te il  defiderio  di  aflalire  Pompeo  , e po- 
fe  ben  prefto  una  nuova  flotta  in  mare 
folto  il  comando  di  Agrippa , che  portò  le 
vicende  della  fortuna  . (^uefto  Generale 
guadagnò  dapprincipio  una  battaglia  nava- 
, le , poi  ne  perdette  un’  altra  ; ma  Pom- 

peo non  potè  innpedire  ad  effo  lo  sbar-, 
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ttkre  ventuna  legioni  ^ duemila  cavalli  ,a5aéaaHiÉ 
e cinquemila  uomini  leggiermente  arma- ^ 
ti  Pompeo  men  forte  in  terra  che  in  ma- 
re,  fece  proporre  ad  Òttavio *^i termina- 
re  la  loro  cofifefa  con  una  battaglia  na-  Pompeo  i 
vale  . Qijeftl  accettò  la  disfida  , e fegub 
la  battaglia.  Agrippa  vi  fi  diftinfe , tanto 
per  k)  fuo  valore , quanto  per  la  fiia  con-^ , 
dotta  , e alla  fine  fconfilTe  il  pretefo  Fi-  * 
gliuol  di  Nettuno,  mandò  a fondo  ven- 
toso vafcelli,  e alla  riferva  di  diciaflette 
che  fuggirono  a forza  di  remi  e di  vele , 
il  rimanente  fuprefo,  ovverarfo.lA per- 
dita della  battaglia  cagionò  il  difertamcn- 
to  delle  truppe  di  terra,  che  fi  refero  act 
Ottavio . In  quello  genei'ale  difafiro  Pom- 
peo con  diciaffette  navi  fece  vela  vcrfo  1» 

Siria,  dove  pensò  di  ritrovare  un  afilo 
apprefib  Antonio  , fondato  fopra  un  fer- 
vizio  che  per  T addietro  aveva  preflato  a 
Giulia,  ntadrc  del  Triumviro.  La  Città 
di  Mefiìiia  fu  1’  unica  della  Sicilia  , cho 
doj50  tante  difavventure  pensò  ancora  a 
diienderfi  . Un  refiduo  di  prudenza  la  c^n- 
fervò  r aprì  le  porte  a Lepido , che  non 
credeva  allora , la  fua  vittoria  dover  ca- 
gionare la  fua  rovina . ^ • 

Aveva  ventidue  Legioni  fotfo  la  di  lui  XXTV. 
condotta , e molta  Cavalleria . Le  fue  for-  Uifcordìét 
ze  gli  facevano  prefumerej  che  avendo  afi. 
falito  il  primo  la  Sicilia , vi  avefle  maggior  r di  Upì^ 
diritto  che  i fuoi  colleghi , e ch^  eglino  dt» 
non  ^vrebbono  ofato  feacciarnelo  , s'  egli- 
aveffe  moftrafo  di  voler fela  confervare» 
tìrtavio  avvifato  della  fua^rctenfione,gl|  ' t 
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TvA  ifoku  ^GhiXitk  i 
dire  che  ’I  fno  procedere  era  eonfriU 
tifi»’ tli Ro  xio  al  trattaro  ch’era  fra  efil . A quefta 
if>a  ji6,  nfpofe  Lepido  con  alterigia  , che  feguiva 
r efempio  dato  ad  elTo  , e poiché  Otta- 
vio folo  ufurpavafi  ■ tutta  T autorità' del* 
Triumvirato  , voleva  per  lo  meno  confer-' 
vare  un’  Ifola  , della  quale  fatt’  aveva  la 
conquifta  . Ottavio  ftimavafi  tanto  fupe** 
riore  a Lepido,  che  appena  gli  fu  rife- 
rita la  rifpofta,  andò  folo  a ritrovarlo  nel 
^ fuo  campo  , jjerfuafo  che  la  fua  prefen- 
za  lo  avefle  a coprire  di  confufione  . I 
Soldati  che  avevano  difettato  dall’  efer- 
«ito  di  Pompeo , riconofcendo  Ottavio , 
tutti  rifpetto  verfo  la  fua  perfona  , fi  ])0- 
fero  intorno  ad  eflb  . Lepido  oflervando 
di  lontano  il  movimento,  fi  awanzò  con 
prontezza  , e comandò  alle  fue  truppe  di 
alfa!  ire  Ottavio  , che  reftò  ferito  da  una 
freccia  . Egli  confervò  allora  tutta  la  fua 
prefenza  di  fpirito , e avviollì  a dirittura 
al  luogo  , in  cui  erano  piantate  1’  Aqui- 
le delle  Legioni  ; ne  prende  una,  e l’al- 
za in  aria  . I Soldati  ammirando  1’  azio- 
ne , fi  adunano  in  folla  intorno  ad  eflb, 
XXV.  e lo  nominano  lor  Generale  . Lepido  ab- 
lepuio  do-  bandonato  da’  fuoi  , lafcia  fubito  i con- 
wnnda  traffegni  d*  una  autorità  che  ])iù  non  pof- 
ad  fejje  ^ velie  a bruno , e viene  a gettar- 
fi  a’  piedi  di  Ottavio  , che  vede  con  iftu- 
^g^^-^^'pore  un  Triumviro,  per  1’ addietro  arbi- 
tro della  vita  de’ più  grandi  dello  Stato, 
domandar  tremante  che  gli  fi  a conceda  1» 
fua  . Gli  concedè  la  grazia  , più  per  dif- 
prezzo  che  per  compallione  , e 1 ibernilo 
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ialle  mani  dc’cJoldati , che  lo  volevano^saiai® 
privar  di  vira  . Lepido  digradato  da 
fteflb,  fu  privato  di  ruttai  luoi  impieghi^/”'* 
e relegato  a Circeo,  città  del  Lazio  , dcw 
ve  non'  porrò  feco’ altra  diftin:^ione,  che  ’l 
titolo  di  fommo  Pontefice  , che  Ottavio 
lafciogli . , 

La  caduta  di  Lepido'  riduffe  il  Trium-» 
tirato  a due  perfone  , non  ritrovandoli 
alcuno  tanto  ardito  per  domandare  il  po- 
llo vacante',  ed  anche  meno  per  conten- ' *’ 

derlo  ad  altri  . Pompeo  avrebbe  avuto 
il  coraggio  di  afpirarvi  ; ma  per 
di  Antonio  era  fiato  uccifo  nel  giwgnere  ^ ^ 

In  Frigia.  Quelli  ultimi  avvenimenti  che*^  * , 

diedero  la  pace  allo  Stato  per  qualche 
< tempo  , fi  riferifcono'  all’  anno  di  Roma 
716.  al  fetrimo  del  Triumvirato  di  Otta-.  1 

vio  , di  Antonio , e di  Lepido  , all’  ottavo 
in  circa  dopo  la  morte  di  Celare  , e al 
trefifefunoquartò'  prima  tìeila  naicita  dei 
Q^ilvatore . 
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CAPITOLO  SESTO. 

■*  :f^.r 

Dalla  privazione  del  pofto  feguita  nella 
perfona  ^ Lepido,  perfino  alla  morte 
, di  ^t«nio  I c alla  elaltazionc  di  Or*, 
lavio  air Imperio. 

Spailo  di  6.  anni  * 


-/^Travio  reftato  folo-iii  poflefifo  deirOc» 
cidente  e deH*Africa  fu  accolto  in  Ro- 


An»  dìRo- 

718.  matragliapplaufi  maggiori.il  Senato  fegiii- 
da  un'  Popolo  innumerabile  che  lo  atten-. 
deva  alle  porte  della  Città  per  condurlo  al 
^otna  c!m  ^^^Wtdoglio , ve  lo  coronò  di  fiori,  e di  li 
^olto  0p.  accompagnollo  al  fuo  palazzo  colla 
flau/i , ^ pompa , doi>o  ch^egli  ebbe  refe  grazie  ag]i 
Dei  delle  profperità, delle  quali  lor  credeva-» 
fi. debitore.  Ottavio  contento  volle  che  pure 
, Io  Slato  Io  lofTcic  applicò  tutta  la  fua  atreii.^ 

alone  allo  ftabilimento  della  pubblica  tran« 

3uilliri , turbata  principalmente  in  Rom'a 
a moltitudine  di  ladri  che  vi  commetteva-, 
no  difordini  infiniti . Comandò  a Sabino  d* 
incalzare  gli  afliàfiìni  in  qualunque  luogo 
deir  Italia  e della  Sicilia  fi  ritiraflero,  e di  ' 
fame  una  pronta  giuftizia  , Era  quello  un 
afficurar  Roma  contro  un  male  prefente, 
ma  che  rinafcer  poteva  . Prevenne  quan- 
to temevafi  per  Tavvenire , formando  moU 
ce  compagnie  diftaccate  , il  cui  impie- 
go era  il  vegliare  al  ripofo,  particolare  e 
generale  . Il  cambiamento  del  male  nel 
bene  fubito  fi  fece  fentire  ; colui  che  n'  e-  ì 
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rt  V autore  ne  riportò  la  Ipde  che  rnerita-»®Bsasaft 
va,  c divenne  T oggetto  deirammirazion'^^^'^^: 
de’  Romani . 


Alcune  Città  d’Italia  tanta  n’ebbero , che 
innalzarono  degli  altari  ad  Ottavio.  Un’ 
azione  egualmente  favia e generofa  dal  can« 
To  fuo  fu  roccafione  del  nuovo  culto . Do« 
]30  la  morte  dell’ ultimo  Pompeo  ucci fo  in 
Frigia, furono  ritro\^tef ralle  fue  carte  delle 
lettere  e delle  altre  fcritture  di  molti  Sena- 
tori , acconce  a rifvegliare  le  turbolenze 
fopite.  Fu  rifoluto  darle  in  mano  d’ Otta- 
vio ; ma  egli  in  vece  di  prenderle , man- 
dulie  nella  piazza  pubblica dove  lé  fece 
abbruciare  alla  prefenza  di  tutti  ; proteftan- 
do  nello  fteflb  tempo, .che  il  ben  pubblico 
gli  farebbe  fempre  piiù  a cuore  del  prt^Jrio» 
e reftituirebbe  l’ autorità  , cui  ella  appar- 
teneva , dacché  Antonio  avelfé  condotta  a 


fine  la  fua  h)edìzion  contro  i Farti . Tutte 
le  fperanze  , onde  un  popolo  pieno  delF 
amore  della  libertà  è capace , fi  rifvegliaro- 
no  allora  nel  cuore  del  Pòpolo  Romano; 
produffe  mille  grida  di  gioja  e dì  approva- 
zione , e trafportato  da  uria  felicità  in  idc^ 
creò  Ottavio  Tribuno  perpetuo . Ottavip  If* 
accettò  il  titolo  , e mandò  fubito  Bibulo  ad 
Antonio  per  dargli  avvifò  della  fua  interi- 
zione , e deir  impegno  che  aveva  prefo . 
quel  tempo  diftribuì  i. Governi  vacanti, 
preparoin  marciare  cont?ro  gl’  Illirj,  Tub.* 
bidienza  de*  quali  diveniva  fofpetta  , 

Come  dopo  la  morte  di  Serto  Pompeo, 
e la  depofizione  di  Lepido , Ottavio  e Antou 
•io  dividevano  fra  efiì  il  mondo,  e in  quertìi 
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~5!as55()ivifione  ritrovavafi  a fuiRcìenza  con  cfie 
Ko-  foddisfare  alla  loro  ambizione , non  parlai 
Vìa  7x5.  d’una  pace  univerfale,  ch’era 

r oggetto  de’ voti  dell’tJniverfo  ; ma  reftof- 
ii  ingannato . La  pa/Iìone  di  Antonio  ver- 
fo  Cleopatra  crefceva  di  giorno  in  giorno  > 
€ tutte  le  ricchezze  dell’  Afia  tirannica-i 
mente  rapite  pacavano  nelle  mani  della 
Vrincipeffa  , come  tributo  pagatole  dall’a- 
more.  I lamenti  degli  opprefli  giunfero  al- 
le orecchie  di  Ottavio  , che  rifolvette  di 
farne  il  motivo  d’ una  guerra  contro  l’o- 
diofo  rivale . Il  Senato  e il  Popolo  Roh 
mano  non  avevano  che  una  parte  mediocre 
nelle  difavventure  delle  Nazioni  ,che  ren- 
devanfi  efaufte  per  fomminiftrare  alle  pro- 
. digalità  della  Regina  di  Egitto.  Ma  quan- 
ntonio  feppero  che  Antonio  le  aveva  fatto  un 
donativo  della  Fenicia , della  Celefiria  , 
Kom.vìQ  Cipro,  e d'ima  porzione  della  Cilicia  , 
ftnwy  ^//dell’Arabia  e della  Giudea  , ne  reftarono 
€leo^atra.  tanto  fdegnati , che  altro  non  fi  vidde  fe 
non  libelli  contro  di  effo . 

Molti  amici  eh’  egli  aveva  in  Roma , Io 
avvifarono , che  le  fue  azioni  vi  cagiona-» 
vano  uno  fcandalo  univerfale  , ed  erano 
«na  materia  di  trionfo  ad  Ottavio . Egli 
ebbe  affai  buona  opinione  della  fua  eloquen- 
za , per  credere  che  un’  apologia  da  ^ sè 
comporta  lo  purgherebbe  contro  tutti  i 
rimpfocci  : ma  l’àpologìà  piena  di  ridico- 
li paradoffi , fu  nuovo  foggetto  di  lamen- 
to e di  fdegno.  In  vece  di  promettervi  la 
rivocazione  de’  donativi  che  aveva  ofato  fa- 
xe  ^lla  iua  aipata  Signora , vi  ftsbiliva  cqn 
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me  certo  principio  ; che  la  grandezza  Ro-^essaisS 
mana  men  compariva  nelle  fue  conquide, 
che  nella  diftribuzion  generale  de*  paefi  ^ 7^f* 
conquiftati  ; e fopra  il  fuo  amore , diceva 
che  la  via  più  ficura  di  accrcfcere  la  vera 
nobiltà  , era  il  lafciare  una  pofterità  nume^ 
rofa  in  diverfe  parti  del  mondo  , purché 
folle  illuftre  la  ftirpe , che  tal  era  ftata  la 
nplTima  d’  Ercole  , di  cui  egli  vantavalì 
difcendente  ; e che  per  quefta  ragione  , 
queir  Eroe  non  aveva  mai  voluto  legarli 
a una  fola  donna , avendo  preferiti  molti 
impegni  ad  un  folo  , affine  di  lafciare  tan- 
ti illuftri  difcendenti  , quanti  contrafegni 
del  fuo  valore  e della  fua  gloria  . Quefta 
bella^  produzione  dell’  ingegno  d’  Antonio 
terminò  di  fargli  perdere  gli  amici  , che 
gli  reftavano  in  Roma  , e gli  fece  tutti 
palTare  nella  fazione  di  Ottavio. 

Era  ormai  tempo  ch’egli  marciafle  contro 
1 Parti , e che  i fuoi  preparativi  fopra  i quali 
tutto  r Oriente  aveva  gli  occhi , fi  facelTe- 
ro  vie  più  paleli . Si  poie  dunque  in  campa-  IV', 
gna . Ma  l’apertura  non  gliene  fu  avventu- 
rata,  perchè  nella  prima  azione  perdette . 
due  de’ fuoi  Luogotenenti  , e due  Legio- 
jii . Non  ebbe  più  profpera  la  fortuna  nell’^ 
altre;  e vi  fu  sì  maltrattato,  che  alla  li- ^ 
eie , non  oftante  il  fuo  valore,  elfendo  fla- 
to prefo  il  fuo  bagaglio , e la  quarta  parte 
del  fuo  efercito  feonfirta , ftimò  di  molto  Ta- 
ver  potuto  ritirarfi  in  Armenia , ed  anche 
fu  debitore  di  fua  ritirata  ad  un  Soldato  Ro- 
mano,ch’efìendo  reflato  prigione  de’Parti  do- 
/£0  la  rotta  di  CrafTo,  gli  fervi  di  guida  JE’cofa 
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4-'  WF!g!^erca  che  in  tutta  la  guerra , Antonio  mo-i 
(fi  Ro-  {^[.5  molto  coraggio  ; ma  il  mal  concerto 
fw  7ij).  avevafi  di  lui  , impedi  che  ad  effo  fof- 
fe  fatta  giuftizia . La  fua  ritirata  fu  creduta 
una  fuga  ignominiofa  ; fi  pretefe  ancora 
che  accecato  dalla  fua  pallìone , non  avef- 
fe  prefa  alcuna  giufta  mifura , e il  defide-. 
rio  di  rivedere  Cleopatra  gli  aveife  im-. 
pedito  il  fare  ogni  poflìbiìe  l'efiftenza  . 

Ma  che  non  fi  diffe  , quando  s’  inrefe, 
che  aveva  trionfato  in  Alefiandria  di  Ar- 
labafo  Re  d’Armenia  fuo  prigioniero , af- 
fine di  dare  alla  Regina  ai  Égitto  nella 
fua  Capitale  uno  fpettacolo  riferbato  al- 
la Metropoli  del  Mondo,  e al  folo  Popolo 
Romano?  Ottavio  non  fu  degli  ultimi  ad 
cfaggerare  il  mancamento  di  rifpetto  alle 
leggi  e alla  Patria  , e quando  credette  i 
Grandi  e la  moltitudine  abbaftanza  irrita- 
ti , mandò  Ottavia  ad  Antonio  , affinchè 
la  irval  accoglienza  che  le  avefie  fatta , o 
la  fua  preferenza  a favor  di  Cleopatra  di- 
veniffe  un*"  occafione  necelTaria  di  comin- 
' ciare  la  guerra  . 

V*  Antonio  dimorava  da  q’ialche  tempo 
Ottm>iava[n  Leucopolt  , fra  Tiro  e Sidone  , dove 
^ r//,  07w^ff^ndeva  con  tanta  impazienza  la  perfo- 
AmotHo , amata , che  fovente  fi  alzava  dalla  men- 
fa , per  vedere  s’ella  giugnelfe . Ella  ven- 
ne alla  fine  , e portò  feco  vefti  e dana»* 
jo  per  dare  alle  Truppe  , che  n’  ebbero 
ad  dfa  l’ obbligazione  , perchè  fu  fatto  cre- 
dere ad  efle , ch’ella  loro  diftribuiffc  le 
fue  rendite  proprie.  Il  piacere  che  i due 
iUnaiKÌ  avevano,  di  ri vedcidi , duninul  moltq 
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irdifgufto  deir  avvilo  che  ricevette. o dij 
Atene  , che  Ottavia  vi  fofTe  giunta.  Eli 
aveva  voluto  ivi  arrendere  per  nfnet.o 
gli  ordini  di  fuo  manto  , cui  aveva  fpe.. 
dito  Negro,  per  fargli  faper e il 
vo,  e dirgli , che  i vafcelU  i quali  1 aye^ 
vano  condotta  di  Roma , erano  carichi  di 
vefti  , di  danaio  per  le  Legioni  , di  do-, 
nativi  per  gli  Uffizia]i  dell  efercito , e di 

duemila  fcelti  Soldati  • ^ 

Cleopatra  donna  artifiziofa  e capace  di 
ogni  finzione  , fìnfe  una  malinconia  pro- 
fonda , quando  ella  feppe  che  Ottavia  era 
in  Grecia.  Si  attenne  anche  di  mangiare, 
affinché  ia  diminuzione  della  fua  buona  cera 
movette  di  vantaggio  il  fuo  amante . Egli 
rettò  prefo  dal  più  violento  dolore  , 
vandola  indi  a qualche  ^9tno  con  occhi 
languidi , con  aria  di  meftizia 
il  fuo  volto  , verfando  lagrime  in  abbondan- 
za e volgendo  altrove  il  capo^  come  f e a- 
vette  voluto  nafcondere  i fuoi  difguftì  • L2- 
venuta  di  Ottavia  , la  memoria  di  tua 
virtù  cominciavano  a muovere  Antonio, 
quando  la  vifta  di  Cleopatra  afflitta  richia- 
mò  tutte  le  fe  debolezze,  e gli 
tert  in  dimenticanza  il  difegno  di  vendi, 
carfi  de’  Parti , come  poteva  f"'» 
corfo  che  gli  era  otf-rto  dal  Re  de  Medi. 
Ottavia  attendeva 

luzioni  di  fuo  marito . Ma  dia  ben  pretto  le 
feppe;  perchè  le  ordinò  di  ritornartene  a 
Roma.  Ella  ne  iniraprefe  il  viaggio , e 
Antonio  con  Cleopatra  quello  di  Egitto , 
^iopo  aver  condufo  il  maritaggio  di  unq 


An.  di 
}na  71^ 


VI. 

Celofta  dì 
Cleopan'A» 


VII. 

Antonia 
ordina 
Ottavia  dì 
ritornoi'o  a 

Roma  » 
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«55=S5sa!de’  loro  figliuoli  colla  figliuola  del 
An.  elìKo-  de’  Medi . 

7‘P*  Qimndo  fi  ritrovarono  liberi  in  Aleffari* 
-dria , fi  abbandonarono  più  che  mai  a quan» 
to  la  loro  fgregolata  immaginazione  jiot^ 
ifpirare  ad  efil  : fi  afiiléro  runo  e l’altra 
fopra  troni  d’argento  nella  pubblica  piaj^* 
za,  veftiti  l’uno  da  Bacco,  da  Ifide  l’aU 
tra . Ivi  Antonio  dichiarò  Cleopatra  Re-* 

§ina  di  Egitto , e di  Cipro  , di  Lidia , e 
ella  bada  Siria,  e in  memoriali  Giulio 
Cefare  , di  cui  ella  aveva  avuto  un  figliuo- 
lo nomato  Cefarione , le  affociò  il  fanciul-- 
loj,  nel  governo  delli  Stati , ond’  egU 
l’aveva  fatta  Sovrana.  Nella  diftribuzione 
de’ Regni  , non  ifcordofiì  di  Aleflandro  e 
di  Tolommeo,  frutti  de’Jor  amori . Diede 
ài  primogenito  T Armenia  , la  Media  e tut- 
to il  paefe  de’  Parti , che  confiderava  co-r- 
me  una  certa  conquifta  ; e al  più  giovane 
la  Fenicia,  l’alta  Siria,  e la  Cihcia . 
Vni.  .*  Cleopatra  pagava  col  luflTo  e co’  piaceri 
benefizi  chimerici  e di  poca  durata  , e un 
giorno  fece  fcommefla  di  dare  al  fuo aman- 
pma . pafto  d’ un  milione  ( fecondo  la  va- 

^ * luta  della  moneta  di  que’tempi  ) . Gli  man- 

tenne la  parola , perchè  nel  fine  di  una  gran 
cena , diftaccandofi  dall’  orecchio  una  per- 
la d’ineftimabil  valore , la  gettò  in  una  cop- 
pa d’ oro , la  quale  conteneva  un  difibl ven- 
ie che  la  ftrulTe , e fubito  ne  bevette  il  li- 
quore , e volle  comporne  un  fimile  per  An- 
tonio; ma  Fianco  giudice  della  fcommef-i 
ta  , fi-  oppofe  alla  follia  dicendo , eh’  ella 
aveva  guadagnato  ; e Aatomo  difi^fiaco 

aella 
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it^la  prima  prodigalità  per  rif!)armiare  la***^*»» 
feconda  perla  , lì  diede  per  vinto.  Que^ 

•fta  perla  , dopo  la  morte  di  Cleopatra  , 
venne  in  mano  di  Ottavio,  che  difperan- 
do  poter  ritrovare  la  fimile- , la  fece  ta-i 
gliare  in  due  parti , per  fervire  dì  pènden- 
ti alla  Statua  di  Venere  , che  fu  ornata 
cogli  avanzi  di  Cleopatra  . 

- Ottavio  non  potè  rivedere  fua  ' forella^^vj^®^ 
•fenza  fremere  airaffronto  da  lei  ricevuto.  ’ 

Nè  fece  la  relazione  al  Senato , che  fentl  ^ 
tutta  r indignità  dell*  azione  di  Antonio, 
che  fol  Ottavia  aveva  la  generofità  di  fcu- 
fare  , nella  fperanza  ancora  di  ftrignere  di 
•nuovo  qualche  trattato  fra  fun  mariii»  e fuO 
fratello . Per  muoverlo  gli  rapprefentava 
fovente , eh’  era  debitore  del  fagrilìzio  di  ottavìa 
fua  vendetta  alla  propria  fua  gloria;  che proccura di 
4a  pofterità  non  comprenderebbe  giammai  fhrnare 
che  r amor  d’ una  donna  , e la  geloha  di  un’  Ottavio 
altra  avelTe  cagionata  la  perdita  del  mag-^<»7  far  la 
gior  Imperio  , che  fofle  mai,  e fpinti  due 
mini , che  lo  avevano  fra  effi  divifo , a non 
poter  vivere  , 1’  uno  fenza  foggettare  il 
mondo  alla  fua  druda , e l’ altro  lenza  fot- 
tomettere  il  marito  a fua  moglie.  Ma  i ge- 
neroli  difeorfi  di  Ottavia , la  fua  dolcezza 
nelle  fue  afflizioni , e il  fuo  rifpetio  per  uà 
marito  infedele , non  fcrvirono  che  a farle  ' " 
tanti  ammiratori , quanti  nemici  a fuO  m2Ù 
Tito,  e non  impedirono  ad  Ottavio  il  de- 
terminarli -alta  g iérra  ? Quella  dell’Il  1 irio^  > 
tlove  terminava  di  fotrornettere  i ribelli, 
aveva  fino  a quel  punto  fofi>efa  1*  altra  , 

^$ne  di  mettervi  poi  totta  Ì*jipplieazidnà, 

Aj% 


Dir  --'-.  Gmìi^k 


Stc/ria  Romat<a  l 

■jji JL'J'  ■■■  AnLon'io  che  più  non  dubitava  delle  tir- 
W«. //i  i!<j- tensioni  di  fuo  Co^taro  , lafciò  alla  line 
7fia  721.  1’  Egitto , e palsò  fra  i Medi , da’  quali  fpe-i 
rava  lo  lleffo  foccorfo  die  offerto  gli  ave- 
vano contro  i Parti  . E perchè  il  lagnarfi  il 
primo  è una  lj)ezie  di  prefimzione  di  avere 
il  buon  diritto  dal  canto  fuo , mandò  uno 
de’  (uoi  amici  a Roma-,  che  aveva  la  com- 
mellìone  di  rapprefenfare  , che  Ottavio  ap- 
propriavaff  ingiuftamente  la  Sicilia  ; che  a- 
veva  fimilmente  fpoffeffato  Lepido , conferà* 
vati  tutti  i di  lui  governi  , e divifa  l’ Italia 
alle  fue  proprie  Truppe  , lenza  dar  cola  al- 
cuna air altre  , e lenza  lafciargli  che  TAfia 
fola  p^r  fua  porzione . La  rifpolla  di  Otta- 
vio  a’  rimproveri  fu  condita  da  una  ironia 
dilicara  e maligna  , dilTe  : che  la  cattiva 
direzione  di  Lepido  lo  aveva  collreito  a 
fpolTeflarlo:  che  dividerebbe  la  conquida 
X.  dellaSicilia'elefpogliediLepidoconAn- 
^ifpofla^ìlQxno  , auando  Antonio  gli  aveflfe  fatto 
Ottavro  «parte  delr  Armenia  conquiliata  :che  quan- 
Imteiui  di  Legioni  Afiatiche,  elleno  non  ave- 

Antonio . ragione  di  domandare  dèlie  miferabili 
terre  in- Italia,  dopo  il  gran  bottino  che 
avevano  fatto  , lotto  la  condotta  del  lor 
valorofo  e avventurato  Generale , nel  pae- 
fe  de*  Medi  , e nella  guerra  de’  Parti . 

Antonio  fentì  fin -fui  vivo  il  fale  pungen- 
Prìncìtih  motteggio , e giudicando,  non  efler- 

' /Iella  <^Lr-  l\armi  per  poter  yendicarfi , co- 

TM  dt  9t-  mandò  a Canidio  di  pallare  in  Europa  con 
: fottio  c di  Tedici  Legioni,  mentr’egli  partiva  con  Cleo- 

Antfnio  » p jtra  per  Efelb , dove  i fuoi  Luogotenenti 
i^vevano  di  già  adunati  ottocento  vafcelli , 

du-* 
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éagento  de’ quali  appartenevano  alla  Regì-ssssaiHMI 
na  , che  fomminiftrò  ancora  ottomila  ta-. 
lenti  e vettovaglie  per  tutta  la  Flotta  . 7»*» 

Domizio  configliava  ad  Antonio  il  riman- 
dare la  Principefla  in  Egitto  perfino  al  fin 
•della  guerra,  e Antonio  vi  era  del  tutta 
■ difpofto.-Ma  il  timor  ch'eli’ ebbe  che  Ot- 
tavia fi  approfitraflè  di  fua  lontananza  , la 
fpinfe  aflblutamente  a feguire  il  fuo  aman- 
te, e impegnò  Canidio  a forza  di  prefen- 
ti , a perfuadere  ad  Antonio , che  la  par- 
tenza di  Cleopatra  lo  priverebbe  delle 
truppe  Egizie  , le  migliori  dell’  efercito  ; 
mentre  farebbe  impoffibile  il  ritenerle 
quando  ella  fe  ne  andaflè  : Antonio  lo 
credette  , o finfe  di  crederlo  . 

. ' Indi  a qualche  tempo  vennero  amendue 
'^fifieme  a Samo , e non  vi  fi  occuparono 
che  di  fpettacoli  e di  piaceri.  Era  un  enigma 
a’  Popoli , il'fapere  da  una  parte  che  tutt’  i^  ueop^^ 
Sovrani  dall’Egitto  perfino  al  Ponto  Euf*^ 
fino , e dall’  Armenia  perfino  alle  frontiere 
deir  Illirio,  non  fi  applicavano  che  nel  far 
leve  di  truppe  e nel  mandar  armi  e muni- 
zioni di  guerra  a Samo  r e il  vedere  dall’, 
altra  giugnervi  da  tutte  le  parti  comme- 
dianti , mufici , buffoni , e ballerini  *.  11 
contrailo  era  si  forte , che  fovvente,  quan- 
do arrendevafi  di  vedere  entrar  nel  porto 
un  va(cello  carico  di.foldati  , d’  armi,  an- 
tenne , vele,  e corde , non  erano  sbarcate 
che  macchine  per  gli  fpettacoli , o feene- 
per  lo  teatro.  Per  ouanto  occultati  fi  ve- 
de fiero  i 'momenti  a Antonio  dalle  cure 
della  guerra  e da’  piaceri , gliene  reftavano 

alci^ 
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*=5H5aealcuni , ne’ quali  l’ occupavano  del  tuftrt  il 
An.  di  Ho-  timore  e la  gelolia.  Molefti  fofpetti  s’ iin— 
^ pofleflàvano  allora  del  fuo  pirico  , e fi  ften- 
devano  anche  fopra  CI eonarra,  dalla  qua« 
le  non  riceveva  più  imbandigioni , che  un 
altro  innanzi  ad  eflb  non  aveflé  godute. 
Vero  è eh’  ella  feppe  guarirlo'  dalle  fue 
diffidenze  , e perfuadergli  che  la  lor  co^ 
mune  confervazione  era  la  falute  d’amen- 
due.  Fecefi  in  Samo  un  facrifìzio  folenne 
per  la  loro  prorperirà , e per  quella  delle 
lor  armi . Turte  le  Città  foggetre  al  do- 
minio di  Antonio',  mandarono  un  bue  o-- 
gnuna  per  lo  fagrifizio.  I Re  che  fegui- 
vano  la  tua  Corte  , men  divori  che  'A  Po- 
polo, non  contribuirono  al  fagrifizio  colle 
vittime, Ina  gareggiaróncfnel  fomminillra-^- 
re  divertimenti  a coloro  in  favor  de’  quali 
facevafi  l’efpiazione  . Fecero  rapprefentare 
fanti  fpettacoH  d’ ogni  genere , che  vi  fu 
allora  chi  diffie  tutto  malizia  : „ Quali  ài- 
„ legrezze  faranno  dopo  la  vittoria  , fe 
„ tante  ne  fanno  prima  della  battaglia*? 

Il  lungo  foggiorno  di  Antonio  in  Samo 
fu  in  fommo  vantaggiofo  ad  Ottavio . Per 
quanto  egli  fi  aftaticafle  affine  di  adunare 
i 1 foldo , che  una  guerra  sì  grande  chiedeva, 
l’ Ital  ia  era  tanto  efaufta  per  le  impofizio-» 
ni  paffiate  e prefenti  , e’  tanto  irritata  per- 
chè li  venivano  ancora  ad  accrefeere-,  che 
farebbe  ftata  imprudenza  il  lafciarla  in  quel- 
le di  fpolizioni  , e difficiliflìmo  rimpegnarla 
a fomminiftrare  alle  fpefe  di  guerra.  La 
maniera,  onde  Antonio  viveva  in  Samo, 
tcjfuafe  alla  fine  a coloro  che  mormoraj* 

- ' vano 
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3elle  pubblicfie  calamità , che  bensssss*? 
prerto  farebbon  celiate  , e che  un  uomo 
immeriò  in  una  vita  molle,  non  potrel>.  7^**’ 
be  per'  gran  “tempo  rehftere  ad  Ottavio  , 
che  prefuppofe  di  ritrovare  nel  fuoritor*. 
no  V Italia  ancora  ' fedele . 

L’ odio  del  Popolo  Romano  contro  An*«  % , 
fonio  faceva  un  progrelTo  eguale  alla  i)aflìo- 
ne  deir  amante  per  la  fua  donna  ; e quan- 
do  s’ intefe  che  per  piacerle  di  vantaggio , 
aveva  mandati  ordini  ad  Ottavia  di  lafcia-  , 
re  il  palazzo  eh’  eli’  abitava , pereh’  era  fuo , 
e di  lafciarvi  fol  dimorare  i fuoi  figliuoli , 
non  parloffi  d’  effo  in  Roma , fe  non  con 
orrore . "Ella  fola  prendendo  la  fua  difefa  , 
feufava  tutte  le  fue  azioni , e non  fi  lagnai 
va  che  dei  deitino , il  quale  reiidevala  do- 
lorofo  motivo  d’una  guerra  funefta . Intan- 
to alcuno  non  ofava  più  confeffarfi  amico 
di  Antonio  . Il  fuo  teftamento  efléndo  acca- 
fo  caduto  in  mano  di  Ottavio , che  lo  refe 
pubblico',  fece  vedere  con  iftupore  , eh’  egli 
ordinava , morendo  in  Roma  chefolfe  man- 
dato il  fuo  corpo  in  Egitto , dopo  elfere  fiato 
portato  con  pompa  per  tutte  le  firade;  il 
che  terminò  di  trargìi  tutte  le  maledizioni , 
dalle  quali  ognuno  erafi  afienuto  fino  a 
quel  tempo  , per  una  fpezie  di  rifpetto  al 
fuo  pofto . Nel  defiderio  dì  più  anche  odiarlo, 
più  fi  difie  di  quanto  vedevafi , e furono  fpar- 
fe  contro  di  effo  le  voci  più  odiofe  , fondare 
fopra frivole  conghletture  . Dicevafi  pubbli- 
camente che  fe  la  forte  dell’armi  gli  fofle  fia- 
ta favorevole , avrebbe  data  Roma  a Cleo- 
patra , e trafportata  la  fede  dell’  Imperio 
in  Egitto . * Orta- 
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òrravio  avendo  avuto  per  difetto  del 
■4n.  di  Ro- x^YX\\co  tutto  il  tempo  di  prepararli-  aUa 
gio^rta  , la  dichiarò  folennemente  a Cleo- 
^ parrà  , confiderando  Antonio  come  deca»- 
Otttrvio  da  ogni  autorità  ,•  per  averla  divifa 

Straniera  : perchè  quefto  era  il 
ftnfo  del  decreto  prodotto  contro  dì  eflb  : 
^ ’ decreto  il  più  ingiuriofo,  che  foffe  ftato 

fatto  fino  a quel  tempo  contro  un  Roina- 
che  Antonio  non  era  più  padrone 


» 

w 

n 


no 

di  fua  ragione  doi^o  certe  malie  che 
Cleopatra  gli  aveva  fàtte  : che  non  fi- 
trattava  perciò  di  lui  nella  guerra  che 
s*  imprendeva  ; ma  dell*  Eunuco  Manlio^ 
„ ne , d’ Iras , e di  Gannia , due  donne 
„ della  Regina,  eh’ erano  propriamente  le 
^ftici  e le  conligliere  d*  Antonio  , Jbo 
fteffo  decreto  prometteva  gran  ricompen-r 
fc  a colora  che  non  elfendo  per  anche  ne- 
mici dichiarati  della  Repubblica , rientraf- 
l'ero  ne’lor  doveri , e le  promellioni  erano 


fatte  a due  fini  ; 1’  uno  per  prevenire  una 
perigliof^  difperaziqnc  , e 1*  altro  alfine  di- 
rendere  Antonio  più  odiofo  al  Popolo  , 
dipignendolo  armato  contro  la  lùa  Patria 
per  piacere  ad  una  ftraniera  . 

Le  forze  terrefiri  e navali  de’  due  ne.# 
miclin^lacabili  cor rifponde  vano  al  la  gran- 
dezza del  lor  oggetto  . Antonio  aveva  tut- 
te quelle  dell’ Oriente  , e Ottavio  tutte  quel- 
le dell’ Occidente.! Principi  confederati,  a 
tributar)  de’^Romani  in  Aha  erano  della  fa- 
zione del  primo  . Molti  lofeguirono  nell* 
efercito  , e gli  altri  fenza  efporli  a’  pericoli 
della  guerra,  li  contentarono  fomminiftrar#^ 
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gli  le  truppe  . Quelle  di  tutti  que’  Re  unite^^ss^s* 
alle  fue  lacevano  centomila  Fanti  e dodici- 
mila  Cavalli.  La  fua  Flotta  era  compolla  7^^* 
di  cinquecento  vafcelli  , e molti  ve  n’ era- 
no di  llraordinaria  grandezza  . Ottavio 
non  aveva  nelle  fue  Truppe  clic  fudditi 
della  Repubblica , e s’  era  men  forte  di  ven- 
timila uomini  di  fanteria , che ’i  fuo  riva- 
le , aveva  altrettanta  cavalleria  ; la  fua 
flotta  era  di  dugento  cinquanta  vafcelli  , 
tutti  , ben  fabbricati  , leggieri  alla  vela  ,_e 
affai  compiuti  negli  equipaggi  . Antonio 
fion  cercando  che  ad  aumentare  il  fuo  efer- 
cito  , aveva  richiamate  tutte  le  guarnigioni 
che  difendevano  le  frontiere  contro  le  in- 
vafione  de’  Parti  -,  i quali  non  lafciarono  fug- 
gire un’  occasione  sì  favorevole  , ufcirono 
in  campagna , fcorfero  tutta  la  Media  , e 
lolfero  r Armenia  a’  Romani  . 


Come  Podio  delle  due  fazioni  crefceya 
amifuradell’avvicinarfi  i decifivi  momen- 
ti , furono  pubblicati  -dall’ una  e dall’  altra 
parte  de’  inanifefti , ripieni  di  riileflìoni  ma-  Manìfefti 
ligne  ed  oftenfive , ne’  quali  le  cofe  comu-  ptébhcati 
Ili  alle  due  fazioni  non  lafciarono  , fecon-  dall’  una  t 
do  il  folito  , di  elTere  imputate  a una  fola  . dall’  altr» 
I vizj  perfonali  de’  capi  non  furono  ppfti  • 
in  dimenticanza  ne’  libelli . Ottavio  vi  rin- 
facciava ad  Antonio  il  fuo  amore  fcandalo- 
fo  , e le  fue  fede  ftravaganti  : Antonio  rim- 
procciavagli  quella  de’  dodici  Dei  , che 
Ottavio  co’  fuoi  amici  avevano  con  empie- 
tà rapprefentati  in  un  convito.  Il  fuo  di- 
vorzio con  Scribonia , perchè  ella  non  po- 
teva foffrire  ic  maniere  infoienti  deila  nuo- 
vi , - • 
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dama  di  fuo  mar  irò , e ’l  fuo  marita^ 
dfi.  di  Ro-  gjQ  Livia  contrario  a tutte  le  leggi  , 
?2'>  furono  i lineamenti  cheufcirono  dal  pen- 
nello. d’  Antonio  nel  ritratto  del  fuo  riva- 
le . Le  Dame  Romane  cadute  in  fofpetto 
di  far  feco  all’ amore  , furono  nominate , 
c fu  egli  ftelTo  rapprefentato  come  un  co- 
dardo , che  s’  era  nafcofto  o dato  alla  fu- 
ga nella  battaglia  di  Filippi  e di  Sicilia  . 

La  riputazione  di  Ottavio  per  rapporto 
al  valore,  non  era  efente  da  ogni  taccia. 
Punto  da  qneft’  ultimo  rimprovero , dichia- 
rò ; che  più  non  gli  era  decente  di  far  la 
guerra  colla  penna  , che  fe  Antonio  aveffe 
qualche  defiderio  di  combattere  , farebbe 
lenza  indugio  foddisfatro  ; che  tutt’  i ponti 
d!  Italia  erano  per  effergli  lafciati  liberi , e 
che  fe  ciò  non  baftaife , affine  di  cedergli 
terreno  a fuo  piacimento  , fi  verrebbe  an- 
che a pofta  ad  allontanarfi  dalle  fjiiagge 
del  mare  . Antonio  rifpofe  alla  fuperba  dif- 
fida con  un’  altra , e offerì  di  batterfi  in 
duello  con  Ortavio  , ovvero  fe  più  gli  fof- 
fe  fiato  a grado  una  battaglia,  di  farla  nel- 
la pianura  di  Farfalia,  affine  di  decidere  il 
loro  litigio  nel  luogo  fieffo  , in  cui  aveva»» 
no  decifo  il  loro  Celare  e Pompeo  . 

Antonio  mandò  quefio  cartello  dalla  Cit- 
tà di  Azio  filila  fpiaggia  d’ Epiro  nell’ in- 
greffo  del  Golfo  d’  Ambracia  , dove  dimo- 
rava molto  tranquillo  , mentre  Ottavio  fa-* 
ceva  il  fuo  paffaggio  da  Brundufio  in  Epiro, 
dove  forprefe  una  piazza  nomata  Torina  , 
vicino  ad  Azio.  I Soldati  di  Antonio  fpa- 
veutati  perchè  Ortavio  lo  aveffe  preven% 
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tOt  TTiormoravano  fuor  di  modo  per  non*Mil*>^ 
veder  giugnere  le  Legioni,  onde  1’ eferci"-^»"^ 
to  loro  doveva  effere  rinforzato  ; ma  Cleo-i  ”*•  7^ 
patra  volfe  in  burla  la  prefa  di  Torma,  ìi. 
e fcherzando  full’. equi  vogo  della  parola  , 
che  nel  linguaggio  degli  Epiroti  fignifica- 
va  , Mejìula  da  fch  'tumare  y difle  che  Otta-* 
vio  non  aveva  che  tolta  via  la  fchiuma, 
c reftava  ancora  la  carne  : il  eh’  era  un 
infipido  motteggio  , ma  buono  per  quel 
tempo  , in  cui  i giuochi  di  parole  non 
frano  difj)rezzati  . 

Antonio  aveva  adunati  tutt’  i fuoi  va- 
fcelli  nel  Golfo , quando  Ottavio  vi  entrò 
nel  di  feguente  alla  prefa  di  Torina.  Benché 
fo/Tero  affai  mal  muniti  d’ uomini , non  la- 
feiò  di  difporli  in  ordine  ,di  battaglia , co| 
remi  alzati  come  per  andare  ad  infultare  a’ 
vafcelli  nemici  , e diede  anche  il  fegno 
per  lo  combattimento  . Ma  pttavio  non 
volle  arrifehiare  un ’, azione  in  luogo  sì  an*» 
gufto  : li  pofe  in  alto  mare,  e dall’ altro 
non  fu  feguito  . Ottavio  intele  allora , che 
Agrippa  erali  impadronito  di  Leucadia  , 
di  Petra , p di  Corinto , e nello  fteffo  tem- 
po vidde  arrivare  al  fuo  pfercito  di  terra 
Aminta , De jotarq , e Domizio , che  aveva-  ^ 

no  abbandonato  il  campo  di  Antonio  . L' 
ultimo  erafi  Tempre  fatto  vedere  si  unito 
alla  fazione  daeflb  lafciata , che  Antonio 
nato  generofo , per  moftrare  che  non  po- 
teva ancora  odiarlo,  gli  rimandò  i fuoi 
domeftici  e i fuoi  equipaggi  . Domizio 
già  infermo  quando  difettò  , tanto  fu  fen-* 

Ubile  aU»  generolità  ; elie  nuoti  per  1q 

. . , 
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'difpiacere  ‘t  per  lo  roflbre  eh’  ebbe  il  fuo  I 
di  Ro-  tradimento  . 

- Canidio  infine  era  giunto  colle  legioni 
eh’ erano  attefe.  Avendo  nel  fuo  eamnli- 
r.o  j)enfato  feriofamente  alle  confeguenze 
di  tenere  Cleoj^rra  nel  campo , configliò 
ad  Antonio  il  rimandarla,  e l’andare  lui 
ftefib  in  Macedonia , dove  avrebbe  com- 
battuto per  terra  con  più  vantaggio  , aiu- 
tato dal  foecorfo  che  gli  prometteva  Di- 
corno  Re  de’  -Geti . Pretendeva  che  fofie 
fuor  di  ragione  l’ efporre  al  rifchio  del 
mare  e de  venti  un  fuc ceffo  eh’  era  poco 
meno  che  certo  in  terra.  Non  oftanti  que- 
fte  ragioni  , quelle  di  Cleopatra  ebbero  • 
maggior  forza  ; foftenne  eh’  era  neceffario  i 
combattere  in  mare , e fu  di  quefto  pare- 
re , per  un  fegreto  interefié,  aJfincliè  fe 
Antonio  perdeffe  la  battaglia  , ella  pocef- 
fe  più  ,j)rontamente  fuggire  in  Egitto  . 

Antonio  dunque  perfuafo  per  fua  difav- 
ventura  a preferire  il  mare  alla  terra , fi 
difpofe  a un  combattimento  navale.  Men- 
tre dava  i fuoi  ordini  alla  fua  Flotta,  un 
vecchio  foldato  co]>erto  di  ferite  , gli  diflé 
ad  alta  voee  ; „ Signore  , difprezzate  voi 
„ la  mia  fpada  e quefto  braccio , che  per 
„ efferfi  invecchiato  fotro  1*  armi , e fpeflb 
„ effer  reftato  ferito , non  n’  è più  debole  ? 

„ Come  ! Andate  a fidarvi  a’miferabili  va- 
„ fcelli!  Lafciate, lafciate  l’acqua  agli  Egi-< 

„ zi,  e a’  Fenici , che  fon  nati  per  quell’e- 
f,  lemento  , e mettete  fui  la  terra  renna  i 
„ Romani;  fe  vi  moriremo,  farà  un  morire 
I,  da  veri  Soldati,  e la  vita  de'nofiri  ne-« 

«mici 
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„ mici  pagherà  la  noftrà . Akmàó 
nfpofe  al  difcorfo  del  Sold«o\  e foi 
ce  un  fcgnu  col  capo  , dw  poteva- fenili. 
care,  die  aggradiva  U fuo  zelo;  fondava^ 

* fopra  la  vitrona  ; perchè  avendogli  prò, 

■pofto  allora  i fuoi  Uffiziali-di  abbatì'ar  Ifc 
•vele,  r^ofe  adirato  , che  iK>n  voleva 
“Che  gli  fuggiffe  alcuno  de’fuoi  nemici. 

In  quel  giorno  e ne’ tre  fegucnti  il  mare 
fu  cosi  agitato , che  i vafcelli'  non  iftava- 
no  full  ancore  fe  non  con  fomana  didìcol-,  - 
Ja.j  nel  quinto  .calmoffi,  fi  falpò',  fi  noff- 

-Antonio  fcorfe  per  ‘ • 

tutta  la  iua  Hotta  montato  fopra  un-bru 
gantino , e aderti  i fuoi  iloldàti  di  non  • • 
ifpayentarfi  iiér  Ja  groficzza  de’  vagelli  he"  ‘ ^ 

tnici , perche  la  loro  mole  ne  faciliterebbe 
1 attacco , e 1 rolpi  non  andrebbono  a vuftu 
to;  terimnò  dicendo,  che  attendeva  di! 
loro  valore  1 imperio  del  raon^  ,'ed  eglu 
no  avevano  ad  attendere- delle  riomrl^ 
fe  proporzionate  al  loro  valore  . - ^ ^ 

Ottavio  non  dava  a’ fuoi  Soldati  jtiinof^ 
fperanze . <^m  erano  fjia venta»  dal  niw 
inero  vafcelli  nemici , drfle  loro  i^c^ 
a vafcelli^di  Antonio  mal  muniti,  poità^. 

jor  akro  non  domandava  fe  non  di  coA 
lervare  I antica  lor  gloria,  e la  fim^ 

Maggiore  e piu  terribile  fwttacolo  nnn  £ vrrr 
ofteri  maf^lla  vifta  cheo.«»}u  ?;  i r ^ 

• ’ ^ ogni 
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^-‘^■.j,gp?ognt  forra.  La  battaglia  cominciò  con  fu« 
^ rore  eguale  dall’ una  e dall’ altra  parte  , 
e ff-ftennefi  per  gran  tempo  fenz’ alcun 
decifivo  vantaggio . La  fazione  di  Antonio 
jcombatteva  con  onore  e con  fucceflb  , 
quando  la  Regina  d’ Egitto , fpa ventata  dal 
periglio , dubitando  della  vittoria  , o an-. 
nojata  dal  combattimento  , per  iftrano  ca- 
priccio giudicò  a propolito  di  ritirarfi , e 
di  fuggire  verfo  il  Peloponnefo  con  felTaii- 
XVII.  vafcelii  . 

Amonio  ■AJ^t’onio  fcordandofi  allora  del  fuo  ono- 
juggt  Je-  ^ filo  dovere  , fi  diede  parimente 
gueiuio  alla  fuga  , come  il  più  vile  di  tutti  gli 
Cleopatra^  uomini  , benché  fofie  di  fommo  valore  , 
t pcì-de  la  e ne  avefle  date  prove  patenti  nella  bat-. 
battaglia,  taglia  di  Filippi , mentre  Ottavio  fuo  col- 
lega ftavafene  nafcofto  f ralle  bagaglie . 
lu  amore  d’ una  donna  eftin^uendo  in  effo 
3’amor  della  gloria,  la  pruaenza,e  il  co- 
JT?£oio  j non  j^otè  vederla  fuggire  fenza 
feguirla  , e fagrificolle  la  fua  flotta,  la  fua 
rijiutazione , e l’ Imperio  . 

^ Intanto  le  truppe  d’ Antonio  malgrado  la 
l^a  del  lor  Generale  , continuarono  a fare 
jlToro  dovere, e il  combattimento  durò  an- 
•ora  }ier  molto  tempo . Ma  il  valore  di 
Agrippa  , e i fuoi  ordini  opportunamente 
dati  ed  efeguiti , fecero  piegare  la  vittoria 
a favore  di  Ottavio  , che  la  coronò  guada- 
gnando i Soldati  d’Antonio  colla  fua  cle- 
• j-  menza  e colle  fue  promefie  ; rifoluto  a 
cancellar  in  quelToccafione  la  memoria  del- 
. - la  giornata  di  Filippi , e le  profcrizioni  del 
j fuo  Triumvirato.  L’ efercito  di  terra  non 
: per- 
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perdette  il  coraggio  in  udire  la  rotta  dell’- 
armata navale  ; ma  quando  ebbe  notizia 
della  fuga  di  Antonio  fi  credette  fciolto  da’  7^2- 
giuramenti  che  lo  ibrignevano  ad  elfo,  e 
accertò  il  perdono  che  Ottavio  otferl  a tut- 
ri  coloro , che  fi  ritrovavano  fotto  Tarmi  v 

contro  la  fua  fazione . Non  negò  il  perdo-  , ^ 
no  che  a un  inccolilTìmo  numero  di  perfo-  ^ 
ne,  che  fi  erano  dichiarate  fue  nemiche  con 
troppa  parzialità  , orgoglio  , ed  odio  . 

Antonio  pieno  di  rolfore , e immerfo  nel» 
lie  ])iu  molefte  riflellìoni  pafsò  molti  gior» 
ni  fenza  voler  vedere  Cleopatra  ; ma  gua» 
dagnaro  alla  fine  dalle  importunità  delle 
donne  della  Regina , e da  quelle  della  fua 
palTione  la  vifitò  in  Tenaro  , e cenò  fe- 
ce. Qiiivi  folo  intefe  le  circoftanze  della 
perdita  della  battaglia  navale  ; e come  igno- 
rava ancora  il  difertamento  delTEfercito  di 
terra , fece  dire  a Canidio  di  ricondurlo 
quanto  prima  in  Macedonia,  e di  là  in  A- 
fia . Nell’  oppreffione  , nella  quaT  egli  era, 
configliò  generofavnente  a’  fuoi  amici  il  la- 
fciarlo , e olferì  loro  tutto  il  danajo , che 
aveva  . Indi  ritiroflìin  Africa,  non ritenen» 
do  appreffo  di  fe  che  Ariftocrate  e Lucilio , 
due  Oratori  eccellenti  ; Timo  Greco  , e 
l’altro  Romano  . Effendo  allora  informato 
che  tutte  le  fue  truppe  di  mare  e di  terra  ^ 
fi  erano  fotromeffe  ad  Ottavio,  fi  abban-  ^ 
donò  alla  difperazione  , e tentò  più  volte 
di  darli  la  morte . Come  non  aveva  più  che 
T Egitto  , dove  potelfe  elfere  in  ficuro  , 
quei  pochi  amici  , che  non  lo  avevano 
abbandonato  , lo  coltri nfero  andarvi . 

Va  Vi 
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y.n.  AÌRo-  Vi  ritrovò  C]co|iaria  occupata  da  tìft 
ttm  723t*  projjciTo  tutto  chiiuera.  Era  quello  il  far 
XIX.  trafportare  per  terra  le  fue  galee  perfino  al 
V,  cretto  di  fo{)ra  dell’  Iftmo , che  unifee  l’Ma  al)’ 
tii  Cteopa-  /africa  , ed  è di  cinquanta  leghe  di  cammi- 
• no  ; per  andare  fui  mar  Roffo  con  Anto»* 
nio , co’  fuoi  tefori , c con  alcune  peifone 
elette  , e cercarvi  un  luogo  inacceffibile  , e 
ignoto.  Ma  gli  Arabi  ii  oppoferoalla  fua  im- 
prefa , ed  ella  non  era  in  illato  di  far  loro 
la  guerra . Coflretta  a reflarfene  nel  fuo 
Regno.,  ne  fece  fortificare  le  frontiere. 

Antonio  non  regolava  nemmeno  il  fuo 
coraggio  fopra  quello  della  Regina  , e non 
jTioflrava  che  una  ignominiofa  debolezza. 
Per  fuggire  dalla  villa  degli  uomini,  fece 
fabbricare  una  cafa  vicino  al  taro,  nella 
.quale  fi  chiufe  fenza  alcun  domeflico , ad 
imitazion  di  Timone  , dicendo  ; che  ave.- 
va  altrettanta  ragione  che  quell  Ateniefe , 
di  odiare  il  Genere  Umano  , dopo  di  efìe- 
re  flato  tradito  da  coloro, che  più  gli  era.- 
no  debitori . Ma  provò  ben  predo , che  la 
folitudine  non  conviene  ad  un  uomo  vi., 
zìofo  e diflbluto.  Lafeiò  la  fua,  e fi  ab- 
bandonò agli  eccedi  più  flravaganti  e piu 

ignominiofi . ^ n 

Ottavio  dopo  aver  fatta  la  fua  refidenza 
An.iitRo-^^^  buona  parte  del  verno  in  A.tene  e in 

mg  724,  ^amo,ripafsò  in  Italia, richiamato  da  Agnp- 

pa  ,che  temeva  non  eder  padrone  de  Solda^ 
ti  follevatifi  in  Brundufio , dove  gli  aveva 
mandati  a quartiere  ,e  vi  domandavano  fe- 
condo il  ccduine  e la  lor  ricompenfa , e il 
loro  congedo . La  prcfcnza  di  Ottavio  che 
. ven- 

r / 
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♦enne  a sbarcarvi  di  Grecia , acquietò  il" 
principio  della  fedizione  . Diede  poi  regola 
agli  altri  aifari  d’ Italia , e fece  vela  colla 
fua  flotta  verfo  la  Siria, mentre  il  fuo  efer- 
cito  marciava  lungo  le  fpiagge  d^Africaper 
affai  ire  l’ Egitto  nel  punto  fteflb  e per  ter-, 
ra  e per  mare  . Dacché  fu  giunto  in  O.- 
riente , i Re  d’Alia  confederati  co’Romani, 
vennero  a corteggiarlo  . Ma  alcuno  di  elfi 
non  moftrò  zelo  e fommeffione  maggiore 
ch*Erode  Re  di  Giudea , che  andò  incontro 
ad  elfo  perfino  a Rodi,pofe  la  fua  corona 
a*"  di  lui  piedi , e gli  ofteri  le  fue  truppe, 
e il  fervirlo  in  perfona. 

Non  oftanti  quelle  {ommeffionì  ed  offer- 
te, Erode  che  lino  a quel  punto  era  flato 
fempre  della  fazione  d’  Antonio  , non  ifpe- 
rava , che  debolmente  di  ottenere  la  grazia 
di  Ottavio . Nel  partire  perciò  di  Giudea, 
aveva  data  commeffione  a due  uomini  ne’ 
quali  li  confidava, di  far  morire  Mariamna 
fua  moglie  , dalla  quale  fapeva  non  elfer 
amato  , fe  Ottavio  lo  aveffe  fatto  privar  Frode 
di  vita.  Uno  di  coloro,  a’ quali  era  fiata 
data  la  commefiìone  di  efeguir  V ordine  rimpa  t 
condizionato  del  Re,  non  ebbe  la  difcre- 
zione  di  nafconderlo  a Mariamna  , nè  ella 
di  diifimulare  il  fuo  rifentimenfo . La  fua 
alterigia , la  fua  afprezza , le  fue  minacce, 
i fuoi  ri mprocci  amari , uniti  a’  fofpetti  ge- 
lofi  di  fuo  marito  fantaflico  e crudele , le 
coflarono  la  vita:  ma  il  fuo  fupplizio di- 
venne quello  di  Erode  che  Lfifceratamen- 
te  ramava.  Ell’era  una  delle  più  belle 
yrincipeff©  del  iuo  fecolo  , e del  fongne  iK< 

Y 3 lullre 
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H': — 7^—1  ufi: re  de’  Macabei . Intanto  Ottavio  aveva 
y/«. A’o- perdonato  ad  Erode,  gli  aveva  reftituita 
«;./  724.  corona,  e concefla  anche  la  fua  a#* 

iTiicizia.  Fu  più  fe vero  contro  Alefla  Siro, 
Cortigiano  vile  e adulatore  di  Antonio  , 
^ che  poi  lo  aveva  tradito  ► 

. , Antonio  e Cleopatra  vedendofi  abban- 
da  tutti  i loro  Albati  , diputarono 
yJnionro  e l^^^i^otiio , Governatore  de’  loro  figliuoli, 
//  cieopa-'^^  Ottavio,  per  proporgli  certe  condizio- 
p-a  . ni . Antonio  offeriva  di  vivere  in  Atene  da 
feinplice  privato,  quando  non  gli  fofle  per#* 
mefib  il  dimorare  in  Egitto . Cleopatra  do- 
mandava il  Regno  per  li  fuoi  figliuoli, e 
affine  d’  impegnare  Ottavio  ad  eflerle  fa- 
vorevole , gli  mandava  una  Corona  d’  o-« 
ro  , uno  Scettro,  e un  Trono  dello  fireflò 
metallo.  Fu  rigettata  l’ offerta  d’Antonio, 
e rifpofto  a Cleopatra  ; ch’’ella  poteva  tut#* 
fo  fiierare  da  Ottavio  , purché  faceffe  mo- 
rire Antonio  , o per  lo  meno  lo  efiliaffe 
- ^ da’  fuoi  Stati . Eufronio  ritornò  colle  ri- 
fl>ofte  ; ma  non  ritornò  folo  era  accom- 
^ pagnato  da  Tireo  liberto  di  Ottavio , uo- 
mo di  maneggio  , e d’ un  intendimento  rot- 
tile che  conofeeva  la  Corte  , e fu  ben  ac- 
colto in  quella  di  Cleopatra , effendo  rin- 
viato d’ un  giovane  Imperadore  ad  una 
Regina  ambiziofa , che  nulla  credeva  im- 
polfibile  a’^fuoi  vezzi. 

Le  conferenze  private , ch’egli  ebbe  fov- 
vente  con  eflb  lei , e gli  onori  ch’ella  gli 
fece  , irritarono  di  tal  maniera  la  gelofia 
d’  Antonio , che  fece  batter  Tireo  fino  a 
fargliene  idcire  kl  fangue  , e Ip  rimandò 
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tutto  malconcio  ad  Ottavio , cui  fece  dire  ; 

che  aveva  punito  il  fuo  domeftico  per 
efTer  venuto  ad  infultargli  in  un  tem-  7^4» 
po,  in  cui  non  gli  era  pofhbile  T efTer 
di  buon  umore;  che  fe  l’ azione  gli  dU 
fpiacefle, poteva  vendicarfene  per  rappre- 
faglia  , fopra  Ipparco  y affinchè  nulTa- 
vefTer  fopra  ciò  a rinfacciarfi  l’uno  all* 
altro  . Ipparco  era  un  liberto  di  Anto- 
nio , che  lo  aveva  lafciato  per  feguire  Ix 
fazione  di  Ottavio. 

Cleopatra  metteva  tutto  in  opera  per 
guarire  dalla  gelofia  il  fuo  amante , e al-* 
le  volte  la  fuperava  con  ecceflb  di  atten-* 
zione  e di  tenerezza  . It  giorno  della  na- 
fcita  della  Regina  ritornò  in  quel  tempo . 
Celebrollo  con  maggior  femplicità  che  in 
altri  anni  , ma  in  ricompenfa  folennizzò 
quello  di  Antonio  con  eftraordinaria  ma- 
gnificenza , e colmò  di  ricchi  prefenti  tutti 
coloro  , eh’  erano  flati  invitati  alla  fella. 

Ottavio  intanto  non  penfava,  che  alla 
conquida  d’  Egitto  : avendo  adunate  tutte 
le  fue  forze,  aveva  forprefa  la  Città  di 
Pelufio  , nella  quale  comandava  Seleuco  . 

Si  preiefe  che  queft’ Uffiziale  Tavefle  refa 
per  ordine  fegreto  di  Cleopatra  . Per  giu- 
llificarfi  contro  il  fofpetto,  mandò  ad  An-  XXIf. 
tonio  i figliuoli  e la  moglie  di  ScIquco  , 
e lo  fece  padrone  della  lor  vira  . 
fatto  fabbricar  di  recente  vicino  al  Tem-  ^ 
pio  d’ Ifide  , un  fontuofo  Obelifco  delti- 
nato  alla  fua  fepoltura.  Vi  fece  trafpor-^,^^^ 
tare  tutte  le  Tue  ricchezze , oro , argento , 
gemme , e un’  infinità  di  cofe  rare  c curio-  cm-e, 

V ^ fe 
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***®~^c  d*i  neftiinsrtìil  valore . F u riempiuto  nello  I 
ftefib  tempo  Tediflziodi  legna  fecche  , di 
7^4*  doppieri , e di  molr’^altre materie  difpofte 
al  fuocoul  ck^ece  temere  ad  Ottavio,  die 
la  Principeffa  fi  abbandonaffe  alla  difpera-* 
aione , e vi  votejTe  perire  con  tutte  le  fue 
ricchezze . 

’ Per  prevenire  si  funefta  rifoluzione  r 
mentre  avvanzavali  colle  fue  truppe  verfo 
Aleffandria  , non  lafciò  fuggire  alcuna  oc- 
cafone  di  arilcurare  la  Regina  di  Aia  ftima  y 
c de’  riguardi  che  avreb^  per  efla . An- 
tonio all’  avvicinarfi  del  fuoformidabil  Ri- 
vale jfenti  rinnafcere  il  gran  coraggio , che- 
tante'  volte  aveva  mofl*rato,evolle  mori» 
da  Romano . Si  pofe  alla  tefta  de’  pochi  vSol- 
XXIH.  dati  die  gli  recavano,  e attaccò  con  moU 
Succe/To  dì  to  valore--  e-  condotta  la  Cavalleria  di  Or- 
Antonio,  tavio , che  rifpinfe  perfino  al  tuo  campo  , 
in  cui  fiarfe  lo- {pavento.  Dopo  qiieft’  azio- 
ne \ rientrò  come  intrionfo  in  Alelfandria 
c andò  coslf  armato  nell'  appartamento  di 
deonatra  per  farle  faperc  il  fucceffo  ; le 
p^ei’entò/i-arllo  fteiTo  tempo  lur  uffiriale  ch*' 
erafi  alibi  diftinto  nella  battaglia,  cui 
Regina  fece  fubito  un  donativo-d'unarma- 
dura^’  oro . L’ uffiziale  incoftantee  ingrato , 

' nella  fte/fa  notte  andò  a renderli  ad  Of- 
» . tavio , e diede  un  peffìmo  elempio  alla  fa- 
. ‘ ■ zione  di  Antonio  cui  cagionò  molto  tra- 
vaglio . Quefto  Generale  ben  comprenden^ 
do , che  tutto  il  fuo  coraggionon  lo  avreb- 
T \ M , ^ liberato, .quando  Ottavio  non  com- 
rnettelTe  confider^ili  eiTori  , rifolvette  di 
provocarlo  a gualche  a;{lon temeraria.  Noi^ 

>ì  ^ V 
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, rìtfcendo  le  foe  prove , gUpropofe  per  laESSSSHtt» 
iecoricla  volta  un  coinbatrimentoda 
folo  j ma  tutta  la  rifpofta  che  ricevette  , ”**  7*4v 
fu  che  Antonio  aveva  a fufficienza  altre 
vie  di  perire , fenza  quella  che  egli  cer^^ 
cava  . i«  ^ 

Antonio  dfeterminollì  air  ultimo  sfori» 
per  mare  e per  terra, non  penfandb  che  a 
morir# , fe  1’  imprefa  fofie  data  fenza  av-« 
venturato  fucceflfo . Prima  di  partire  , or-  • 
dinò  alle  fue  genti  di  ben  regalarlo , e in- 
ifpezieltà  di  non  rifparmiargli  il  miglior  vi.»' 
no  . Ad  ogni  modo  , difFe  loro  , quefto 
„ è forfè  r ultimo  fervizio  che  mi  preilate 
„ perché  dornarre  potete  avere  un  altro  Si-- 
„ gnore  , e wderé  me  ffefo  irr  terra  ab-- 
bandonato  da  tutti . Qjiefto  difcorfo  inh-' 
pido  e imprudente  fece  iinnreflìone  nell* 
animo  di  coloro  che  T udirono Antonio  Ce- 
ne accorfe  , e Cubito  foggiunfe  : Sia  comò' 

„ fi'voglia  , non  crediate  che  io  voglia  e-' 

„ fporvi  a pericoli , ne’quali  là  mia  fcon-' 

„ fitta  iia  più  certa , che  la  mia  vittoria.* 

> _ Plutarco  riferifce  , eh’  eflendoli  ognuno 
ritirato  fi  udì  nella  mezza  notte , allorché 
regnava  nel  palazzo  un  profóndo  filenzio , 
im  orribile  ftre}firo  di  voci  confufe , come 
ne’Baccanali;  che  lo  ftrepito  attravversò  tut*- 
ta  la  Città  di  Aleflandria , e non  cefsò  fe- 
non  alla  f^rfa  ch’  era  dirimpetto  al  campo- 
de’  nemici  , Allo  fpuntat-del  giorno , An- 
tonio ufeì"  colle  Trupi»  che  aveva  , le  di» 
fpofe  Copra  un  luogo  eminente  in  poca  di- 
flànza  dalle  mura,  e fece  dire  nello ftefiqb 
tmipo  a’Còinandanti  delle  fue  galee 

V J pe». 


Digilized  by  Google 


La  Storia  Romana. 

,,  -pugnar  la  battaglia . Si  avvanzarono  eoa 
4/  0-  buon  ordine  ;.ma  quando  furono  a tiro  del- 
le  frecce  di  quella  di  Ottavio,  in  vece  di 
intoniti  \ Scoccare  gli  ftrali , lo  {aiutarono  Iinperado-. 
troAìto  / refrituiro  il  {aiuto.,  indi  le  due 

fibbando-  unirono  , come  squadre  d*  una  {lef- . 

varo  dalla  armata , e fi  fermarono  {otto  la.  Città . 
lu.i  Flotta^  (^ando  la  Cavalleria  d’ Antonio  vidde  l’a~- 
e dal  fvQ  alone abbandonò  aneli’  ella  il  {uo  Gene-.- 
Eftrcìto . rale  , e andò  a renderfi  al  nemico  . La 
Fanteria:  più  fedele  fi  fotromefìe  per  forza, 
c con  difpiacere  . 

Antonia  non  avendo  potuto  ritrovare 
fui  campo  di  battaglia  la  morte-  gloriofa. 
da  effo  defiderata , rientrò  furibondo  in 
Aleflàndria  , correndo  e gridando,  per  le 
flrade.:.  „ Cleopatra  mi  ha  tradito , Cleo- 
patra  , per  la  quale  tutto  ho  lafciato  .. 
,,,  La  Regina  ofFefa  da  un  rimprovero  in, 
giuriofo,  cui  dava  la  mentita  il  fuo  cuo- 
re , e ridotta  aireftrema  difperazione , ri- 
rirollì.  nel  Sepolcro  a se  preparato  , ne 
chiufe  r ufeio  , e fece  fpargere  la  novel- 
la della  fua  morte . Antonio  avendovi 
predata  fede , fentl  rivivere  tutta  la  te- 
nerezza che  aveva  avuta  per  eflà . „ Sven- 
„ turato  Antonio  , diceva  , tu  vivi  anco- 
ra  ! E Cleopatra,  fol  per  la  quale  vi- 
ver volevi,  non  è più  fra’ vivi  ! Una 
donna  ha  avuto  maggior  coraggio  di 
re  : ella  t’  ha  in{egnato  a.  morire  . Ma 
cefEamo  di  affliggerci  ; la  morte  è per 
unirci  . * 

In  quedi  trafporti  di  dolore , chiama'. 
Eroe  fuo  liberto , che.  aveva  tutta  la  fu^ 

eon- 
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confidenza  , e fa  che  giuri  di  ubbiaire*^5i!^s^ 
ai  primo  comandamento  che  farà  ad 
fo  . Eroe  lo  giura  . Antonio  gli  ordina 
fubito  di  trar  dal  fodero  la  fua  fpada , e 
di  trafiggerlo  . Eroe  la  sfodera  , feri- 
fee  se  fteffo , e fpira  a*'picdi  del  fuo  «Signo- 
re . Antonio  lo  loftiene  ed  efclama  ; „ Mio' 

,,  caro  Eroe , tu  m’infegni  ciò  che  far  deb-v 
bo.  Subito  s’  immerge  nel  corpo  la  pro- 
pria fpada  , e cade  rifupino  fui  prppria: 

Icrta.  ,•  K 

Benché  la  ferita  foflé  mortale , il  fan-, 
gue  dopo  d’^  eflerne  ufeito  per  lungo  tem- 
po , fi  fermò  da  se  ftefib  e congdoffi  in-^ 
tprno  alla  piaga.  Antonio  avendo  ricupe-, 
rati  gli  fpiriti , vidde  a se  d** intorno  i fuoi, 
amici;  pregolli  di  terminare  V opera  fune-; 
fta  ch’  egli  più  non  poteva  condurre  a fi-, 
ne  -p.  ma  eglino  fuggirono,  e lo lafciarono, 
fragli  orrori  della  morte . Diomede , che^ 
gli  era  mandato  da  Cleopatra  affine  di 
pregarlo,  venire  a ritrovarla  nel  fuo  Se- 
polcro , lo  vidde  in  quello  fiato . Dac-- 
chè  Antonio  inrefe  eh’  ella  ancora  vive- 
va , domandò  di  andare  appreffo  di  effa  « 
Diomede  lo  aiuta  a camminare  , e giun-, 
gono  amendue  all’  ufdo  del  SeiJolcro  ^ 
Cleopatra  che  non  aveva  feco  fe  noo-^ 
due  donne  per  timore  .d’  efier  forprefa, 
non  volle  aprirlo,  e- fi  contentò  piutto-  \ r~* 
fio  gettare  una  fune  dalla  fineftra  ad  An- 
toniQ , affinchè  col  mezzo  di  efia  egli  en- 
traile . Antonio  la  prende  , fa  degli  sfor- 
s l>er  alzarfi  , mentre  Cleopatra..,  chw 
fiata  quafi  fuor. della  .finefira.,  e ritcatH 
- • • V 6 ‘ ' t»  ‘ 
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dalle  fue  donne  raddoppia  i fuoi  , ed 
Ro- 2.W2.  fine  aha  il  fuo  amante,  a vifta  del 
m/t  724.  popolo  di  Aleffandria  che  non  potendo 
efler  loro  di  alcun  foccorfo  , verfàva  la»* 
f rime  di  compafiione  fui  loro  deplorabile 
ilato  . 

Antonio  moribondo  , effendo  entrato 
dunque  nel  Sepolcro , Cleopatra  lo  mette 
pian  piallo  ,a  giacere  fopra  il  fuo  letto  , e 
fi  abbandona  poi  a tutta  la  violenza  del 
fuo  dolore;  lacera  le  proprie  vefti  fi  am- 
macca a-  forza  di  colpi  il  petto,  e ’l  volto;, 
chiama  di  quando,  in  quando  il  fuo  aman-. 
te  con  nomi  non  meno  teneri  che  rifpet-*. 
tqfi  ; lo  dinomina  fuo  Signore,  fuo  ma.^ 
rito,  filo  Imperadbre  ; e in  fine  mette  in? 
dimenticanza  se  ftefla  per  non  più  penfa». 
l'e  che  a lui  . Egli  non  era  men  occupa-, 
to  di  efla  : la.  eforta  a confèrvarfi , fincK*’ 
ella  potrà  viver  con  gloria,  afervirfidcl 
minifterio  diPl-ocolo  appreffo  Ottavio,  a< 
non  ricordarli  tanto  del  fine  tragico  di 
Antonio  , quanto,  dello  fplendore  di  fua- 
vita,  e degli  onoui , ond’ellalo  aveva  ve- 
duto circondato  ; e in-  fine  a riflettere  eh*' 
egli  non  era  ftato  vinto  fe  non  dà  un  Ro- 
mano , dopo  d’eflere  Rato  egli  ftelfo  il  pri- 
mo uomo  deir  Univerfo  , e il'più  illuftrr 
fra’  Romani  . 

XXV.  Spirò  pronunziando  queft’  ultime  paro»*. 

moffravauo  anche  più  là  fùa  vanità-, 
antica  grandezza  . Era  allora 
nell’  anno  cinquamefimoterzo  di  fua  età, 
e aveva  i^aflata  la  fiìa  vira  fra  i perigli  , e 
frali  piacea.  Era  pofto  in-  iwagone  coi» 

C(5— 
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Cefare  per  lo  valore  e per  la  eapacitàs?sapp* 
militare:  ebbe,  com’egli, la  compleinone 
in  eftremo  amorofa  , debole  e tenero  il  ^ 7*^ 
CTJore.  L’  amore  gli  fece  perdere  il  giudìw 
zio , il  coraggio , T onore  , la  ftima  , 1* 
affetto  de’Romani , Tlmperio , e la  vita. 

Ottavio  reftò.  dopo  il  giorno  della  mor- 
te di  Antonio,  Signore  tanto aflbluto  del» 
la  Repubblica , che  molti  Storici  hanno 
fftabiliti  in  quefta  epoca  i primi  anni  del  ^ 

uo  Regno . Altri  lo  hanno  ritardato  di 
tre  anni  , e alcuni  lo  hanno  per  lo  con» 
trario  avanzato,  cominciandolo  dal  la  mor« 
te  di  Giulio  Cefare , come  egli  lo  ave C* 
fe  fatto  in  tutto  fuo  fuccefìbre  . Quello 
eh* è fuor  di  dubbio  è,  che  nell' anno 
724.  della  fondazione  di  Roma,  Ottavio 
Y ultimo  de’  Triumviri  uni  in  se  iW0b  Tavi* 
rorità  del  fecondo  Triumvirato,  che  fu  di 
tredici  anni  , nel  terzo  anno  della  187^. 
Olimpiade  , 14,  anni  dopo  la  iTiorte  cH’ 

Cefare  , e 28.  anni  prima  della  mfcitii 
del  Figliuolo  di  Dio. 
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- CAPITOLO  SETTIMO^ 

Dalla  morte  di  Antonio  penino  al  -per.*. 
' . fctro  ftabilimento  dell’  Imperio , ~ 

♦ fatto  da. Ottavio» 

<•* 

# •*  - . 
> Spazio  di  3i  anni  » 

NOn  può  cadere  in  dubbio, che  Óttst^ 
wio  non  aveife  un  piacer  eftremo  di 
eflér  liberato  da  si  potente  , e pericolofo 
nemico  qual  era  Antonio  ; pure  li  dice  co^ 
me  cofa  certa , che  qtiando  gli  fu  prefen- 
ta^  la  fpada  del  fuo  sventurato  rivale  ^ 
mirolH  per  ifpargere  delle  lagrime  fopra 
la  fua  difayventura  e fopra  la  rimembran- 
za de’ nodi,  che  gli  avevano- jier  Taddie^ 
trounki . Proteftò  a’  (boi  Cortigiani  , nom 
elferfi  dichiarato  contro-  Antonio'  nè  per 
odio  , nè  per  ambizione  i avergli,  fatte-, 
dplle  ^iropolizioni  che  un  altro.più  ragion 
nevole  avrebbe  accettate;  le  quali  da  lui 
erano  ftate  ricevute  con  afprezza  e difprez— 
zo  ; e per  renderneli  perfuafi ,,  moftrò  lo- 
ro la  copia  delle  fue  lettere , e le  rifpo- 
fte  di  Antonio  in  originale. 

Deliderava  con  pailìone  di  far  fervire  al 
fuo  trionfo  la  Regina  d’Egitto , e di  aver  in 
fuo  jx)tere  la  Signora  de^  Signori  dèi  mon- 
do . Procolo , che  aveva  la  commellìone  di . 
arreftarla , effendofi  prefentato  ad  elTa  , co-, 
me  affine  di  preftarle  i fuoi  oflequj , ella 
negò  di  aprirgli  la  porta  del  fuo  fepolcro,. 
efol  gli  aiife  , di  andare  da  Ottavio  , e di 
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pregarlo  da  fua  parte  di  dare  il  Regno  di^'i-i  J uè 
Egitto  a^tre  Figliuoli , ch’ella  aveva 
ti  di  Giulio  Celare  e di  Antonio . Mentr*  7^4» 
ella  gli  parlava  , Procolo  efaminava  come 
avrebbe  potuto  entrare , e non  immagi- 
nandoli mezzo-  alcuno  che  potelfe  riufcir- 
gli , fin  che  folfe  folo  , fe  ne  ritornò  af 
campo  . Ottavio  lo  rimandò  con  Gallo , e 
mentre  quelli  difcorreva  con  Cleopatra  , 
elfendo  chiufo  1’ ufcio  , T altro  fall  per  la 
ftelfa  fìneftra , per  la  quale  Antonio  era 
pafìato.  In  vederlo, una  delle  donne  del- 
- la  Regina  grida  : La  Regina  volge  il  ca- 
po , e 'prende  un  pugnale  per  ucciderli  : 

Procolo  la  ferma  , e la  fu})plica  di  non 
togliere  ad  Ottavio  la  gloria  di  confer- 
varie  la  vita , e di  non  far  credere  uji  cru- 
dele , e un  barbaro  il  più  mite  y e ’l  più 
amabile  di  tutti  i Sovrani . La  difarma  de- 
ftramente , parlando  con  effa  , ed  efamina 
s’  eir  abbia  appreflb  di  se  qualche  veleno  , 
e quando  la  crede  fuor  di  llato  di  toglier-- 
li  la  vita  , ritorna  al  fuo  Signore 

Ottavio  ebbe  alla  line  il  contento  di  ave-  », 
re  l’  altiera  Cleopatra  in  fuo  potere  , e te- 
mendo che  gli  fuggifie  , ordinò  ad  Epafro- 
dito  di  ben  cuftodirla,e  di  trattarla  però 
da  Regina  . Ma  ella  conobbe  che  più  non 
era  tale  , quando  vidde  Ottavia  fare  il  fuo 
ingrelTo  in  Aleffandria  con  tutta  la  pompa  ,,  Otmvh 
che  i Romani  atfettavanaallorchè  avevano  entra  inA-- 
foggiogata  una  Nazione  . L’ aria  nobile  e leja^drh  *. 
maeflofa,  che  brillava  nella  perfonadi  Ot- 
tavio , alla  quale,  davano  anche  rifai to  le 
fiere , e numerofe  truppe  che  lo  circonda* 

vano, 
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vano, fece  impresone  di  tenrore  edi  rIfpeC* 
ro  nell’ animo  degli  abitanti  delia  gran  Gir- 
7 4*  tà  , che  tutti  ginocchioni  implorarono  la 
fua  clemenza  . Il  vincitore  più  umano  di 
quello  che  fperavano,  lor  concefle  il  perdo- 
no, in  confiderazion  d’Aleffandro  lor  fonda- 
tore e del  Filofofo  Arrio  loro  concitfadw 
no  , di  cui  egli  onorava  la  virtù  e la  fcien- 
za  . Molti  Principi  e Senatori  Romani  gli 
domandaiono  la  permiffione  dipreftaread 
Ilt*  Antonio  gli  onori  della  fepoltura  . Ma  egli 
Ueopah-a  non  volle  privare  Cleopatra  della  confola- 
Ihinì  j}  predarli  ella  frena  al  fuoaman- 

meri  ad  ordinò  che  non  le  foffe  negata  cofa  al-- 
Ant07jw.  da  efla  richiefta  per  li  di  lui  funerali. 

Ella  vi  foddisfece  con  un  zelo  degno  del- 
Aio  amore  e della  fua  generoliià  . 

Qiiand’  ella  ebbe  fbddiilatro  a quel  do- 
vere , Ottavio  più  non  cercò  che  di  allon- 
tanare dalla  Regina  gli  oggetti  baftanti  a. 
mantenere  il  suo.dolore  ;.ma  la.molefta  idea; 
di  fua  fitnazione  l’ era  fcinpre  prefente . L* 
immagine  della  fua  mortificante  fchiavitù,  e- 
jY  della  forte  funefta  del  fuo  amante  1’  oppri- 
Sdeftizìa  Cadette  in  orribile  malinconia , 

é\fpera%h-^^  alTalifa  da  febbre  lenta , che  le  fece  ere- 
di  effpr- ginnra  al  fine  delle  fue  affli- 
zioni  : e a-ffine  di  accelerare  il  progreÀb- 
del  fuo  male  ,rifolvette'afbenerfi  da  ogni 
cibo-.  Ma ’l  fuo  medico*  ne  avvisò  Ona— 
vio,  che  le  minacciò  di  far  morire  i tre- 
Princini  fupi  figliuoli  , fe  perfiftefTe  nella 
fua  rifoluzione.  Gom’ ella  più  non  era  fen- 
fibile  che  ner  cHl.il  timore  della  lor  per- 
dila la  coftrinfe.  alla  ubbidienza . 
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Offavio  non  aveva  voluto  per  circo-si 
fpezione  vifjtar  Cleopatra  , mentr’era  an^ 
cora  ne’ primi  rrafporti  del  fuodolore  ;ma  7*^ 
alla  fine  giudicandola  un  poco  in  calma. 
andò  a vifìtarla  . La  ritrovò  ftefafopraiì^f^'”"*’ 
fuo  letto , da  cui  li  forzò  alzarli  per  get-.  *"/'^*** 
farli  a*  fuoi  piedi . Ottavio  ne  la  impedì  r 
e li  pofe  a federe  ap])re(fo  di  eiia  . Non 
lafciò  di  reftar  forprefo  della  fua  bellezza, 
non  cftante  Io  (lato  e ’l  difordine,  in  cui 
la  vedeva . Oltre  i fuoi  capelli  fparfi , ve- 
devanli  ancora  fopra  il  fuo  volto  i coru* 
tralTegni  de’ colpi  , eh’"  ella  aveva  dati  a 
fefteffa  nella  fua  difperazione  : i fuoi  oc- 
chi  erano  roffi  ed  umidi  per  le  lagrime , 
che  di  continuo  verfava,  e che  nulladi»- 
meno  non  ne  avevano  potuto  eftinguere 
il  fuoco  . La  fua  aria  era  languida  e abr. 
battuta  ; la  fua  voce  divenuta  debole  e 
rauca  più  non  aveva  la  grazia  infinita  che 
rapiva  . Pure  era  fempre  Cleopatra . 

Ella  fece  fubiro  un’apologià  delle  fue 
«ioni  ; ma  fentendo  che  ’l  fuo  difeorfo  non. 
faceva  molta  imprefiìone  nell  animo  di  Ot- 
tavio , ebbe  ricorfo  alle  preghiere  e alla 
fommeflìone  , e gli  diede  un  conto  dei  fuo 
teforo  e delle  fue  gemme,  quard la  ftelfa 
lo  aveva  fatto . Ottavio  non  elitò  ad  aver- 
ne in  fofpetto  la  fedeltà  . Seleuco  terrie- 
re della  Regina,  e già ofFequiofo al  nuov» 

Signore  , gli  dilTe  in  prefenza  depa  Regi- 
na, che  t fuoi  fof petti  erano  ben  fondati, 
e 1’  inventario  pocoefatro;  il  che  accefe 
deir  ira  più  riolenta  Cleopatra . Efce  nello 
ftcflb  punto  dal  fuo  letto  , coperta  dalla  fo» 

la 
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camicia  e fuor  d’ ordine , prende  vSeleuco 
dìRo-  pe’capelli , e lo  carica  di  colpi . Alcuni  han^ 
7^4»  no  creduto  che  l’ impero  ecceffivo  di  Cleo-. 
patra  foffe  un  giuoco  , e un  preteito  per 
moftrare  rutta  la  fua  bellezza  ad  Ottavio  , 
che  vidde  il  corpo  più  perfetto  che  mai 
forte  Arato  formato  dalla  Natura.  Non  fi 
fa  quello^  ch*^  egli  ne  giudicafle  ; ma  noa 
potè  lafciar  di  forridere  all’ impeto  della 
Regina  , e 1’  aiutò  a rimetterfi  a letto . 

„ Celare  gli  difle  ella  dopo  ertérrt  un 
„ poco  acquietata  , non  aiTimirate  l’ info- 
„ lenza  del  vilirtimo  fchiavo  che-ardifce 
„ mancarmi  di  nfperto  , rinfacciandomi , 
aver  io  fottratta  dal  mio  inventario  par- 
„ te  delle  ricchezze  che  ormai  fon  voftre  , 
„ ed  ola  dirlo  alla  voftra  prefenza  : E’  ve-» 
•,  ro  ho  polli  a parte  molti  gioielli  pre* 
,,  zioli , ma  non  per  farne  mio  ornamen- 
„ to  ; gli  riferbo  a Livia  e ad  Ottavia  ; 
,,  alle  quali  voglio  prefentarli , domandan-4- 
do  la  lor  protezione  apprefib  di  voi . „ 
Ottavio  che  Tempre  temeva  che  Cleopatra 
li  togliefle  la  vita,  ebbe  tutto  il  contento 
di  udire  eh’  ella  era  difpolla  a venire  a 
Roma  , e l’artìcurò  più  che  mai  eh*  ella  fa- 
rebbe fempre  padrona  di  quanto  avevali 
^ riferbato  , e ch’egli  feco  tratterebbe  d’ una 
maniera  ballante  a confolarla  nelle  lue  dif- 
avventure  . Dolabella  , amico  e favorito 
di  Ottavio , era  divenuto  uno  degli  ado- 
ratori di  Cleopatra.  In  alcuni  difcorfich’ 
ebbe  con  erto  lei , le  fece  fapere  che  ben 
predo  eir  era  per  lafciare  Ale/Tandria,  il 
ehi  Ycrifimilmcntc  le  dilfc  per  volere  d’ Ot- 
tavio , 
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favio  . Come  alcuno  non  fapeva  più  per- 
fetramenre  diflìmulare  che  la  Regina  , ella  7*4* 
nafcofe  T afflizione  , che  le  cagionò  l’avvi.* 
fo , e pregò  folo  Dolabella  di  ottenere  da 
Ottavio,  ch’ella  prima  di  partire , poteflé 
anche  per  una  volta  vifitare  il  fepolcro  di  yj 
Antonio.  Le  fu  conceflb  quanto  chiedeva , 
c fubiro  fe^uita  da  due  delle  fu»,  donne  , 
chiufe  nel  ncinto  del  luogo , in  cui  era  il  fe-  ^ 

polcro.  Appena  giunta  vi  fi  gettò  cinocr^„;t»io . 
chioni , e versò  un  torrente  di  lagrime  fen.» 
za  jiroferir  parola  . Facendo  poi  uno  sfor- 
zo per  parlare,  pronunziò  quelle  parole: 

„ Mi»  caro  Signore  , non  era  per  anche 
„ fchiava  , era  Regina  quando  innalzai 
„ quello  monumento  alla  tua  gloria  ; ma  in 
„ quello  punto  una  fchiava  è colei , che  ti 
» pag^  r ultimo  tributo  d’amore  e di  ri- 
,,  {petto . I tuoi  nemici  mi  hanno  dellinata 
„ ad  ornare  il  loro  trionfo , fono  per  elfere  i 

„ per  fempre  allontanata  da  te , e le  lagri- 
„ me  che.  io  fpargo  fui  tuo  fepolcro  > fo- 
„ no  r ultime,  che  avrò  a verf;wvi  : farà 
„ dunque  vero,  che  la  morte  ci ‘divida, 

,,  noi  eh’ eravamo  infeparabili , e l’Egitto 
„ ti  fomminiflri  un  fepolcro , che  a me  ne- 
„ ga  ? Roma  è per  darmene  uno , e que- 
Ho  è quanto  io  domando  alla  tua  pa- 
„ tria . Spero  dalla  bontà  degli  ^Dei , eh 
„ eglino  mettano  il  termine  all’orgoglio 
^ del  Gonquillatore , e non  lo  lafcino  trion- 
fare  di  te  nella  mia  pérfona.  Nafeon- 
„ dimi,  ricevimi  in  quello  monumento , 

,,  atfinchè  io  teco  vi  dimori  ^ imperocc'iiè 
,,  non  polfo  co)Tiprendere  che  io  abbia  po- 
tuto 
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— „ Tviro  vivere  per  sì  lungo  tempo  , dopo 
"■  „ che  tu  pi^i  non  vivi . 

Dopo  quelH  dolorofi  lamenti  fparfe  de*" 
fiori  fopra  il  fqiolcro  del  fuo  amante  , e 
coronandone  la  fua  ftatua  , abbracciolla 
con  tanta  forza  e tenerezza  f che  le  fuc 
donne  temendo  eh’  ella  fpirafie  t ne  la 
ftaccarono  con  violenza,  e la  conduflero 
al  bagno.  Nel  ritorno  fi  veftì  colla  flrelfa 
pulitezza,  che  ne’ tempi  più  avventurati  di 
flia^  vita  , mangiò  alla  prefenza  di  tutti  » 
fùoi  domefiici , e ritirofll  di  poi  nella  fua 
camera,  non  tenendo  apprefio  di  se, che 
Iras  e Carmia  , Vi  awva  fegretamente 
fatto  portare  dentro  un  paniere  ripieno  di 
fiori  e frutti  un  afpide , da  cui  fi  fece  pu» 
gnere  nel  braccio , dopo  avere  fcritto  ad 
VII,  Ottavio,  ch’ella  più  non  aveva  fe  norw 
Morti  di  qualche  momento  di  vita , e tutta  la  gra-< 
C/eo^atra,  che  gli  chiedeva  , era  il  permettere 
che  uno  ftefTo  monumento  chiudeffe  le 
fùe  ceneri  e quelle  del  fuo  amante  . Vi' 
fu  chi  per  ordine  di  Ottavio  corfe  nel 
punto  ftelìb  per  darle  foccorfo  , ma  fu 
ritrovata  morta  , veftita  , e involta  nel  fuo 
manto  Reale  , in  cui  fembrava  immerfa 
nel_  fonno  più  dolce  . Iras  era  fpirata  a* 
fuoi  piedi  , e Carmia  nella  quale  il  ve« 
leno  aveva  avuto  un  effetto  più  lento  , 
proccurava  di  attaccare  un  diadema  fui 
capo  deila  Regina  ; quando  l’ inviato  di 
Cefare  entrando  fenti  in  feftefio  una  vi,#  ' 
va  impreflìone  di  dolore  allo  fpettacolo, 
ed  efclamò  : Che  vedo  ! Che  orribile 


azione 


» 


Dite  piuUofto  , rifjpoic  Carmia , 


HI,  CAT,vl?Xr.  ifm  saSSHSMl 
itóofte  generofa.e  nobile,  degna  di 
fatra  e de’ fuoi  Antenati  , ^cmunziandò  7^, 
queftc  patole  , ella  mori . Si  può  dire, che  • » 
Cleopatra  perì  a cagion  dell’  orgoglio  di 
Ottavio  , che  la  riduffe.  all’  ultima,  dilpcr 
razione  , e non  fu  tanto  cortefe , cd  uo« 
trio  civile , j«r  voler,  cfentarla  dalle  più 
indegne  umiliazioni , f - . r 

Ottavio  afflitto  di  aver  perduto  quanto 
doveva  edere  il  maggior  ornamento  del  fuo 
frionfo  , non  lafciò  di  dar  Iodi  infinite  al^ 
la  magnanimità  della  Principeffa,  che  fa 
fatta  da  edb  fepellire  con  pompa  nello 
fteflb  monumento , in  cui  era  il  corpo  di 
Antonio  ; ed  onorando  la  fedeltà  d’ Iras 
^ di  Carmia , ordinò  che  foffero  forte  rra- 
tc  con  contrafegni  di  diftinzione  . Cieo-  ^ 
|)atra  non  aveva  che  trentott’anni  quando 
morì , e ventifei  quando  cominciò  ad  cf« 
fere  amata  da  Antonio . La  Monarchia  di 
Egitto,  che  fioriva  da  tanti  fecoli,  ebbe  ^ 
fine  con  elTa . Ottavio  per  rifpetro  verfo 
fuo  zio  ncm  ofava  privar  di  vita  Cefario- 
ne , ma  vi  fu  fatto  rifolvere  da’  configli 
del  Filofofo  Arrìo , il  quale  gli  difiè , eh’ 
era  pe'ricolofo  il  confervarlo . Qiiefto  fan-  Vili, 
ciullo  nato  colle  più  alte  fperanze  , fu  cru- 
(delmente  fatto  morire  , per  i*  ordine  bar- 
baro  d’un  Principe  , in  cui  la  politica 
l’ambizione  opprimevano  tutti  i fenti men- 
ti della  natura  e della  virtù  , e non  afte- 
nevafi  da  alcun  delitto  , ^aiido  il  com,i 
metterlo  volgev^ff  a fuo  inter^.  . 

F canali  del  Nilo  erano  Aari  affai  fra^ 
fÌPUW  da  molt^anni,,  il  che  rendeva 
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!_ JS!  men  del  folito  fecondo  l’ Egitto , Otta viè 

yf»‘ ^0- iinpìegò  i fuoi  Soldati  a purgarli  , e la 
:m  724.  Jqj.q  fatica  reftituì  ben  prefto  alle  campa- 
gne la  fertilità  , che  dipende , come  li  fa, 

_ dalla  ihondazion  di  quel  fiume . Dopo  di 
ciò  Ottavio  ritornò  a Roma , dove  fu  a c- 
I incoinprenfibile  allegrezza.  Vi 

. trionfò  per  tre  giorni . Nel  primo  giorno 
per  la  guerra  dell’  Illirio  , nel  fecondo  per 
la  battaglia  di  Azio  , e nel  terzo  per  a- 
ver  ridotto  l’Egitto  in  Provincia.  Allo- 
ra il  Tempio  di  Giano  fempre  ajierto  nel 
corfo  di  dugento  cinqu’  anni  , alla  fine 
fu  chiufo . 

■jL...  '.g  Ottavio  Cefare  giunto  ad  efler  folo  Si- 

Jn.  iii'Ro-  dell’  Imperio  Romano  , o per  l’au- 
ma  725.  tqrità  che  ricevette  in  più  volte  dal  Popo- 
lo, o per  la  rovina  de’  fuoi  Competitori, 
fece*  a fe  un  fiftema  di  politica  molto  op- 
porto  alle  crudeltà  del  Triumvirato.  Non 
^litica  di  fe  j^on  di  farli  amare  da  coloro  , da’ 
Otiiwto.  quali  aveva  voluto  efler  temuto  ne’primi 
tempi . E perchè  fapeva  chi  foflero  coloro 
che  avevano  avuta  maggior  parte  ne’  dife- 
gni , e nel  favore  di  Antonio,  cercò  più  la 
' loro  amicizia  , che  quella  d’ogni  altro . Ab- 
bruciò tutte  le  lettere  e tutte  le  fcritture 
di  quel  Triumviro,  fenza  volerle  leggere, 
temendo  ritrovarvi  cofe  baftanti  a metter- 
lo in  mala  difpofizione  contro  molti  , che 
dal  canto  loro  credendofi  fofpeni , non  fa- 
rebbono  mai  ftati  fuoi  amici . Infmuoffi 
nella  confidenza  de’  Senatòri  , col  mezzo 
di  fefte  e conviti , ne’  quali  la  cordialità  e 
l’affetto  eran  sì  grandi , che  ognuno  crede- 
" va , 


L Mii^  fUi  4^ 

f*  j non  vedere  in  eflb  che  un  amicos,  e*  , , 
un  eguale.  Guadagnaralo  i gfandi , non  fi 
refe, inen  carolai  Pofolo  , al  quale  fece  7»^ 
rapi^refenrare  de*  giuochi  e ' degli  fi'ettt»^ 
coli  in  ogni  genere  , per  fargli  perdere 
l’idea  delle  profcrizioni,e  dellediìavven- 
ture  paifate  , e per  impedirgli  il  far  at- 
tenzione al  nuovo  fuo  ftato . XI 

, wKiformò  gli  ahnfis  che  fi  erano  infenfibif- 
mente  introdotti  in  tempo  delle  mrbcden-.  ^ 
ze  della  Repubblica;  ma  lo  fece  con  tan-  ' 
ta  prudenza  e cautela , che  alcuno  non  fu 
tentato  di  lagnarfi  della  licenza- -frenata . 

E benché  in  foftanza , non  lafciaffe  cadere 
in  conto  alcuno  la  fua  autorità  ,.pure  Te.» 
fercitava  con  tanta  moderazione , che  pei- 
teva  cadere  in  dubbio  , fe  fofle  più  van- 
taggiofo  alla  Repubblica  Taver  perduta  la 
fua  libertà  , per  effere  fottomefia  a sì  giu- 
diziofo  Signore,  Non  tolfe  a’ diritti  del 
Popolo  fe  non  quello  eh*  era  beffante  a 
mantener  le  fazioni , o a farle  rinafeere  : 
fece  ripigliare  al  Senato  il  fuo  antico  lu- 
ftro , efiliando  da  quel  Corpo  la  corrutte-* 
la  e la  iniquità,  forbente  deh  fuo  avvilii 
mento . Se  riferboffi  il  potere  affoluto , tol# 
fe  a fefteflb  quello  di  nuocere  a chi  vive- 
va in  una  favia  ubbidienza . Così  il  Popo- 
lo libero  fenza  difordine , il  Senato  potente 
fenz’  ofare  di  divenire-iii^iufto  , e Ottavio 
arbitro  Supremo  fenza  celiar  di  effere  v^-^Otfavh  i» 
polare  j vi  rimefléro  la  pace , il  buon  forfè  fe  n- 
dine la  ficurezza  , e 1*  equità  , * ; ^ ' veffe  ari- 

. Ottavio  ancora  dubbiofo  fe  aveffe  a*ri-»«/»s.riw'ff 
tenere  Y Im^io , o fe  dovefife  riffabilire  lof  Jmpetio* 

ftato 
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g'i'-i’ jj.ftato  di  Repubblica , non  godeva  di 
An.diKo-  ]a  uanquillità , che  agli  altri  prometteva. 

^ 7^5»  Gli  efcmpj  di  Siila , e di  Giulio  Cefare  au- 
mentavano le  fue  dubbierà  .Vedeva  da  una 
parte  il  primo  morire  tranquillamente  nel 
fuo  letto , nel  mezzo  a’  fuoi  nemici , dopo 
crudeltà  inaudite , feguite  però  da  una  vo- 
lontaria rinunzia  della  fuprema  poifanza; 
e dall' altra , Cefare  manfuero  e cortefe, 
uccifo  da’  fuoi  proprj  amici . Non  oftanti 
quefte  rifleffioni,  Ottavio  era  più  inclina^ 
to  a confervare  quanto  aveva  ufui-paro , che 
a rinunziarlo  . Si  lufmgava  che  la  Repub- 
blica ftalica  de’ furori  delle  guerre  civili, 
preferirebbe  un  giogo  pacifico  e falutare 
ad  una  indipendenza  funefta,  fufficiente  a 
richiamare  tutti  gli  orrori  paflari . Crede- 
va anche  oflfervare  , e quefto  era  vero  , 
che  il  Popolo  Romano  avefte  perduto  il 
zelo  gelofo,  e V amor  coftante  della  liber- 
tà, che  per  l’ addietro  facevagli  impren- 
der tutto  ; che  il  Senato  non  aveffe  più 
l’ infleffibil  fermezza,  ch’era  fcoglio  alla  ti- 
rannia i e che  ad  amendue  mancafléro  ca- 
pi per  forrnare  una  formidabil  fazione  * 
Quefte  ragioni  lo  portavano  ad  imitare 
piuttofto  Cefare,  che  Siila. 

Defiderò  di  fapere  quello , che  penfaflero 
fopra  cotefto  punto  Agrippa  e Mecenate  fuoi 
intimi  amici , l’ uno  conofeiuto  per  lo  fuo- 
valore  e per  li  fuoi  gran  fervizj , e l’altro 
per  un  fondo  di  fpirito  naturale , che  T ufo 
del  pubblico  e degli  aftari  aveva  refb  un 
perfetto  i>olitico  , fenza  però  efter  eguale 
' in  virtù  eroiche  a colui , che  Ottavio  per 

fuo 
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^ ftio  genero  eleflé . E’  gran  tempo,  difle  lo-^ss®!» 
„ rOjChc  io  vi  credo  miei  amici ;amici  linee- 
^ „ ri,  e illuminati  che  preferite  la  mia  gloria  7^S« 
,,  a’  voftri  interefli,  e ‘1  ben  pubblico  al  mio 
g,  proprio;  vi  coftituifeo  in  quefto  giorno 
„ miei  giudici , e defidero  faper  da  voi  quel- 
„ lo  che  a me  configliate  nel  dubbio  in  cui  fo- 
p,  no  , fe  io  debba  confervare  la  potenza  fu- 
a,  prema, o reftituirla  al  Senato, e al  Popolo, 

Ad  Agri]>pa  toccando  parlare  il  primo,  lo^  "^  .i* 
lece  coir  ordinarla  fua  libertà  . „ Voi  re-^^7i? 

,,  fterete  forprefo,  o Cefare,  gli  difle,  che  io,  ^ 
p,  potendo  tutto  fperàre  dalla  voftra  bontà 
„ nella  elevazione  in  cui  flètè , vi  configli  a 
p,  rinunziarla.Ma  poiché  mi  credete  a baftan- 
p,  za  difmtereflàt»  per  preferire  la  voftraglo- 
p,  ria  alla  mia  fortuna,  e a fufficienza  amico 
„ della  Patria  per  più  amare  la  fua  felicità, 
jjche  la  voftra  feparata  dal  la  fua, mi  perfuado 
che  aggradirete  la  mia  fineerità.  Voi  ave-  • 

„ te  condotta  afine  rulrima  guerra  civile,e 
„ proccurata  una  pace  lìcura,  e gloriofa  all*- 
„ Imperio;  ma  fe  voi  non  reftituite  alla  Re-  * 

„ pubblica  la  libertà, per  la  difefa  della  quale 
„ ell’haprefe  in  ultimo  luogo  Tarmi , a che 
„ le  ferve  la  pace,  e qual  frutto  raccoglierà 
„ dalle  fue  vittorie  ? Se  il  nome  di  fervitù  è 
„ ftato  in  ogni  tempo  tanto  odiofoa’Roma- 
„ ni , che  non  hanno  fin  qui  perdonato  a co- 
, „ loro  che  hanno  tentato  di  fottometterli , 

„ nemmeno  a Giulio  Cefare  voftro  padre  ; 

„ perchè  farefte  voi  più  avventurato  di  tant’ 

„ uomini  grandi  ? E fuppongafi  ancora  che 
„ la. potenza  divina  vegli  per  voi, e vi  prefer- 
^ vi . da’,  pericoli , che  i voftri  limali  non  haa  ' 

To/no  n,  X ' „ po- 
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9"sssas!,j  potuto  evitare,,  come  fofterrete  voi  i giu- 
uin.fliko-  dizj  della  pofterità  ,^1'a  qi.ale  vi  crederà 
7^5*  „ un  Tiranno , o per  lo  meno  vi  rinfacceràj 
„ ciré  ingrato  alla  Repubblica  avete  pofti  i 
„ confini  alla  fua  grandezza,  e alla  fua  feli- 
,,  cita?  Voi  non  ignorare , o Signore,  eh  ella 
5,  non  è debitrice  della  fua  riputazione,  e del- 
5,  la  fua  gloria,  che  al'genere  di  governo  che 
„ diftrugger  volete.Reftituitela  dunque  a fé- 
„ ftefla,  poiché  lo  potete  , ed  eìTendo  fignore 
„ di  tutte  le  fue  forze  , non  fi  potrà  at- 
„ tribuire  che  alla  fola  voftra  ^generofità, 
,,  il  maggior  efempio  di  moderazione  « 
,,  che  polfa  mai  efier  veduto  dal  mondo. 
XIV.  » lafciate  forprendere  ^ o Cefare, 

Vìfeorfo  „ à’nomi  vani,  e à’termini  fpeziofi , replicò 
Mecenate,  quando  Agrippa* ebbe  ceffata 
te  . „ di  parlare.  Il  Cielo  giuffo  v’mnalza  fopra 

„ la  voftra  Patria  i diventatene  padre  : coi^- 
„ fultate  piutrofto  le  fue  necefiità,che  la  yo- 
3,  ce  del  Popolo , che  fimile  a’fanciulli  igno- 
„ ra  ‘ciò , che  gli  è giovevole,  o nocivo  . La 
5,  Repubblica  è oggidì  come  un  vafcello  bat- 
5,  tuto  dalla  tempefta,  e vicino  al  naufragio, 
,,  fe  una  mano  potente,  e abile  non  lo  fai  va. 
3,  Confeffo.che  nel  la  fua  prima  eta,equan- 
3,  do  ella  non  comandava  che  a un  piccol  pae- 
3,  fe  un  Padrone  non  rera  necefiario,  maora 
' ,>che  non  ha  altri  confini  che  quelli  del  mon-* 
* 5,  do,  ella  non  può  effere  regolata  che  da  una 

,,  fola  poffanza . Per  Taddietro  Tefatta  difci- 
„ piina  de  Romani,1a  lor  mP^hle  aufte^,  e 
„ il  timore  de’  loro  vicini , erànó  ad  effi  in 
' „ luogo  di  Signore . E^i^re  quali  turlwlenze 

„ non  fi  fono  vedute  fra  dE  rnalgrado  que  . 

--  i*  tem*»  ■ 
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,,  tempi  si  virtuofiiQ.uali  rivoluzioni  in  quel*5!=saBB5 
„ piccolo  Stato , quali  furori  alla  fola  occa- 
„ lion  de’Tribuni?  Che  non  foffrirono  Cam- 
fj  millo  foprahomato  con  ragione  il  fecondo  _ 

,,  fondatore  Idi  Roma  i Scipione  ildiftruggi- 
„ tore  dellalriera  Cartagine,  e Coriolano  il 
,,  vincitore  de’ Volici  ? Tutti  e tre  furono 
„ egualmente  fventurati , perchè  un  meritp 
,,  tutto  fplen dorè  gli  rendeva  fuperiori  al  co- 
„ mune  de’citradini . Sieno  vantati  dopo  di  • 

„ ciò  i primi  tempi  dellaRepubblicalE  fe  noi 
„ richiamiamo  alla  memoria  gli  ultimi,  che 
„ miferiè  ! che  difordini  ! Ma  , Signore , Voi 
„ gli  avete terminati.Conducetea fine quan- 
„ to  avete  cominciato  i il  voftro  imperio  fa- 
„ rà  il  noftro  ripofo, e infieme  il  voflro,  per- 
„ chè  non  vi  è Scurezza  per  voi , che  nella 
„ continuazione  del  potere  fuprerao . Pom*. 

„ peo  è caduto  in  difprezzo  nel  momento , 

„ che  licenziò  le  fue  truppe  in  Brundulio  E 
„ fe  il  gran  Giulio  perì,  ciò  non  gli  avvenne 
„ per  averfi  appropriata  mtta  rautorità,mx 
„ bensì  perchè  la  efercitò  con  tropj)0  faflo> 

„ il  che  verilimilmente  voi  non  farete.Non 
„ iftate  dunque  più  in  forfè . Non  vi  è più 
„ mezzo  per  voi . Sarete  T ultimo  fra’Ro-, 

„ mani , fe  ceffate  di  elfere  il  primo . 

Ottavio  diede  lodi  alla  fmcerità  di  Agrip- 
pa, e la  fua  apjirovazione  ai  parere  di  Mece- 
nate , che  in  foftanza  era  il  faó.-GoErfefcò  an- 
cora di  fentirvifi  ftrafcinato  dalla  forza  del 
deftino,  di  cui  era  piuttofto  per  cfeguire  i d&*‘ 
creti , che  per  fe^uire  la  propria  volontà . 

Avendo  bifogno  di  configli  neH’efercizio  di  i. 

fua  poffanza  fu]>rema  ; ne  domandò  a’  fuoi‘  . 
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5amici . Dione  CafTio  ci  ha  confervati  {juelli 
•'che  Mecenate  diede  al  fuo  Signore  in  quell' 
occahone . Tendevano  in  generale  a provar- 
. gli  ; „ Che  una  maniera  virtuofa  farebbe  per 
elTo  lui  guardia  più  ficura  che  quella  delle 
„ Legioni  ; che  fe  il  Ponolo  lo  vedefle  mena- 
„ re  una  vita  fenza  taccia,  e modella, conten- 
„ tarfi  delle  rendite  , che  lo  Stato  gli  avreb- 
„ be  alfegnate  fenza  levarne  di  nuove  , e 
„ non  condannare  alcuno  per  errori  ch’egli 
„ fteflb  commetteflTe  , farebbefi  infallibil- 
„ mente  amare  ; che  in  fine  la  regola  più 
„ certa  in  materia  di  governo  era  Tacquifla-» 
„ re  l’alFetto  del  Popolo , e il  fare  efattamen- 
„ te  a favore  de’  fuoi  fudditi , quello  che  un 
„ Principe  vorrebbe  che  fi  facelfe  in  favor 
„ fuo,quando  in  vece  di  regnare, doveffe  ubbi- 
„ dire . „ Quanto  al  titolo  che  Ottavio  do- 
veva prendere,  Mecenate  cqnligliollo  di  evi- 
tare i nomi  di  Monarca,o  di  Re, nomi  odiolt 
a’Romani , di  contentarfi  di  quello  di  Cefa- 
re , e di  aggiugnervi  il  titolo  d’ Imperadore, 
e qualche  altro  acconcio  a conciliare  il 
rifpetto . Ottavio  fegul  in  tutti  i punti  i con- 
figli del  favio  Politipo , e gli  fu  debitore 
della  gloria  , e della  felicità  del  fuo  regno. 

La  urbanità, il  fapere,  e il  buon  gufto  era- 
no allora  giunti  al  punto  di  perfezione  fra’ 
Romani giudicandone  da  tante  Opere  ec- 
cellenti,che  il  lor  merito  folo  ha  falvate  dal- 
la obblivione  . Ovidio  , e Orazio , ( perchè 
abbiamo  già  parlato  di  Virgilio)  ingegni  ele- 
vati , e felici , fiorirono  folto  Ottavio,  ed  eb- 
bero parte  nel  fuo  affetto , come  in  quello  di 
Mecenate.  Tito-Livio,il  primo  degli  Sto- 
rici 
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tici  Latini  vifTe  nello  fteflb  tempo.  Moiri  'MB 

tri  Scrittori  de£ni  di  ftima  , benché  meno 
illuftri  de’nominatijfecero  parimente  onore  7^5* 
al  regno  di  Ottavio . La  ftima  che  quello 
Principe  faceva  delle  produzioni  d’ingegno, 
e i favori  onde  colmava  i buoni  autori, 
han  refa  immortale  la  fua  gloria  non  meno  ■ 

•he  quella  del  fuo  fecolo , che  fervirà  fem-* 

pre  di  modello  a*  fecoli  più  illuminati . , • 

Oltre  il  di  lui  naturai  giudizio , che'gli  fa- 
ceva  difcernere , e conoscere  Topere  buone, 
aveva  anche  un  raro  talento  per  conofcere  i . 
differenti  caratteri  degli  uomini,  le  loro  di- 
fpofìzioni  particolari,  1 gradi  diverli  d’ambi- 
zione de’Grandi  , e il 'punto  fido  in  cui  era 
duopo  riftrignerli . Difpfezzò  tutti  i difcorfi 
ingiurioli , e gli  ferirti  fatirici , che  fparge- 
vanfi  contro  di  effo,e  fegul  in  quello  la  maf- 
lima  di  Giulio  Cefare , e le  lezioni  di  Mece- 
nate , eh*  erano  di  non  far  attenzione  a co- 
fe  limili  , fe  non  per  conofcere  nel  PopOK 
lo  le  difpolizioni , e i fentimenti . 

Ottavio  giunto  al  fuo  quinto  Confolato, 
prefe  pubblicamente  per  conligi  io  di  Mece- 
nate, la  qualità  d’Imperadore,non  nel  fenfo 
che  fino  a quel  tempo  aveva  avuto , ( ch’era 
propriamente  una  lode,  perchè  non  davafi  a 
unGenerale  fe  non  in  confeguenza  di  una  vit- 
toria ; ) ma  in  quanto  conteneva  il  comando 
affoluto,  e quale  il  Senato  lo  aveva  per  l’ ad- 
dietro concelfo  a Giulio  Cefare  per  via  di  un 
decreto  . Benché  Agrippa  penfafTe  fpeffo  di- 
verfamente  da  Mecenate  , efeguiva  però 
quanto  gli  era  ordinato  da  Ottavio  , collo 
ftelTo  zelo , e colla  ftelfa  efattezza,  come  fe 
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- — lo  avefie  configliato  . L’Imperadore  avtva 

jìm.  c/t  Ko  anche  verfo  di  eflb  i maggiori  riguardi  , 
7“5»  perchè  gli  era  debitore  delle  fue  vitrorie,  e 
della  fua  grandezza’.  laqueft’anno  lo  fece 
Cenfore  , afiine  di’ averlo,  per  Collega  in 
quella  carica,  che.  fola  aveva  confervala 
'tutta  la  dignità  dalle  altre  perduta. 
Vtiùv'w  a coloro  che  n’erano  in  pofi. 

riforma  diritto  (Tifpezion  generale  fopi-a 

/Stnato*  ordine  dello  Stato, e fopra  ogni  i-’erfo- 

na  privata , Ottavio  fece  tutti  i càmbiainenti 
a fuo  piacere. 'Cominciò  la  riforma  dal  Sena- 
to, e ne  feparò  molti  de’Cavalieri  ; ed  anche 
più  di  Plebei  indegni  di  quel  pofto,che  il  dif- 
ordine  delloStato  vi  aveva  ag^r^gati  : pure- 
in  vece  di  diminuirei!  numer^e’3enafori,lo 
aumentò  di  cento, che  aggiurfwa  quelli  che  il 
fuo  predecelfore aveva  onorati  c<m quella  di- 
gnità. Affettò  in  qiieffa  riforma  di  far  vedere- 
• che  onorava  di  molto  il  Senato,  affine  di  non 
cadere  nella  fteffa  dlfavventura  che  Giulio 
Cefare , il  di  cui  difprezzo  ingiuriofo  per  un 
Corpo  compofto  delle  più  illullri  famiglie  di 
Roma, fu  molto  più  la  caufa  di  fua  morte  fu- 
nefta , che  l’ intereffe  della  pubblica  libertà. 

Pofe  nelP  ordine  de^Confolari  Cluifio , e 
Furnio , eh’  effendo  ftiti  nominati  Confoli, 
non  erano  però  giunti  al  Confolato . Diede 

anche  a diverfe  famiglie  l’ordine  de’Patriz;’, 

yvtt  confolarle  delle  perdite  che  aveano 

r fatte  nelle  guerre  civili.  Ma  riftrinfe  il  privi- 

Ihwa^i  che  aveva  la  nobiltà  di  viaggiare  in  tuf-* 

via<r(ft . i luoghi  fenza  permifUone  , alla  fola  Italia, 

’ fuori  della  quale  le  fu  vietato  l’ufcir’e  fenza 
ima  licenza  formale;  legge  che  fu  in  vigore 
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fotfo  i fuoi  fucce/Tori  come  fotte  di  eflb , 
cliè  comprefero  quanto  fia  pericolofo  che 
j)erfone  di  condizione  diftinta  prendano  ne* 
loro  viaggt  delle  maffime , e de*'fenrimenti 
contrari  al  ripofb  dello  Stato, in  cui  fono  na- 
te,e fi  ^unifeano  in  amicizia  troppo  ftretta  co* 
loreftieri.  inquieti  e viziofi- . Ottavio  però 
permife  il  viaggiare  perfino  in  Sicilia  , e 
nella  (^llia  Narbonefe,  paefi  fprovveduti  di 
tutto  ciò  che  poteva  eccitare  una  ribellione, 
e ne’  quali  ramor  del  piacere  ; più  vivo  che 
altrove  , poteva  piuttofto  ammollire  il  cuo- 
re che  riempierlo  d’’ ambizione  . 

Ilfefto  Confolato  d’  Ottavio*,  nel  (\\y3\cAn, di Ro- 
il^rippa  fu  pure  fuo  Collega , divenne  degno  ma  72^* 
di  confidèrazioné  per  la  follenirà  del  Luftro, 
che  da  gran  tempo  non  erafi  celebrato  , 

Nejla  numerazione  che  vi  fu  fatta,  fi  ritrova- 
mno  quattro  milionf,  e feifantatremila  per- 
fone  , comprendendovi  donne  , fanciulli , 
domeftici  e (chiavi . Queftcf  numero  quali 
incredibile  in  paragone  con  quanto  oggidì  fi 
vede  nelle  maggiori  Città  del  mondo , ceffa 
di  effer  sì  fkupendo,  quando  li  riflette  cheRo- 
ma  aveva  cinquanta  miglia  di  circuito , fe- 
condo i buoni  autori , cioè  venti  leghe'  in 
circa . I Giuochi  cheOttavio  fece  rapprefen- 
tare  in  quell’  anno  in'  memoria  della  batta- 
glia d’  Azio  , ebbero  di  fpeziale  , che  fu  or- 
dinato con  legge  efpreflaa’  quattro  Collegi 
de’  Sacerdoti , cioè  de’  Pont^ci  , degli  Au- 
guri, de’ Setternviri , e de’  Decemviri , il 
replicarli  di  cinque-  in  cinque  anni . 

Non  vi  fu  fpezie  di  divertimento  che  non 
folfe  inventato  ne’primi  anni  del  regno  diOt- 
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'tavio , e tutto  a fue  fpefe , affine  di  tenere  a 
Aif.  di  Ko-  Popolo , e di  {tornare  la  fua  arrenzioM 

■atit  726,  Governo . L’  I inperadore  nominò  due 

Pretoriani  Sopiantendenti  al  fifco,e  diftribuì 
quattro  volte  più  biada  alPopolo  di  quella  che 
prima  ad  efib  era  data.  E perchè  moltj  Sena- 
tori , per  difetto  di  mezzi , non  potevano  vi- 
vere con  dignità , fomminiftrò  del  danajo  a 
tutti  quelli  del  loro  Corpo , che  ne  avevan 
bifogno.  Annullò  le  credenze  fopra  l’Era- 
rio pubblico , contratte  avanti  alla  battaglia 
di  A^do , e non  n’eccettuò  fe  non  quelle , che 
appartenevano  a’pubblici  edifizj.  Vietò  Tof- 
ferire  nel  ricinto  del  Pomerio  di  Roma  al- 
cun fagrifizio  agli  Dei  degli  Egizj.il  che  non 
provveniva  da  alcun  diletto  di  religione, 
poiché  j'er  altroegli  prefe  una  cura  partico- 
lare d’ogni  culto  già  ftabiiito , e della  ripa- 
razione de’Tempj . Fece  andie  nel  fuo  fe- 
fto  Confolato  un  decreto  contro  di verfi  a- 
buf» , che  li  erano  infenfibilmente  introdot- 
ti, in  ifpezleltà  nell’ ultimo  Triumvirato. 

-T  E (fendo  Confolo  per  la  fettima  volta  , e 
giudic-ando  tutte  le  cofe  difpofte  all’efecu- 
nuì  727.  2Ìone  del  fuo  gran  progetto,  venne  in  Senato, 
onde  una  parte  era  prevenuta  fopra  quanto 
aveva  a dire  , e pronunziò  un  difeorfo  molto 
XVIII.  ftudiato , per  tentar  di  feoprire  lino  a qual  fe- 
Uifeorfo  gno  poteffe  portare  le  fue  fperanze . „ Quan- 
di  Ottavio ,,  do  penfo , dilfe  » all’  immenfità  dell’Impe- 
ptr  rtnun^  „ rio  Romano  , non  comprendo  effervi  uo- 
sJ/tre  l'hn-  „ mo  tanto  ardito  p-er  imprenderne  folo  il 
ftrio . governo.  Qual  Nazione  non  è venuta  a do- 
„ mandarci  la  pace , o non  vi  è ftafa  coftret- 
„ ta  dalla  forza  delle  noftt’anni  ? Qual  ?o- 

i}  polo  ' 
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„ polo  ci  nega  oggidì  l’ ubbidienza , e qualis^SHHHSi 
„ altri  confini  ha  il  noftro  Imperio  che  quel- 
„ li  del  levare , e del  tramontare  del  Sole  ? 7^7* 

„ Chi  può  dunque  portare  un  tal  pefo  ? Nef- 
„ fun  uomo, ma  folo  gliDei  immortali-Quan- 
„ to  a me,  me  ne  protefto  incapace  i benché 
„ io  abbia  avuta  la  gloria  di  dar  fine  alle  no>- 
,,  ftre  guerre  civili , e di  contribuire  più  d’o- 
„ gni  altro  alla  felicità  che  Roma  ora  gode. 

„ Non  è eh’  io  non  comprenda  qual  piacep 
„ farebbe  il  regnare  fopra  il  primo  Imperio 
j,  deU’Univerfo,  e non  veda  che  le  occafio- 
,,  ni  mi  potrebbon  condurvi . Ma  vi  rinun- 
j,  zio,  lo  protefto,e  dipongovolontariamen- 
„ te  avanti  a voi  l’ autorità , alla  quale  mi 
„ hanno  innalzato  le  mie  vittorie,  e i vóftri 
„ fulfragi.  Mettete  voi  il  prezzo  ad  un’azione 
„ che  io  ftimo  tanto  gloriofa , quanto  ella  è 
,)  giufta , e molto  fuperiore  alle  conquifte 
delle  Gallie,  della  Bretagna  e deirEgitto, 

» e quafi  tanto  ardita  , quanto  quelle  ci  un 
« Coelite,  di  uno  Scevola,  di  un  Curzkij 
» di  un  Regolo,di  un  Decio.  E per  moftrar- 
))  vi  che  io  confervo  la  moderazione  di  que-  \ 

}y  gl’illuftri  Romani , non  vi  reftituifeo  folo 
>1  le  voftre  leggi , e i voftri  privilegi  antichi, 

>»  vi  abbandono  ancora  tutti  i diritti , chC' 

,,  tengo  dal  mio  nafcivnento  . Quanto  fac- 
j,  ciò  in  quefto  giorno  lia  alla  mia  Patria 
t)  un  avventurato  prefagio  . 

Il  difeorfo  di  Ottavio  che  fu  molto  più  dif- 
fufo  , fece  imprefiìoni  molto  differenti  negli 
animi  de’ Senatori  ,benchètuttefiriducelTe- 
to  allo  fteffo  punto.  Coloro  che  ne  conob- 
bero il  motivo , non  li  allontanarono  dalle 
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ritenzioni  dell’ Oratore;  il  rimanente  ebbe 
An.  di  KC’  fofpetto  di  quanto  i primi  vedevano  ; (i  ere- 
femplicemente  a quanto  egli  diceva  . 
Iimreffio-  ^™T>i>‘ayano  la  fua  politica , e le  fue 

ili  fatte  èia  '^’^zioni,  gli  altri  n’ erano  fpaventati;  alcuno 
qulflo  guftava  Tartifizio  del  fuo  difcorfo.Mol- 

Jcolfo  «e-  cercavano  di  rientrare  nè  lotto  l’Ari- 
fli  animi  ftocrazia  , nè  fotto  la  Democrazia , perch* 
*de'Semto-  erano  contenti  di  Ottavio:  )a  miglior  parte 
ri,  fianca  per  tante  battaglie  fatte  inutilmente 
per  difefa  delle. leggi , e della  libertà,  altro 
non  deliderava  che  la  pace  , e preferiv^a  lo 
flato  prefente  al  pericolo  di  combattere  per 
ragioni  ormai  troppo  difficili  a ridurre  al  pri- 
' flino  ftato . Cosi  per  parlare  con  proprietà, 
mon  vi  eran  che  i mezzi  foprai quali  nonera-- 
fi  d’accordo.  Coloro  che  avrebbono  vokt-^ 
To  veder  Ottavio  ridurli  di  nuovo  alla  vita 
privata , temevano  le  confeguenzedel  cam.. 
biamento  ; e coloro  che  temevano  la  fua  ri- 
nunzia , non  lafciavano  di conofeere  ch’ella, 
lor  confervava  delle  fperanze  che  più  non 
àvrebbono  avute.  La  confufione  de’fenti»^ 
nienti  fece  che  ninno  di  coloro , che  furono 
, ■ prefenti  al  difeorfo  di  Ottavio  , diffe  ci^ 
che  penfava,etutti  ingenerale  lo  pregarono 
di  confervare il  potere  fupremo,  e gli  prova- 
rono ancora  che  n’aera  tenxifo . Per  liberarla 
da  forte  limile  a quella  di  fuo  zio , il  Sena- 
to nella  flefla  fefTìone  ordinò, eh 'egli  dovefle  • 
avere  una  guardia  ordinaria,  lo  flipendio 
della  quale  eccederebbe  della  metà  quella 
de’Legionarj.  Ecco  come  Ottavio,  fìngen- 
do voler  rinunziare  l’autorità  fuprema,  ri- 
trovò il  fegreto  di  farfela  confermare , d^-. 
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gli  ftefTì  che  non  la  vede  vano  nelle  fuemani-— - 
fe  non  con  difi^acere.  Per  moftrare  nulhdi^  ' 
meno  che  non  voleva  farneun  abufo , ricuso 
il  governo  generale  di  tutte  le  Provincie , e il 
diritto  di  efercitarlo  in  perpetuo  .-Lafciò  al 
Senata  le  men  riguardevoli  ,e  quelle  di  era- 
no nel  centro  dello  Stato  ,fottO'pretelto  che 
foflér  più  facili  da  regolarfi , e riferboffi  le 
più  potenti , e Te  più  lontane , dicendo,  vola- 
rcene i Padri  Coferitti  godeflèro  tranquilla- 
mente della  lor  autorità, mcntr’egli  conferva-- 
va  per  fe  la  difEcoltà,e  il  periglio.  Il  vero  mo- 
tivo-dei la  di  fpolizione  era  il  togliere  al  Sena- 
to un  credito  pericolofo,  e V eflfere  padrone  di 
tutte  le  truppe.  Fu  j^orzione  del  Senato,  e del 
Popolo,  PAf rica , la  Nimìidia,  la  Libia  dino-- 
minata  Cirenaica , i’Afia  Minore , la  Greciav 
IXpiro  } la  Dalmazia , la  Macedonia , l Iiole 
di  Creta  , di  Sicilia , e di  Sardegna , e la  parte 
della  Spagna  nomata  Betica.  Quella  (Ti  Otta-- 
vio  comprendeva  il  rimanente  della  Spagna, 
le  Gallie,  la  GermaniadaSiria,laFenicia,l  ^ 
gitro,  ec.  eh’  §rano  tutte  Provincie  di  froi^ie-  . 
r a de  1 ri  m pe  r lo  . N’oli  ne  pr^e  da  principio  ; 
il  governo  che  per  dieci  anni , alfine  di  evi-  - 
tare  il  titolo  di  Governatore  perpetuo  > ■ 

to  fatale  a Giulio  Cefare , e dichiarò  che  1 a- 

vrebbe  rinunziato  dacché  le  avefte  pacifica- 
te. Dopo  quella  difpofizione  , ftabill  due 
forte  di  Parriz)  fopra  quelle  Provincie , e r 
affettò  il  non  dareper  Governatore  all  >•: 
to  , che  un  particolar  Cavaliere , cioè  dell  ; 
ordine  minore , ed  anche  con  titolo  inie-^^ 
riore  a quello  degli  altri  Governatori, 
tnendo  che  perfone  di  più  alto  grado  h 
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■5“ — ^■isprevaleflero  de’vamaggi  di  quel  paefe , e fi 
An.  di Ko-  ribellaffero  un  giorno . Diede  ad  alcuni  Se- 
w/*  7-?'  narori  le  Provincie  d’ Africa  j e d’Afia , e 
1*  altre  ad  alcuni  Pretoriani  , con  quefto 
riftrignimento , che  fe  avefiero  efercitata 
qualche  magiftratura  in  Roma , non  porreb- 
Dono,  che  dopo  cinqu  anni  pretendere  i. 
Governi  ,nè  tenerli  che  per  lo  fpazio  di  un 
anno  ; che  gli  lafcerebbono  dacché  il  lorfuc- 
cefiore  vi  giugnefie  , e farebbono  tenuti  ad 
efiere  di  ritorno  in  Roma, tre  meli  dopo  la 
lor  partenza  dalla  Provincia. 

Dacché  Ortaviofudichiarato  Signore  dell* 
Imperio  , gli  furono  conferiti  diverli  onori 
del  tutto  nuovi . Fu  ordinato  con  decreto 
del  Senato , che  iófiero  piantati  degli  allori 
avanti  al  ruicio  di  fua  cafa,  foffero  api>efe  tre 
corone  d quercia  a quegli  alberi , per  mo.^ 
ftrare  ch’era  il  vincitore  de’jiemici,e  ilC-ont. 
fewatore  de’cirradini . Fu  dinominata  Paia^ 
’ itum  ( Palazzo),  la  cafa  nella  quale  egli  dimo- 
rava, fenz’alcun  decreto,  ma  folop-erch è fa- 
ceva la  fua  refidenza  fopra  il  montePalatino, 
dov’era  r,arimente  il  fuo  Prtftorìum^  cioèFo- 
ro.ComeRomolo aveva  per  Taddietro  avuta 
la  fua  a bitazione  fopra  lo  fiefio  Colle;  il  fog- 
giorno  che  vi  fecero  gl’Impcradori  ne  diven- 
' ne  anche  più  rtguardevole  , dal  che  venne, 
che  quando  fecero  altrove  la  loro  dimora, 
ne  confervarono  fcinpre  il  nome  di  Palazzo. 
Si  trattò  nel  Senato  fc  fi  dovefie  dare  ad  Otta- 
vio il  foprannome  di  Romolo  , perch’  egli 
era  riputato  fecondo  fondator  dell’  Impe- 
rio, ma  quefio  nome  fu  rigettato, ed  egli  pre- 
le  come  il  più  venerabile  di  rutti  quello  di 

Au. 
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Augiifto  , propofto  da  M inacio  Fianco 
perchè  i Romani  nominavano  Augujia  tur- 
ti  i Tempi  e i luoghi  con fagrati  dagHao-  ^ 7^7* 
guri  . Ottavio  avrebbe  amato  aflai  il  no- 
me di  Romolo  , ma  perchè  r Svegliava  T 
idea  de*  Re  , lo  ricusò , e accettò  1*  altro  eh* 
esprimeva  piuttofto  la  dignità  che  la  poten.» 
za  , e imprimeva  piutrofto  la  venerazione 
che  ’l  terrore  , dal  che  viene  che  i Greci  lo 
efprimono  col  termine  di  . Vi  fu 

anche  una  legge  nomata chetraf- 
portò  tutta  l’autorità  del  Senato,  e dei  Po“ 
polo  alla  perfona  di  Augufto.  Terminati  i 
dieci  anni  del  fuo  Governo , gli  fu  continua-* 
to  per  altrcnanto  tempo  , il  die  fu  replicib* 
to  lino  alla  fua  morte  . Da  quello  venne  che 
i fuoi  fuccellbri  i benché  godeiTero  per  tur.* 
to  il  corfo  della  lor  vita  dell’  Imperio,  vol- 
lero a fua  imitazione  folennizzare  la  feda 
di  ogni  Decennario  del  loro  regno , per  mo.* 
ftrare  il  rinnovamento  della  lor  potenza* 

Cesi  Ottavio  Cefa're  Augnilo  divenne  un 
potente  Monarca  , e ’l  Padrone  deH’lmpei 
rio  Romano , fenz’  averne  ottenuto  il  pollo  o 
per  eredità  , o per  ufurpazione  , o per  diritto 
di  conquilla , o per  elezione  ; ma  per  un  me2>. 
zo  che  aveva  qualche  cofadi  tutti  i quattro 
mezzi  II  cambiamento  llupendo  feguì  nell* 
anno  707.  della  fondazione  di  Roma , e del 
Mondo  3979.  nel  fecondo  anno  della  188. 0- 
limpiade , 482.  anni  .dopo  la  ftabilimento  de* 

Confoli  ,303. dopo  il  principio  dell’Imperio 
de' Macedoni,  33.  dopo  la  mefcolanza  dello 
Stato  di  Repubblica  col  potere  arbitrario, 
f?.  anni  dopo  la  morte  di  Giulio  Cefare  ,• 

c 56. 
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25. anni  prima  iella  nafcita  di  Gefucrifto* 
An.  di  Rb-  (jojj  quefta  famofe  rivoluzione  fi  vede  ter- 
m 717. 

minare  la  maggiorRepubblica  del  mondo , e- 
cominciare  la  più  potente  Monarchia  , che 
fofle  Monarchia  sì  ben  fondata  , sì  ferma- 
mente ftabilita  , che  la  maniera  tirannica  di 
tanti  moftri , che  furono  fuccei3bri  di  Augu- 
fio,  non  poterono  mandarla  in  rovina  : Mo- 
narchia che  non  amette  paragone  con  alcun*' 
altra,  quando  li  confideri  per  rapporto  alla 
fua  potenza , alle  fue  ricchezze  ,alla  fua  am- 
piezza, e alla  fua  durata.  Monarchia  alla  fì-»- 
neche  i Romani  credettero  per  lungo  tempo- 
si  bene  {labil  ità  , che  la  dinominarono  eter-  ' 
na.Il  numero  degli  Stati  eh’ eli’ adunava, c 
ftupendo:.  in  Europa,  l’ Italia  , le  due  Gal- 
lie  la  Spagna, la  Grecia  , 1’  Illirio  , la  Da- 
cia , laPannonia , e una  porzione  del  ringhi  li 
terra  e della  Germania:: in  Afra,  TAlìa  Mi- 
nore , r Armenia , la  Siria , la  Giudea  , con 
una  parte  del  la  Mefopotania , e della  Media 
in  Africa  1’  Eg^o , la  Numidia , la  Mauri- 
tania e la  LibiaTlenza  numerare  tutte  l’ Ifole , 
egli  fmembramenti  di  diverfe*  altre  Provin- 
cie ; il  cheformava  circa  1 500*  ovvero  '2000. 
leghe  di  lunghezza,  e la  metà , o poco  meno» 
di  larghezza  . Quanto  alle  rendite  annuali , 
coloro  che  meno  le  hanno  efaggerate.Ie  fanno 
afeendere  a quattrocento  milioni  di  moneta 
di  Francia,  de’ quali  leGallie  ne  pagavano 
fettantacinque  , fenz’àggravio  de’Popoli.  E 
ciocché  dille  Vefpafiano  nella  fua  aflunzione 
di’ Imperio,  potrebbe  far  credere  che  nel 
progrefTo  del  tempo  non  li  reftalfe  contento 
di  sì  fatta  rendita;  cioè  che  per  confer vario 
t nel  • 
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nel  (uo  e(fere  intero , egli  aveva  bHbgno  disL'-'-'J"^ 
quartrocerito  migliaia  di  fefterzj,ehe  afcende 
a trecento  dodici  milioni  di  lirefterline  ;il 
che  non  può  concepirfi.Per  quello  che  appar- 
tiene a*Rc»nani , eglino  non  avevano  piùal.^ 
lora  il  coraggio  invincibile,  il  genio  elevato, 
la  grandezza  eroica , tanto  degni  di  rifleffio- 
ne  nehiempi  della  Repubblica  ;iTia  in  ricom- 
penfa  erano  fociabili  , civili , e tranquilli. 

Non  vi  erano  più  guerre  nè  ci  vili,  nè  ftranie- 
re  : le  Arti  e le  Scienze  fiorivano e i*  pia- 
ceri fi  moltiplicavano  colle  ricchezze. 

Augufto  refe  il  Mondo  felice,  quanto  Io 
fu  egli  fteffo.  Egli  nulla  aveva  a deiìderar* 
dal  Fubblico  , nè  il  Pubblico  da  effo  led  eb-  • 
beh  ragione  di  dire , confiderando  i mali  che 
fece  patir  prima  della  fua  elevazione  all’Im-' 
perio.,  e i beni  cheproccurò  dopo  di  effervi 
giunto, che  doveva  o non  nafcere,  o non  mo- 
rire. Ma  come  folo  col  mezzo  di  un  racconto 
fedele  della  fua  vita  e delle  fue  azioni  li  può 
conofcere  quello  , che  ha  pro^nia mente  fat- 
ta la  felicita  del  fuo  regno,  e la  prima  par.#  • 
te  di  quella  Storia  era  deftinata  a quella  del- 
la Repubblica  Romana  , bifogna  rimettere 
il  racconto  dilfinto  alla  feconda  , la  quale 
non  comprenderà  che  la  vita  degl’  Impera- 
dori  , de^  quali  Ottavio  Ce  fare  Auguflo  è ~ 

(laro  il  primo  : benché  non  lia  che  il  fecondo 
nell’ordine  che  ci  liamo  obbligati  a feguire* 

Il  Fine  del  Tomo  Secondo 
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DELLE  materie 

Contenute  nel  fecondo  V olume . 


A 

ABggrù  dà  de’  cattivi 
configli  a Crallb  , e 
lo  tradì  Ice  , 27^. 

'jicaja  fottomeiTa  , i ^ i, 
y4chei  bàttati , 1 ; 1 . 

Achilia  va  ad  adàlire  Ce- 
fare  per  ordine  di  Fo- 
tino, 341. 

' ’Acilio  Confolo  , 103.  Sue 
fpcdizioni  , hi . 

Acilio  Glabiitme  Confolo  , 
prende  il  pollo  di  Lu- 
cullo  , 207.  Sua  dilica- 
tezza , k’ì . 

Aderhnìe  , fua  origine, 
è battuto  , ivi.  E’  fat- 
to Re  di  una  parte  del- 
la Numidia  , iif7.  Ade- 
diato  in  Cirta  , e fat- 
to prigione  , wi  . Sua 
morte , hi . 

^Afcica  aftìitta  dalla  pcfte , 
Viaggio  di  Cefare 
per  l’Afiica, 

Agl' t vento  afì'edìata  , ^ 
34.  Rrefa,  2<r.  34  82* 
'Ag>"i[»pa  imj)cdifce  a I,«- 
cio  il  combattere  contro 
Salvidieuo  , 423.  Suo 


valore  nella  battaglia 
di  Azio  , 41; 8.  Ottavio 
feco  fi  ccnfiglia  fe  dcl>- 
! ba  lafctare  i’  Imperio  , 
479.  e feg.  Difcorfo  eh* 
egli  fa  ad  Ottavio , 48 1, 
E’  fatto  Confolo  con  Ot- 
tavio . 487. 

Ailio  Peto  , Luogotenen- 
te, ^ 

Albanefi  fi  oppongono  a;i 
pafia^io  di  Fompeo  , 
2id.  lo  no  puniti  , 217» 

Albino  va  inNnmidia,  i ^8, 

AleJJandria  . Suoi  Popoli  fi 
follevano  contro  Cefare, 
340.  Tumulti  in  quella 
Città  , 342.  e feg. 

Aleffamlro  , Figliuolo  di 
Antonio , e di  Cleopa- 
tra, .fatto  Re  d’  Arme- 
nia , e de’  Parti,  &c.  44^'. 

Allianza  de’  Popoli  vici- 
ni all’  lUirio  co’  Roma- 
ni , 48. 

Allolrogi^  lor  paefe  , i<4. 
Tra^ono  i Romani  con- 
tro di  efli , e fono  vin- 
ti , e feg. 

Alpi  , difficoltà  di  Anni-i 
baie  a?»el  paflarle , 57. 

Altm 
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• tritar t eretti  ad  Ottavio, 

/ìmbafcìadm't  Rcmani  man- 
dati a Cartagine  , ior 
negoziazione,  5^ 

jtwùyvni  li  nnifcono  a’Ter.- 
tonr , x6i. 

Amilcare , Comandante  de’ 
Cartaginelì , Inatte  i Ro- 
mani , 2H.  E’  uccifo  , 95» 

Amilcare  altro  Cartagineic, 
fuo  lupplizio,  ^9. 

Ambita  confermato  da 

Antonio  Re  dì  Pifidia  , 
4?2« 

Ardo  . Cefare  -gli  ferivo 
fopra  la  fua  vittoria  in 
Fgitto  , ;;50»  in  quella 
lettera  li  lerve  delle  pa- 
role ; l’ewi,  xiidii  vicij  tvi . 

Anelli  de’  (.Cavalieri  Ro- 
mani mandati  a Carta- 
gine , 2i* 

Ar.jìpoll  C ittà  , nella  qua- 
le fi  ritira  Pompeo  do- 
po la  battaglia  di  Far- 
falla , 

Annibaie  Figliuolo  di  A*- 
milcare  . Si  domanda 

-■  che  Ita  dato  in  potere 
de’  Remani , 54.  F»’  fatto 
Generale  de’  t-artagi ne- 
ll , 5d.  Suo  ritratto,  wi. 
Palile  Al{n 
de  un  occhio  <72.  Sua 
pietà  , ^ Cade  in  un 
paflb  angufto  , e feg. 
Maniera  onde  n’  elee, 

E’  battut®  da’  Rojr^nj  , 
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ivi 67.  Suoi  artifizj  c flu- 
tto Fabio  , ivi . Sua  Ili- 
ma  per  elio , d8>  Sverna 
in  Capua  , 74.  La  riiaf- 
fatezza  fi  introduce  nel 
fuo  efercito  , ivi . Prende 
Taranto  , 27.  e feg.  Mar- 
cia in  foccorfo  di  Ca- 
pua, ma  è rifpinto, 

Si  avvanza  verfo  Rema  , 
7^,  Tiubato  da  un  a’Are- 
nimento  llngolare , fi  ri- 
tira, hù . e Je^.  K’  richia- 
mato in  Africa , ^ Sì 
lagna  del  Senato  di  Car- 
tagine , n>i  . La  inci- 
dere le  fue  azioni  fopra 
una  colonna,  e giugne  & 
Cartagiìte,  hi . e Jeg.  En- 
tra in  conferenza  per  la 
pace  con  Scipione  , 90. 
Perde  la  battaglia  con- 
tro S’cipione , pi.  E forra 
i Cartaginefi  alla  pace 
• co’  Romani , 92.  Si  ritira 
appreflb  Antioco  , 102. 
E’  vinto  da’  Rodiaiiì,  e 
da’  Romani  , loc.  Si  ri- 
tira apprelTo  Frulla , 1 1 1* 
Sua  morte  , hi , 

Annibaie  Anuniraglio  Car- 
tagine'fe  è vinto , za,  t'o* 
me  fogge  dalia  morte  , 
aS.  ‘ uà  viltà  , e ’l  prè- 
mio .che  ne  riceve  , 29. 

Annone  prigioniero  , 75.  Si 
oppone  a ^lipione,  S?. 

Ani  ilio-,  fuo  zelo,  e fvp 
morte , f4^. 
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Antioco , Re  di  Siria  , fua 
ambizione  , e fua  alteri- 
gia, J02.  Sue  conquifte^ 
103.  E’  vinto  , rtv.  For- 
ma una  Flotta  e .do- 
manda la  pace  a’  Roma- 
m che  gliela  negano  , 

V 105.  e Jeg^  Sua  Flotta  è 
battuta , ivi . Domanda 
di  nuova  la  pace  > hi . 
Sua  generofità  lod.  E* 
afiàtto  fconfitto  , . Fa 

la  pace  co’  Romani , 107. 
Si  concita  contro  i Ro- 
mani , 218.  Rimette  i 
fuoi  ^ intcrelfi  fralle  ma- 

^ ni  di  Pompeo,  219. 

Antioco  Re  di  Comagena  , 
fuo  trattato  con  Auto- 
nio  , 431.,  e 

Antonio  unifce  le  fue  trup- 
pe a quelle  di  Cefare 
317,  Comanda  all’ 'ala 
fini  lira-  deli’  efercito  , 
Cieato'  Confolo 
mfieme  con  Cefare  , 
16$,  Obbligato  a fin- 
gere intorno  all’  omici- 
dio di  Cefare , j8o.  Sua 
rn  polla  a diputati  per 
piuiire  gli  omicidi , 380. 
Softiene-  Cefare  ■ che  ’l 
filato  vuoi  dichiarare 
Tiranno  , 381.  Promui- 
Zia  il  fuo  elogio  fune- 
bre  , 583.  Suo  procede- 
re verfo  Ottavio  Nipo- 
te di  Cefare , 38^.  Froc- 
«iita  a fuo  Fratello  il 


OLA  . 

■comando  delle  truppe 
di  Macedonia»  389.  Ot- 
tiene il  governo  delle 
due  G alile»  ivi»  Suaop- 
pofizione  ad  Ottavio  : 
comincia  a renderli  o- 
diofo  , hi  » E’  dichia- 
rato nemico  della  Re- 
pubblica , 390,  Sua  feon- 
fitta  a Mutina,  391. 
Antonio  fi  unifce  ad  Otta- 
vio , e Lepido  , dal  eh*' 
è formato  il  fecondo- 
Triurnvirato  395,  Do- 
manda la  morte  di  Ci- 
cerone , hi . Vi  fa  accon- 
feutire  Ottavio , hi . Fa. 
uccidere  Cicerone , 397,, 
Giiigne  a Filippi  per 
prelentare  la  ikttaglia 
a Prato»  c a Caflìo,  405. 

^ Va  in  Afia  ,414. 
Perdona  a’  parziali  di 
Pruto , e di  Cafiio  , ec- 
cettuati Petronip  , e 
Qitinto  , 415.  Accorda 
la  grazia  al  Fratello  di 
Caifio  , e agli  altri  ne- 
mici del  Triumvirato 
416,  Toglie  la  corona 
ad  Ariarate  Re  di  Cap- 
padocia  hi . S’ innamo- 
ra di  Glafira  , hi  • Poi 
di  Cleopatra,  417.  e fetf^ 

. Lafcia'  1’  Egitto  per 
rtire  in  Italia,  427.  La- 
fcia Fulvi»,  fua  Moglie 
inferma  in  Sidone  , do- 
ve muore , hi  • Sua  ri- 
CQB- 
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eoncUiazione  con  Otta- 
vio , 42,8.  Madida  Ven- 
tidio contro  i Farti  ^ 429. 
Folto  in  discordia  con 
Ottavio  , Ottavia.'  lì  afF.#^ 
tica  per  riconciliarli,  435. 
'^107110  parte  per}  F Alia  , 
43  Fmen^ra  1’  Impe- 
rio Romano  a favore  di 
Cleopatra , 442.  Fa  la 
fua  apologia  udita  con 
difprezzo,  hi.  e feg.  Cat- 
tivo fucceflb  della  guer- 
ra. contro  i Parti  , 443, 
Sua  Moglie  va  a ritro- 
varlo in  Fgitto  , 444.  Le 
comanda  di  ritornare  a 
Roma  , 445',  Suoi  eccelli 
c fue  fregolatezzc  con 
Cleopatra  y 445.  Lafcia 
l’ Fgitto,  e va  fra  i-Medi, 
448.  Sua  guerra  contro 
Ottavio,,  hi.  Sue  azio- 
ni , e di  ‘ Cleopatra  in 
Samo  , 449.  Odio  che  ha 
contro  di  elio  il  Popolo 
Romano  , 451.  Rimoro- 
,verL  che  fa  ad  Ottavio  , 
453.^  Si  fanno  vicende- 
volmente un  cartello 
di  disfida  , 454.  Prepa- 
razione che  fa  per  la 
guerra  , 455.  Cleopatra 
lo  conliglia  a combat- 
' tere  contro  Cttavio  in 
Mare,  455,  Awifo  che 
,gli  d;\  un  vecchio  Solda- 
to -intorno  a quello  con- 
‘ figlio , ivi , 
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Atttonìo  perde  la  battagli# 
di  Azio  y e fugge  feguen- 
do  Cleopatra,  458.  r feg. 
La  vifita  in  Tenaro  , e 
ha  notizia  della  ribel- 
lione del  fuo  efercito  di 
terra,  45'9.  Si  abl^ando- 
na  alla  difperazioi;e  , e 
fi  ritira  in  Fgitto  , ivi. 
Manda  de’  Dipi  tati  ad 
Ottavio  per  fargli  delle 
propofizioni  , 4''2.  Af- 

ìalUce  la  Cavalleria  di 
Ottavio  , 4<?4,  Propone 
ad  Ottavio-  un  combat- 
timento da  /olo  a folq  , 

465.  E’  tradito  y abban- 
donato dalla  fua  Flot- 
ta, e dal  fuo  efercito  , 

466.  Si  trafigge  colla  fu# 
o fpada , 46J.  Sua  conver- 

fazìone-  con  Cleopatra 
in  quello  flato,  ivi , e feg. 
Dilcorfb  ad  eifa  in  pim- 
to  di  morire , 4<J?.  Sua 
morte  . ivi.  Ottavio  Io 
piagne  dopo  la  morte  * 
470,. 

AnttMt'f,  che  Popoli  foffe- 
ro , 260. 

Affilio  , e Vatinio  Preto- 
ri ,,  26-7.  ' 

ApdliconeyinÀ  origine,  183. 
Apollonia  prefa , 48. 

Appio  Claudio  è fatto  Coa- 
iolo trionfa,  22.  E’  feon- 
firto  nell’  lliirio  , i\6. 

Sua  perfidia  ef fendo  Tri- 
buno, 179. 

Appi* 
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jtppìo  contribuifce  a pre- 
venire Pompeo  contro 
Cefare , 289. 

JliquUio  Cunfolo  dà  fine  al- 
ia guerra  d’ Afia  , e 
trionfa , 145. 

wiqmlio  Nipote  Confolo  , 
154.  E’  fatto  prigione 
da  Mitridate  ^ che  lo  fa 
crudelmente  morite  , 

iirabi  foggìogati  da’  Ro- 
mani y 219. 

Archelao  Generale  di  Mi- 
tridate è vinto  y 182. 

}ìrchÌTtK({e  celebre  Mate- 
matico difende  Siraai- 
fa  y 75.  E’  uccifo  nella 
preia  di  quella  Città  , 77. 

jiriarate  Re  di  Cappadocia 

• privato  de’  fuoi  Stati  da 
Antonio  y 41(5. 

'Arìmìtto,  Cefare  vi  è ben 
accolto  colle  fue  trup- 
pe y 294*  Sua  fituazlo- 
ne  . (54* 

Ammanane  rientra  ne’ 
fitoi  Stati  y 123.  F/  fat- 
to Governatore  di  Arme- 
nia, 550. 

4rì(nùflo  Re  de’  Germani 
battuto  da  Cefare  , 255. 
iirtfl obolo  implora  il  foccor- 
fo  di  Pompeo  ; 222. 
A'iflontco  fua  origine,  142. 
S’  impadronifee  del  tro- 
no di  Pergamo,  tvi . Vit- 
torìofoy  ivi . Vinto,  fatto 
prigione,  e ftrozzato,  145. 


Arfinoe  acclamata  Regiiia 
di  Egitto  , 342.  Celare 
la  manda  in  efilio  con 
Ganimede , 345. 

' Art  affata  allediata  e refa  , 
217.  Artemidoro  porta 
una  lettera  a Cefare  per 
avvi  farlo  che  s’  eritra 
in  Senato,  farà  uccifo  , 
?74* 

Ajanifro  uccide  Farnace  , 

t5o. 

Afcolo  , violenza  de’  fuci 
abitanti , 170.  e fe^.  E* 
prefa , c i Éioi  abitanti^ 
piuilti  , 173.  e Jèg. 

Ajdr ubale  vinto,  fua  mo*» 
fe,  37* 

AJUrubale  fatto  prigione  , 
75.  Pafla  in  Italia , 83» 
R’  feonfitto,  e uccifo , wu 
Afdrubale  fatto  Generale  ^ 
■ 124.  Si  rende,  127. 

Apa  fottoinefla , 222. 
Ateni^  ricercano  1’  ami- 
cizia de’  Romani  , 48. 
Fanno  lega  co’  Romani , 
95.  S'ono  difcacciati  di 
Macedonia , ivi . 

Aitalo  Re  di  Pergamo  , 
nella  fua  morte  ifritui- 
fee  fuo  erede  il  Popolo 
Romane^,  142. 

Atilìo  Calaùno  Confolo  , 
Sua  imprudenza , 29.  E’ 
fatto  Dittatore,  40. 
Aitilo  Regolo  y Confolo  • 

‘ Sue  conquifte  , 29. 
Avgujìo  , nome  dato 
Sena' 
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Senato  ad  Ottavio,  493.  confederato  con  Giù.^ 

"Mulo  comanda  in  Nmnidui , gurta  , idi.  E’  vinto  , 

159.  Sua  viltà,  ivi*  162.  ricerca  1’  allianza 

Aurelio  Cotta  Luogotenen-  de’  Romani  £ traciifce 

tc,  4d.  Confolo,  95.  Giugurta,  hi* 

'Aurelio  Confolo  fottomet-  Boftaro , fuo  fupplizio , ^9» 
te  i Popoli  di  Sardegna,  Bretagna  fottomefla  da  Ce- 
153.  fare,  261. 

Cotta,  Confolo,  199.  Bretoni  foggiogati  da  Ce- 
A%io , battaglia  navale  fra  fare,  2d^. 

Ottavio , e Antonio,  458.  Brtmdufio , -m  eflà  fi  chiude 

Pompeo  , 299.  Cefare.ne 
B aflalifce  il  Porto  , ivi . 

Se  ne  impadroni  fce  do- 

B Attaglia  di  Ticino , 59,  po  eflèrne  ufcito  Pom- 

e Jeg,  peo  . 301.  Antonio  af- 

Bebìo  Pretore,  9^.  fedia  quella  Città  , 428. 

Belgi  tagliati  a pezzi  da  Ottavio  ne  viene  in  foc- 

Cefare  , 2 $6.  corfo  , hi* 

Bibratte  , qual  fofle  quello  Bruto  ; queAtmome  rifpet- 
paefe  , 282.  tato  in  Roma  , 3 70.  Rru- 

^ibi/Io  , eletto  Confolo  con  to  e Callìo,  Capi  di  una 
. Ccfave  , 243.  e feg-  di-  cofpirazione  contro  Ce- 

ficacciato  a colpi  di  falli , fare . hi  * U\  primo  ma- 

e di  baftonc  dal  Popolo,  nifefta  a fua  Moglie  il 

245.  C.omanda  alla  Flot-  fegreto  della  congiura  , 

ta  di  Pompeo  di’  era  373.  Sono  concinnati 

di  cinqiiecento  vafcelli  , irilieme  co’  loro  compU- 

311.  Si  rende  padrone  di  d , 394.  Un  pretefo  Ge- 

trenta  vafcelli  della  Flot-  nio  apparifce  a Bruto  in 

ta  di  Celare  , 213.  Ce-  Sardi,  404.  Viene  a Fi- 

fare  gli  toglie  la  comu-  lippi  con  Calfio , e vi  ri- 

nicazione  con  Pompeo  , trova  i Triumviri , 40$, 

314.  Cade  infermo  , e Vi  è battuto,  410.  Si 

confida  la  fua  Flotta  ad  luxide,  41 1.  ^ 

un  altro^  315.  « 

Bitinta  conquillata  da  Mi- 
tridate , 199.  ^Alendarìo  riformato  da 

Weeco  Re  di  Mauritania  s Celare,  35S. 

C0I- 


k ' 
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Calpurnìa  Moglie  di  Cefa- 
re  fogna  che  ^'.efare  è 
uccifo  , ^7:5.  e feg. 

Calpitrmo  Bejita  Confolo  , 
pafia  in  Africa,  fue  con- 
quille  e lua  viltà.  157. 

Calpurnw  Fiamma  Tribuno, 
luo  valore,  25.  Siti  mor- 
te f k’i . 

Calfturnio  Fifone  Confolo  , 
13J.  iCalvino  ( Domizio  ( 
comanda  nel  centro  dell’ 
eferòto  di  ta?fare , 331. 
E’  jnanddto  contro  Far- 
nace  , Che  batte  il  fuo 
cfercito , 348.  e feg» 

Campidoglio  alibniciato  . 
187* 

Cav.idio  configlia  Antonio 
di  non  tenere  Cleopatra 
nel  Ino  campo  , 449. 

Canne  i fua  fitrrazione,  70. 

Capfa  prefa  , i5i, 

Capua  aflediata  , 78.  Sua 
prefa , e fuo  gaiHgo , So. 
In  efla  Pompeo  h ritira 
co’  fuoi  Conloli . 295. 

Cara  , radice  onde  nudri- 
vafi  1’  eCercito  di  Cerare 
in  difetto  di  vettova- 
glie, 320. 

Carbone  Conlolo,  i8j.  Fa 
proferivere  Siila  e Me- 

. fello,  i8d.  E’  vinto , 187. 
t fef.  Si  ritira  in  Africa, 
di  dov’  è cacciato  , 189. 
Si  ritira  in  Sicilia  dov’  è 
uccifo  . 11  fuo  capo  è, 
mandato  a SiUa  » 190* 


Cm’ìno  feonfitto  : il  fuo  ca* 
po  mandato  al  campo  , 
£ feg. 

Cartngena , lua  ‘ fituazione , 
5P* 

fua  potenza  , 21. 
Turbolenze  che  vi  na- 
feono , 122.  E’  afiediata 
e prefa , 1 25.  e feg.  Sua 
fondazione  e fua  rovina, 
129. 

Cartagineft  fanno»  lega  con 
Jerone  , 22.  Ingiufto 

coftume  de’  Cartaginé- 
fi  , 25.  e Jeg.  battono  1 
Romani , 28.  Ne  relrano 
vinti , wi . Si  armano  in 
mare  , 30.  Sono  vinti  , 
rvi , Sono  ancora  .battu- 
ti in  terra,  32.  Vitto- 
rlofi , hi . Lor  perfidia  , 
hi.  Sono  vinti  in  mare, 
77.  Faimo  venire  un  rin- 
• forzo  , 34.  Pure  fono 
vinti  , 36.  Domandano 
la  pace  , 37.  Loro  cru- 
deltà ,38.  ottengono  la 
pace  , 42.  Lor  lommef- 
lìone  , 45.  Lor  rifpofta 
agli  Ambafeiddori  Ro- 
mani , 54.  Padano  1’  Al- 
pi , 57.  Sono  vittorio- 
- fi , 59.  e feg.  Padano  nel- 
1’  F.tmrta  , 62.  Loro  vit- 
torie, <53.  (J9.  e Jeg.  E loro 
fconhtta , 70.  e Jeg.  Mar- 
ciano verfo  Roma  , & 
tentano  far  levare  1’  af- 
fedio  da  CajHia  , 78.  So-- 
. n« 
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Ho  battuti  , So.  8^  86. 
W andane  y^mbalciado- 
ri  a Roma  , 87.  Sono 
feonfitti  , .92,  Doman- 
dano la  pace,  hi.  Loro 
negoziazione,  123.  Lor 
coraggiofa  leliftenza  , 
hi.  Alla  fine  fono  vin- 
ti, 127. 

•Cm'talo  , Generale  de’  Car- 
taginell  , fue  fpedizio- 
«i»  34* 

Cartello  di  disfida  fra  Anto- 
nio ed  Ottavio,  454. 

Cafra  il  primo  che  avventa 
il  colpo  del  filo  pugnale 
contro  Cefare,  375. 
Coflbìo , 66.  ; 

Cafino  6j. 

CaJJe  di  pietra  feoperte  > 
112. 

Caffo  Longino  Pretore , va 
in  Africa  , e impela 
Giugurta  a venire  a Ro- 
ma , 159. 

Caffo  Varo  Confolo  • 108. 

Caffo  con  una  Flotta  di  fef- 
Tanta  Vafcelli  , fi  viene 
a rendere  a Cefare  vin- 
citore > 339, 

C.affto  congiura  contro  Ce- 
lare con  Rnito  , 371. 
vuole  portare  la  guerra 
in  Egitto  per  punire 
Cleopatra  , 402.  Sue 

' efazioni  nell’  Alia  mino- 
re, 403.  Va  a ritrovar 
Bruto  inSmirna,  hi.  Si 
unifeonp  Ì4  Saedi , 404* 


ATER.IE;  ^o| 

Si  uccide  nella  battaglia 
■di  Filippi , 408. 

Caffvelautto , Capita  no  fa- 
mofo  degl’  Ingldl  fi 
fottomette  a Cefare  • 
269. 

Catania  fottomefla,  24. 

Catone  Confolo  vinto  . 155. 
Catone  , tacciaro  di  elicrc 
accufatore  di  Jcipicuie  , 
108.  Coopera  alla  rovi- 
na- di  Cartagine  . Pro- 
verlno  in  quell’  otcafione, 
121.  Sua  morte,  125. 

Catone  fi  «lichiara  contro 
Giulio  Ofare  , 243.  Sì 
oppone  ad  una  legge 
che  Cefare  vuol  far  ri- 
cevere , 244.  Cacciato  a 
colpi  di  faiìi  dal  Popo- 
lo . 245:.  E’  mandato 

contro  Tolommeo  Re 
di  Cipro  , 252.  Vuole 
impedire  1’  elezione  di 
. Pompeo  , e di  Craflb  al 
Confolato  , 26I.  e feg. 

E’  colhetto  a fuggire , e 
P elezione  è fatta  fenza 
"d’  elio  , 263.  Impedifce 
che  Pompeo  fia  creato  - 
Dittatore  , 278.  La  fa- 
viezza  de’  fuoi  configli  • 
312.  Stabilifce  lui  Sena-, 
to  in  Utìca  , 353.  Di- 
feorfo  a’  fuoi  amici  pri- 
ma di  morire . hi . Sua 
collant  morendo,  75 
Catulo  Confolo  fi  dà  la 
‘ motte*  18 1* 
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QmTo  Confolo  fa  abbru- 
ciare il  Corpo  di  Siila  , 
19;.  Sconli^e  Lepido  , 
19^. 

Cawlo  Poeta  Latino*  ;j;9. 
Cfivalieri  f lor  origine . So- 
no latti  commeirarj  de’ 
Senatori  , 146.  Lor  pri- 
. vilegj,  147.  AmmelTi  nel 
Senato  , 19^ 

Ctcìlto  Poeta  , 9^ 

Cecìlìo  Metello  trionfa  , 4^ 
Cecilio  Confolo , 

Ceciiio  Metello  I.uogotenen- 
te  , 84.  Dittatore , ^ 
Celtiberi  foccorrono  Serto- 
rio , 196» 

Cenjorhio  va  in  Africa,  123. 
Ce  pione  , fiw  viltà  , 1^2» 
e Jeg.  Sua  imprudenza  , 
fua  morte , 172» 

Cepìone  acenfa  i Senatori  , 
16Ò. 

Ctjat  e eletto  Confolo , 24> 
e feg.  Propone  una  legge 
in  favor  del  Popolo  , 
244.  Ottiene  il  governo 
delle  Gallie , 247.  Afli- 
cura  il  Consolato  à Ga- 
binio,  e Fifone,  hi  f Par- 
te per  le  Gallie  , 249. 
fine  grandi  imprefe  in 
quel  paefe  , 2$  2.  Scon- 
ngge  gli  Svizzeri  , 25 > 
Ratte  Ariow^ifto  Re  de’ 
Germani , 2; 4.  Taglia  a 
pezzi  i Belgi , 2^6.  F.  i 
Nervi  , 2<?7*  I Popoli 
di  là  dai  Reno  iì  fotto- 


O L A* 

mettono  ad  elio  , 2^3. 
Sottomeste  i Veneti  , 

261.  Si  concilia.  1’  af  etto 
degli  UiTiziali , e de’  Sol- 
dati , 262.  Gli  c conti- 
nuato il  governo  delle 
Gallie  per  angue  anni  , 

262,  Sconfigge  i Ger- 
mani , e palTa  il  Re- 
no , 26;.  Sua  fpedizione 
contro  i Bretoni  , hi, 
S’ imbarca  per  l’ In^il- 
tcrra  , 268.  e feg.  Ripaffa 
nelle  Gallie  , 270,  Fa 
fabbricare  un  ponte  fui 
Reno  , 271.  Batte  Ver- 
cingentorice  , e prende 

, la  Città  di  Alefia  , 28 1. 
e feg.  Marcia  contro  i 
Carduchi , 283.  Soggio- 
ga affatto  le  Gallie  in 
otto  campagne  , hi.  Sua 
condotta  per  impadro- 
nirli della  Repubblica  , 
ivi  . Ricerca  l’amicizia 
di  Pompeo  , 28?.  Do- 

mande che  fa  al  Senato, 
e gli  fono  negate,  290. 
11  Senato  con  un  decre- 
to gli  ordina  di  licen- 
ziare il  fuo  efercito,  hi  • 
Si  ritira  in  Ravenna 
colla  terza  Legione  , 
hi  . Curione.,  e altri 

. vanno  a ritrovarlo  , 291. 
Dil'corfo  a’ f funi  Soldati 
contro  1’  ingratitudine 
de’  Romani , hi . e feg, 
Paffa  il  . Rubicone  , % 
giu- 
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tigne  «d  A rimino  eoa 
•Alìnio  Politone  « 
s’  impadroBÌli)e  del  1 i- 
ceuo  f - 296.  Invelllfce 
Corfìnio  , 297.  Sua  ge- 
ni eroiìtà  verlb  Dcnwxio , 
i Senatori  , e*  i Cava- 
'lieri  , 299.  Enrra  nella 
Puglia  ^ wì  . Afi’alifce 
il  l'orto  di  Bnmduiìo  , 
nel  quale  Pompeo  era 
. chiufo , ;joT . Parte  per  la 
Spagna  , per  guada^iar- 
fi  le  truppe  tiolla  Re- 
pubblica , wì . Prende 
in  préltanza  del  Dana- 
io dagli  L'ifiziali  tlel  foo 
«fercito  , 506.  l all’a  1’ 
Fbro  y e coitrigne  i ne- 
»ici  a renderli  a difcre- 
zione , ;;o9.  Marlìglta  fi 
rende  ad  eflo,  -wi  • Ri- 
torna a Roma,  ivi . Mar- 
cia verlb  Dirraclùp,  ■>  1 7, 
Fa  oliierire  delle  pr<^- 
fciom  di  pace  a Pom- 
peo die  le  rigetta,  jjzi. 

S’ impadronifce  di  Me- 
tropoli , 327.  Prende 

ner  aflalto  Gonfi , ivi  . 
rrefenta  la  battaglia  a 
Pompeo , .72S.  Difcorfo 
a’  fuoi  Soldati,  329.  Rat-, 
taglia  di  Parlalia,  332J’ 
Cefare  vi  ripffig;^  vitto- 
ria , 334.  i^^^adroni-,  I 
ffce.  della ‘Flotta  di  Pom-  * 
,peo  comandata  da  CaC 
Va  in  A^leflìlft- 

mkmfJl* 


AT'EriE. 

dria  , nfi.'ll  Popolo 
Aleilandria  fi  PoUdva 
'-contro 'di  efib  , 3 40. ^ Si 
dichiara  erccutote  del 
-tet  cimento  del  Lefonto 
Re  d’ l'gitto  , 343.»  E' 

. aliediato  da  Gauimeda 
nel , «^alleilo  di  Alellan- 

• dria,  wi  . e feg.  Fuggè  » 
nuoto , 344.  VjIì-  am<kr2 
di  Cefare  con  Cleojfa- 
tra,  34d.  ISe  ha  -un  Fi- 
gliuolo nomato  Cefii- 

. rione  , 347.  Ripaira:  in 
Italia,  351.  La  fazione 
di  Pomino  fi  rifvegKa 
contro  di  elfo,  352.  v» 
in  Africa,  352.  Sconfijgp 
ge  gli  awanzi  delia  fa- 

• zione  di  I cmpeo  ,'/w* 
"Viene  a trionfare  in 
Roma  ,’355«  Stie-libefa- 
Htà  al  Popolo  ,‘357*  PH- 
forma  il  Calendario  - 

jmi . Viene  di  Spagna  perJ 
^ranbattere  contro  2 
■ due •'Figliuoli  di  Pom- 
peo  , 359.  * Rientra. 4a. 
trionfo  in  Roma  , 3^2, 
Onori  che  gli  ff>no  ftt.» 
ti,  Sua  modérazio-i 
ne  nelle  lodi  che  gii  Cb- 
no  date,  3bp.  Congiwa 
contro  di  elio,  370.  Ne 
ha  qualche  folpetti^ , 
371,  Fa  domandare  ai 
r Senato  il  titolo  di  R^  , 

• 372.  Bruto  Decimo ‘lo 

# rifaivexe>*^  aflJare.#u 

i 


Digilized  i ty  G<  >1  >^l 


avola 


' fenato  nd  giorno  degl’ 
Idi  f ^74.  E’  awifato 
con  lederà  entrandovi 
che  vi  refterà  ticcilb  , 
ivi»  Trafaira  di  leggere 
Ja  lettera  , ivi . Cafea  gli 
1 dà  il  primo  colpo  ^ e gii 
altri  lo  imnùtano  , 77<^. 
Cade  morto  per  tren- 
cadue  ferite  a 'piedi  del- 
la Statua  di  -Pompeo  , 
^76»  e feg.  Antonio  e Le- 
pido vogliono  vendica- 
te la  di  lui  motte,  7,7^. 

- Tcllamento  di  Cefare  , 
jSzt  Apoteoft  di  Cefare, 

C^farhpe  Figlinolo  di  Ce- 
lare, e di  Cleopatra^  ^47» 
Allociato  da  Antonio  al 
governo  degli  Stati , eh’ 
!C{^\  dà  a Cleopatra , 44^. 
Ottavjo  lo  la  morire  , 
477^ 

Cufyont , odiofo  al  Tiium- 
• virato  , perchè , 147.  Ri- 
cufa  la  Luogotenenxa 
.-delle  I Oallie  , 249.  Suo 
. oaratlere  vile  , e timido , 

. Bruno  puliblico  or- 
dinato  dal  Senatori  fuo 
. favore . ivi  • Ecsnpeo  lo 
abbandona  , acj.  elo- 
die lo  fa  elUiare  per 

3uattro  qento  , nùglia 

all’  Italia  . hi  • £’  rì- 
diiamato  ^11’  elUio  , 
a $8.  Per  comando  del 
Ì90o  liccUhoatc, 


le  fue  cafe  alle  fpefe  del- 
la Repuliblka  , a<?o.  A- 
ringa  Mr  Milone  uoci- 
forc  ni  Clodio  , 279» 
Cefare  tenta  trarlo  ne* 
fuoi  interefli  , Va 
incontro  a Cefare  iwl 
Lio  ritorno  tl’  Egitto  in 
Italia  , J5L,  Dopo  la 
morte  di  Cefare  non 
oHèrva  più  alama  mi- 
fiua  con  Antonio  , ;;9c. 
Antonio  domanda  il 
fuo  capo  , ;{9;.  Vxiol 
fuggire  per  mare  , 797. 
E’  uccifo  nella  fua  letti- 
ga f ivi . Qtiinto  Cice- 
rone fuo  Fratello  è pa- 
rimente uedfo,  398. 
Cmdn'if  lor  mrigine , e Iota 
conquide  in  Ifpagna  , 
162.. Sono  vinti,  164» 
Cinna  Ceco  trae  i Popoli  d* 
Italia  ^ fa  leva  di  un 
efercito,  e marcia  ver- 
fo  Roma , 178.  Entra  in 
- Roma  I 180.  Si  nonàna 
da  Cedeiro  Confolo , i8i« 
Fa  leva  di  un  efercito, 
1S4.  Va  verfo  la  Dalma- 
zia : il  fuo  efercito  li 
foUeva,  hi»  Suamortei 
hi»  * feg» 

Circo  Flaminio , <^3. 

Città  Greche  rìmeire  ne’ 
privilegi , 08. 

Clqfiidio  aileaiata , ^2» 
Claudio  Marcello  Comblo  % 
jj.  TrionÉ»  . e uoc» 
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de  Vitidomaro  , 52. 

Claudio  Nerone  comanda 
in  llpagna  ; forprefo  da 
Atfdnibalc,  81.  E’  fatto 
C'onfolo , S^. 

Cleopatra  , tlefare  vuol 
vederla,  340.  e fe£.  Ella 
fe  ne  innamora , 342.  E’ 
dichiarata  Regina  di  E- 
jgitto  , 245.  Si  prefen- 
ra  avanti  ad  Antonio  , 
4i<^«  Antonio  fmembra 
ì*  Imperio  Romano  in 
4uo  favore , 442,  Cecità 
di  Antonio  per  Cleo- 
patra , ivi . Suo  luffo , e 
i'ua  prodigalità  , 446» 
pttavio  le  didriajra  la 
^lerra  , 452»  Motteggi 
eh’  ella  ef  prime  di  f;t- 
tavio,  4;^.  Manda  Di- 
imrati  ad  Ottavio,  46^. 
Ea  portare  i fuoi  tefori 
fopra  il  fepolcro  che  ha 
Catto  fabbricare  , 4^2 , 
t feg.  Procolo  ha  la  com- 
-miefìione  di  arrelhirla  , 
470»  Prelhi  gli.  ultimi 
doveri  ad  Antonio  mor- 
to , 47Xt  Ottavio  la 
vifita  , 472»  Difeorib 
eh’  ella  fa  ad  eflb  , 474»' 
Si  dà  /a  morte  col  farli' 
pugnere  da  fm  afpide  , 

47d.  _ 

Chjpdra , fua  dHi^ne,  e fuo 

ufo,  24» 

Clpdio  perfeguita  coloro 

che  , 248,  Si 


MATERIE^ 


renile  otiiolìflimo  in  Ìro- 
ma  , 2^8.  E.’  uccifo'.  da 
MilMie , 279. 

Clupeaf  fua  iltuazìone, 
Coceejo  fi  afiatica  per  ri- 
conciliare Antonio  , ed 
Ottavio,  428. 

Colonna  innalzata  da  An- 
nibaie, 89. 

Comnedìa  mtroddotta  in 
Roma,  42* 

Coci  Inane  Re  de’  GelFatl 
fatto  prigione  da*  Ro- 
mani , £0.  e pg, 

Ccnjòli  I,  lor  pooeftà  , i6<Sm 
Contrafio  tra  ’l  Popolo  e ’l 
Senato  per  ia  legge  di 
Gracco , 14^, 

Copilo  Re  de’  Tolofam  fa£-« 
to  prigione , i6z* 

Corcira  prefa,  48» 

Corinto  afiediata,  g6»  Prefa 
e demolita , 1 2 1. 

Cornelio  fatto  Confolo , 2tf.» 
Cóhteiw  China  Confolo  ^ 
depofto,  178. 

C ormilo  Scipione  è latta 
Confolo,  28*  ju  Allali- 
fee  i Cartagin^,  do.  E* 
' vinto  y ivi  . 

Cornelia  3^oglie  di  Ctafib  ^ 
poi  di  Pompeo  , 

Coiaio  Siila  Q^ìtorc  , 

Gorfica  Ifola  prefa,  28. 
Graffò  governa  Roma  infie- 
me  con  Ponmeo  in  af- 
.4,.  Lenza  di-  Celare  , 248. 
^ Provìncia  di  Siila 

¥ a l>«i 
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per  fua  porxìcme  , 253. 
Vuole  andare  a combat- 
tere contro  i Parti , non 
citante  1’  oppoCzione  de' 
Tribuni  , 272.  Stia  con- 
dotta in  quella  guerra  , 
•274.  e Jeg.  Sua  morte  , 
^75. 

Crijp  'mo  Cc«ifolo  , fua  mor- 
te , 83. 

Curìone  vino  de’  Tribuni 
parziale  fegrcto  di  Ce- 
sare , 28d.  Va  a ritrovar 
Ol'are  in  Ravenna  trave- 
di to  da  Scluavo  con  An- 
tonio, e Longino,  2j?i. 

D 

DAme  Romane  taflate 
in  Roma , 400. 
iJafìajo , fuo  valore,  118. 
Decimo  aflediato  in  Muti- 
na  da  Antonio  , 391.  E’ 
tradito  in  Aqtdleja  da 
Sequano,  che  lo  fa  de- 
capitare, 392, 

Decreto  del  Senato  per  an- 
nichilare il  Picbiicito  de’ 
Gracchi  , 152. 

Decreto  del  Senato  intorno 
a coloro  eh’  erano  uccilì 
nell’ efercito , 172. 
Decreto  del  Senato  contro 
Siila,  e McteJIo,  i85. 
Dejotaro  fi  oppone  ad  Eu- 
maco , 2CO. 

Wint/merazione  del  Popole 

RproitaO)  35* 
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53  82.  85. 10?.  1 13.  l’io. 

1 43.  I $6.  202.  Altra  or- 
dinata da  Ottavio  , 487. 
Dittattfi'a  riltabilita  , 102. 

Dirrachio  afìediata  , e iffcc- . 
rara , 48. 

DiJJen/ione  f'ra’l  Popolo,  e 
la  Nolnità,  21 1.  Fra ’l 
Senato,  e i Tribuni,  i<58. 
Divorzio  da  olTervarfi  , 45. 
Dolabella  è decapitato  , 

39*^* 

Domizio  Dmb.irbo  feonflg- 
gc  gli  Allobrogi  , 154. 
Domizio  nominato  dal 
Senato  Governatore  del- 
le Gallie  in  luogo  di 
Cefare , 291,  Abbando- 
na il  campo  di  Antonio, 
e muore  , 459. 

Drufo  Confolo  , fue  im- 
prefe  , 157,  Suo  caratte- 
re , 168,  É’uccifo,  KJ9. 
Duilio  iConfolo  trionfa , 27. 
Fa  levar  l’  aflèdio  da  E- 
gella,  ivi . E’  creato  Ditr 
tatore,  45.  e fe^. 

E 

EBiironi  Popoli  vinti 
Cefare,  271. 

EcclìJJì  della  Luna,  117. 
Egitto . Famofa  libreria  rie' 
fuoi  Re  confumata  dal 
fuoco  , 342. 

Elvezj  vinti , e foggiogati 
da  Cefare , 252.  e fegm 
Emilia  ^flolo  <^)dolo,  lue 


D E L L « M 
^ 6^  S\ia  impra- 
denza,  70.  R*  fatto  Coii- 
folo  , e va  in  Grecia  , 
iidt  e Sua  pruden- 
' za  y 1 17.  Sue  conqui- 
ite,  wì . e Trionfa 
hi, 

Emilh  Lepido  nominato 
Collega  di  Cefare  nel 
Confolato , 7^1,  • 

Emìo-  Poeta  f 94, 

Etolj  lafciano  gl’  intereflì 
w Romani  , 102.  Sono 
piiniti , 107, 

Erode  contermjito  Re  di 
Giudea  da  Antonio  , 
43 a»  -Fa  morire  Marian- 
na fua  Moglie,  45 u 
Epiro  ft^giogato , 1 3 1, 
Eufronio  mandato  ad  Ot- 
tavio da  Antonio  , e da 
' Ideopatra  , 4^2. 

Ettnntcoy  fue  conquifte,  2*0. 


FAbìo  Buteo  Luogotenen- 
te , ^ F.’  creato  Dit- 
tatore , 74.  ‘ 

FaYi'o  Dittatore,  «fuo  me- 
rito , . e fua  prudenza  , 
64.  E’  foprannomato 
< CtmSiatVi'  , l’ Indugiato- 
re , ^ Sècctjrre  Mi- 
nuóio  , Aflifte  a 

Emilio*  Paolo  co’  luoi 
coitigli , ^ E’  fopran- 
nomato  lo  Scudo  de’“  . 
Romani.;  fattq  Confolo 

4 _ - 


A T E ri  E.  $0^ 
cinque  volte  , ^ Su4 
conquifte  , è fopranncK 
mato  AUobrogico  , 

Fabio  Nobiiiore  , Confolo  f 
33.  E’' annegato,  ?4> 
Fabio  Fratello  di  Scipione 
• fa  la  pace  con  Vinato  | 

Fornace  Figliuolo  di  Mi-* 

• ttidate  fi  fa  accl»na( 
Re  , fuo  pravo  naturaj 
le,  220. 

Foi'nace  ottiene  da*  Ronv»* 
ni  il  Regno  del  Bosforo , 

348.  E’  Spaventato  al 
folo  nome  di  Cefare  , 

349.  E’  vinto',-  e uccifa 
da  Afandro , 350* 

Fornace  Re  d’  ìdumea  con- 
fermato da  Antonio  , 
432. 

Farfalia  ;■  famofa  battaglia 
che  vi  fegue  fra  Celare^ 

* e Pompeo  , 33.2/ 

FUippi  , luogo  nel  quali 

s’  incontrano  gli^  efercitì 
di  Bruto,  e di'Cafiio  p 
e <ie’‘  Triumvm  v40j« 

■ Brxùo  vi  è vhtfo,  41  ov 
Filippo  Liberto  di  Pom^ 
peò , gli'  fa  i funerali,  0 
' g)li  dà  là  fepoltura,  338* 
Filippo  Re  di  Macedonia  « 
fa  lega  contro  i Roma- 
ni , 75*  e feg.  Manda  de^ 

gliv  AidbaT^dori  a Ffa-^ 

[ minio  , loro'  negoziaziow 
‘ -ne‘^  fiv . Fa  un  n.uor<f 
Oriwlo  , 24^  . 

Xi  m 
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Milippetnene^lvAmotte^  iii. 
fiacco  Triumviro , 144.  Va 
■in  Africa , 148. 
flaminio  ( enfore  » fue  O- 
pere  » 53,  Confolo  , fue 
mialità^  61,  Sua  impriv 
, aan^ , fua  morte , 63. 
JPofrno  F.xinuco , fua  auto- 
rità nella  Corte  ilei  gto> 
, vane  Tolommeo  « 340. 

> E’  uccnfo  in  un  tumul- 
to > ?43* 

Fraaie  prende  le  parti  de’ 

. Romani , 212. 
fragella  ribellata , aflèdia- 
ta,  prefa  e diilrutta  % i$3* 
Fulvis  t Moglie  di  Anto- 
nio \ tralice  con  più 
- «alpi  la  lingua  di  Cice- 
. rene  y 397.  Maneggio 
r far  ritornare  uio 
arito  in  Roma  , 422. 
Ya  incontro  a fuo  Ma- 
rito perfino  ad  Ateire  , 
r Muore  in  Sicione.^ 
ivi . 

Fulvia  Maffìm»  Dittatore  , 
, . 24.  # Jif»  E’  fatto  Con- 
folo } 47*  e Jeg,  £’  uoci- 
foy  151* 

fui-io  Cammìllo  Pretore 
fcunfkge  t Galli  , e 
^ triouia  t pd* 

G 

("y  Alati  ^ lor  paefe»  fo- 
T no  vinti  > 107. 

Narbonefe  » fua  ere- 
auoue,  J55,  ^ 


OLA 

Galli  Cifalpini  domanda- 
no foccorfo  a*  Tranfal- 
pini  • 49.  Dmnandano 
la  pacey  $u  Richiama- 
no i GelTati  % ivi  • Sono 
viriti  >52. 

Galli  affediano  Gremona  , 
Sono  feonfìttiy  92.  Sono 
chiamati  Sscodtfcty  ij<. 

Gali  te  ^ Cefare  ne  ottiene 
il  governo,  247. 

Ganimede  afledia  Céfare. 
nel  Caftello  di  Aleflan- 
dria,  343.  I 

Genzh  Re  ^d’ lllirio  fatta 
prigione*,  119, 

GermtKÌ  tagliati  a pezzi 
da  Cefare  , 2df . 

Gtueui  tfly  fua  origine,  man- 
da Ainhafciadori  a Ro- 
ma , 1 4<S.  ^ feg^  E’  favo- 
rito dal  Senato  , 1^7. 
Ottiene  la  pace,  e viene^ 
a Roma , dov’  è accufa- 
to , 158.  Ritorna  in  A- 
frica  , ivi  '.  Sue  vitto- 
rie , j E’  vinto  , c 
demanda  la  pace , wt , 
E’  dato  in  poter  de’  Ro- 
mani , idi.  Sua  morte , 
ivi, 

Giulia  Figliuola  di  Cefare 
marit€ita  a Pompeo  , 
247.  Sua  morte  , 273. 

Giuochi  fecolari , loro  illi- 
tiuione,  lor  celébrazio- 
iw»  41* 

Ghtocln  folenni  dinonù- 
Oiiti  Ludi  Magni  , 43. 

Loro 
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Doro  celebrazione  , fr»/. 

Crocco  arreda  la  violenza  , 
de’  Tribuni  , 109.  Sua 
origine,  e fuo  carattere, 
ip.  Afl'alito  dalla  No- 
biltà fì  ginllHìca  , e , 

• prende  il  partito  del  Po- 
polo , nS,  e feg.  Sol- 
leva il  Senato,  e la  No- 
biltà , 140,  Sua  morte  , 
14^» 

Gracco  Triumviro  vuole  | 
far  efeguire  la  legge  I 
ftabilita  da  fuo  Fratei-  I 
lo,  144.  Sua  attenzione 
per  guadagnare  il  Po- 
polo , 148.  Sua  ambi- 
zione, Si  ritira  nel 

• Campid^io  , ed  è ac- 
cvxfato  da  Opimio  , i<o» 
Taglia  pofta  fopra  il 
fuo  capo  ; fi  ritira  in  un 

% bofco , wì . Il  fuo  capo 
portato  al  Confolo , i;i» 

Crofji  lor  ufo , 27. 

Grecia  fottomelTa, 

Guerra  prima  de’  Cartaigi- 
nefi  , fuo  motivo  , 12. 

• Suo  fine , e fua  durata , 
Al*  Seconda  guerra  de’ 
Cartaginefi  , Tuo  prin- 
cipio , Suo  fine  , e 
fua  durata  , ^ Terza 

? aerra  de’  Cartaginefi  , 
ua  origine  , izi.  Si\o 
principio,  127.  Suo  fine, 
129.  Guerra  civile  in 
T Cartagine  , 44.  D’ Illi- 
rio  , fuo  motivo  , 4<5«-.., 


jrtf 

e feg*  Guerra  de*  Gali?,' 
fuo  motivo,  e fuo  nome, 
co.  Guerra  contro  Fi» 
nppo  , qual  ne  fu*la 
cagione,  94.  e feg*  Gu«» 
ra  contro  Antioco,  fua 
principio  , « 102.  e Jeg» 
Suo  fine  , 107,  Ter^ 
guerra  Macedoni  « 
fuo  principio  , 1 14»  Sua 
fine  , 1 Guerra  civile 
in  Ron»,  140»  f fig*  Sua 
fine  , 142.  Guerra  4* 

Alia  , fuo  motivo  , mr« 
Suo  fine  , 14V  Guerra 
degli  Allolvogi  , fuo 
principio,  fuo  motivo  , 
1^4.  Guerra  di  Numi- 
dia , o di  Gnigurra  , fuo 
motivo , \^6*  Sxxo  fine^ , 
idi.  Guerra  de’  Cimbri , 
fno  principio,  ìvt  • e feg* 
Suo  fine  y 164*  Guerra 
degli  Schiavi  Suo 

fine,  i6^*  Guerra  degli 
Alliati  , fuo  motivo  , 
i<?9.  Guerra  d’  Italia  , 
fuo  fine  , ITO»  Guerra 
.contro  Mitridate  , fuo 
motivo,  174»  Suo  prin- 
cipio , 17^,  Suo  fine,  rSa« 
Comincia  di  nuovo  , 
194,  R’  fedata  . mi  » E 
poi  fi  rinnova,  198.  f feg* 
Guerra  cìvHe  m Roma , 
i7<5.  Guerra  di  Spagna, 
fuo  fine  , 197»  Guerra 
contro  . Spartaco  , 2or« 
Guerra  contro  Tigra-i 
X é ne»  J 
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> fuo  motivo  , .202. 
j Ciu^rra  civile  c^nincia 
fra  Cefare  , e Pompeo  , 
♦ >91.  Si  rinnova  ^clopo  la 
.jnorte  di  Cefare»  389. 

• 1 , : . 

■ » •* 

IHerì  fi  op|K)ngono  a 
Pompeo  , 2i6>  ^ Sono 
puniti  , 217. 

ìcào  , qual  ila  quello  Por- 
to, 2^9. 

Jml'ale  , fua  origine  » è 
uccifo, 

Je/om  Re  di  Siracufa,  22. 

. Pa  lega  co’  Romani , ^ 
Sua  umanità  » Sua 
morte,  75. 

Je>‘onmo  , Ina  origine  • E’ 
Re  di  Siracufa  » è ucci- 
fo, 76, 

ìm, ^gradare , nome  dato  a 
-Cefare,.  353. 
i/ò/e  E^az-iane , • loro  Etna- 
( 7^1  onc  y 

Ifole  Bahin-i  omiquiilate  da’ 

'•  Romani  155, 
ircaifo  Re  di  Giudea  pri- 
vato del  trono , inaplora 
il  foocorfo  di  Pompeo  , 

. 222. 

Jfa/ra  . Arma  contro  i Gal- 
. li  , 49.  ,e  Jeg,  E’  fotto- 
melFu  a Siila , 190. 
itaiiam  favorifcono  Cin- 
; na  , e Mario , 178. 

iiur<i  fottomgjfi  »-ai9*  > 

• % ' 

1.  ^ è-  f 
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L' 

L Abietto  fottomette  i Po- 
poli di  Treveri , 271. 
Ladri  d’ Iralia  „ e di  Sicilia 
Rirpati , 447. 

Lega  de’  Popoli  d’Italia  , 
i6g,  de’  Galli , e de’  Ge- 
noveli , loi. 

i^ge  Oppia  , 100.  Per  lo 
polTelfo  delle  terre , 137, 
A favor  di  Pompeo  ,^21 1» 
Che  trafporta  ad  Aiv- 
guito  tutta  l’ autorità  » 

Lello  fi»  origine  . Suo 
amore  per  le  Scienze  ^ 
1 19. 

Letnulo^f  fua  timidità,  295’* 
Si  dà  in  potere  di  Cefa- 
re, e gli  domanda  gra- 
zia , 298. 

Lep'u'.o  uia  imprudenza  ^ 
133.  Elfendo  Confolo  , 
lì  oppone  a Catulo , 19^2 
L^.  richiamato  , vinto  , e 
fi  ritira  in  Sardegna  : fu^ 
morte , 190» 

Libertà  . 1 beni  di  Cìce\ 
rone  confilc.it  i fono  im- 
piegati a fabbricare  un 
tempio  alla  Libertà,  2^2» 
Liberti  vogliono  uguagliar- 
li a’  Cittadini  , 5 2. 
Libreria  de’  B-e  di  Egitto  » 

Libri  ritrovati  dentro  un» 
calTa,  fono  dati  al  fuoco, 
ua» 

Lutti 
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Licinio  'Crafjd  t Luogote- 
nente Generale  ^ 82. 

EalPa  in  Alia  , dov’ è 

. vinto  , e l'atto  prigione , 
è uccilo,  143. 

Liànìo  Lucullo  manda  uu 
Amlulciadore  a Ttgra- 
ne , 203.  Fafla  • T Erìl'ra- 
te , afi'edki  Tigranocer* 
ta , 204.  S'iia  prudenza , 
feonfigge  Tigrane  , zo6, 
E’  deperto  y 207. 

Licinio  Tcgula  y Poeta  , 94. 

Liléeo , fua  lìtiiazione , 40. 

Lintcrno  y fua  lìtua:ùc»ie  , 
109. 

Zhfia  p Moglie  di  Tiberio 
fuoi  amori  con  Otta- 
vio ) 43?,  e pg.  Tiberio 

• gliela  cede  in  Moglie  , 
benché  fofl'e  gravida  , 
454* 

Lhio  mandato  Ambafcia- 
doie  a Tenta  ; l'na  ri- 
fpofta  a quefta  Regina  : 
è uctifo,  47. 

Lhio  Andronico  , fua  ori- 
gine, filo  talento  per  la 
C>ommedia  ,4?» 

Lhio  balinatore , Dittato- 
re , 84. 

Lecca  in  Italia:  Corte  ma- 
gnijìca  die  Cefate  vi  ave- 
va, 262. 

huàlto  fìorifce  in  Roma  , 
136. 

ZmcUìo  Craffo  Proconfolo 
termina  la 'guerra  coutro 
Spartaco  -»,  aoi» 
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* Lucirti»  Imaiflo  CòdTcJd' 
va»  in  Alia  , 200. 

Ilo  da  Pompeo  ritofApf 
a Roma,  213.  Suo  luCi 
fo  y hi , 

Ledo  lì  chiude  in  Perugia, 
che  Ottavio  afiedia,  424. 
Lucrezio  fìorifce  hi  Ronva| 

M 

M Acaro  Re  del  Bosfór» 
ricerca  T Al  ianza  d^ 
Luaillo  , 201. 

Macedoni  vinti,  ^6,  98. 1 16» 
r-17.  e (ir.  Fine  di  lor 
Monarchfa  ,,  fua  fonda- 
zione,- fua  durata,  ngip. 
Macella , fua  lìtuaztoue 
prefa  , 27. 

Mamertini  implorano  il» 
foccorfo  de’  Romani,  22. 
Mandubj  quali  l’opoli  ^ 
282. 

Manifefti  pubblicati  da  Aiv- 
tonio  , e da  Ottavio  , 
453* 

Manlio  Torquato  Confola 
comanda  in  Aiirica , jc» 
Richiamato  dal  Senato 
31.  Dittatore  , 83.  Con- 
folo  , 107.  Trilnino  , 
vuol  far  eleg^re  Pom- 
peo Generalhhmo , 2io» 
e pg. 

Marcantonio  uccìfo  y Hi» 
capo  porto  fopr^  i 
! tìn  , l'Si.  -V  ’ ; 

s Mmr 
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M^aumnto  nomato  da  Ce-  | 
ifare  Generale  della  ca- 
fvalleria,  ^47, 
mgtrceUo  Pretore , fue  vir-  I 
torìe  ) 74,  Afledia  Siracii- 
fa  , la  prende,  75.  Fa 

• leppelhre  Archimede,  77. 
Confolo  ,82*  Confolo  per 

* la  quinta  volta,  fua  mor- 
te,è foprannomato  la  Spa- 
da de’  Romani , gj, 

Mario  Luogotenente  gene-, 
tale,  fuo  ritratto  fua 
. ambizione,  i5o.  Trionfa, 
162»  Confolo  per  la  fe- 
conda volta  marcia  con- 
tro ì Citnbri , Con- 
f(WQ  per  la  quinta  volta, 
104-  trionfa  , ivi  , 

M^to  il  Figliuolo , uccide 
Catone,  177.  Profcritto, 
17^5^»  Nafcoito,  fuo  ca- 
po fottomeflb  ^la  ta^ia, 
177-  Fa  leva  di  un  E- 
*ttoito , 178.  S’ impadro- 
, nifix  de’  Àdagazzini  de’ 
Romani 179..  decreto  di 
fila  profcrizione  annulla- 
to;. entra  in  Roma , fua 
perfidia,  180^ Si  nomina 
ConfoIo,fua  morte,  fue 
qualità,  181. 

r ■ *1  giovane  , Con- 
folo,  *87. 

Mrf  ■io  U Fratello,  fuofup- 
plizto,  19 1. 
vinti , 177. 

ni^no  V in- 

fccub  nelU  Città  a 


O L A 

Cefare  che  va  io  irpagna; 

Cefare  alFedia  la  lo- 
ro Città , ivi . La  Città 
dì  Mari^ia  li  rende  a 
Cefare , -^09. 

Marzia  Moglie  di  Rego- 
lo vendica  la  fua  mor- 
39- 

Ma^'zio  Pilfppo^Lviogotenen.- 
te  Generale,  24.-  Sua  irtv- 
prudenza,  1 15.  Suo  c«mo 
mandato  al  campo,  1^. 

Majftntfjfa  fpofa  ,Sotonìsba  , 
è riprefo  da  Scipione , 88» 
Suo  affetto  verfo  t Roma^ 
ni , 89.  Sua  morte,  1 25. 

Mecenate  confai  taro  da  Ot- 
tavio fe  doveffe  rinun- 
ziare l’ Impecio,.  480.  Sua 
-^fcorfo  ad  Ottavio  in 
qnefVa  materia,  48  2.  Con- 
figli che  dà  ad  effo , 4S4. 

Atemmio  , fue  conquiffe,  fo> 
prannomato  Acaico,  131. 
K’  luxiCo  , 166* 

Menodoro  ^ fi  burla  di  An-* 
toma  ; e conùnda  di 
nuova  le  fue  ruberie,  in 
mare , 432. 

Mefjina  liberata  , 22.  Com 
federata  co’  Romani,  24. 
42,  Sola  refifte  ad  Od- 
tavia , e apre  le  fue  por- 
te a Lepido,  43 7» 

jUetelto  Confòlo^.  jd.  Va 
in  Grecia , fue  vittorie  „ 
i-7i.^Cbnrolof  (ue  conqut- 
(le,  1J3.  Trionfa  molte 
volte,  ,»5d.  f'/e/.  ' 

Mè-t 
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Mttello  a Cefarc  di 

aprire  l’erario  pubblico, 
50?*  e feg. 

M'uì^fa  , fua  origine  , 
12. 

Milano  , fua  fìmazione,  af- 
fcdiara,  e prefa, 

Mdone  arcelVa  Clodio  , e 
lo  conduce  avanti  al  Pre- 
tore , 259.  Uoctde  elo- 
die, 27S.  E’ condannato 
all’  elìlio  , 279.  Cicerone 
arringa  in  fua  di£efa,z8o. 

Mintwno  , fua  lìtuazioue  , 

177. 

Mìnucio  Rufo  , Luogotenen- 
te generale,  6^  e fsg.  Li- 
berato da  Fabio,  fua  pre- 
funzione,  tf8.  Tribuno  an- 
nulla i Flebifciti  di  Grac- 
co, 149, 

Mitridate  Re  di  Ponto  , 
147.  Sue  -conquhVe,  175. 

E’  vinto,  fua  crudeltà,  18  2. 
Ottiene  la  j»ace  , 18^.  Fa 
lega  con  Tigrane,  ip8.  Si 
ritira  appreiib  Tigrane  , 
201*  Comanda  al  fuo  E- 
fercito,  rientra  nel  Ponto, 
206»  ‘Si  ritira  nell’  Arme- 
nia nùnore,  ivi  • Ricupera 
i fuoi  Stati , 207.  Ricufa 
la  pace,  1’  ottiene,2 1 2.  Fa 
leva  di  un  Ffercito,  214. 

. Va  in  Armenia,  hi . Rfeu- 
fato  da  Tirane, lì  ritira 
fragli  Sciti , 2-i  5.  Manda 
Ambafeiatori  a Pompeo, 
i fuoi  Sudditi  il  xU)eUajio» 


A T E R T E.  ^ 

220.  Privato  del  trono  dàl 
filo  Figliuolo, il  uccide, 

221.  i 
Morte  fubìtanea  e improtr» 

vHa  , da  Cefare  cretlu«_ 
ta  la  migliore  , 370. 
Muluca  prefa  , i5i. 
Manda»  Cefare  vi  riporta 
la  vittoria  contro  i Fi- 
glruoli  di  Pompeo  , 35 r. 
Mutime,  battaglia  die  vi  fe- 
^le  , nella  quale  Ottavio 
lcon%ge  Antonio,  391, 
Muzio  Scevola  ricufa  ^ 
comandare,  i4i* 


NAbt  Re  di  Lacedemo- 
ne, fua  inumanità,  97, 
Ntì'vj  ; qual  fofie  il  loro 
paefe  , e ’l  loro  carattere. 
Sono  feonfitti  da 
Cefare,  25:7, 

Nevio  i fuo  talento  per  la 
Commedia  , '4^, 

Nerbano  Confoio  fi  unifee 
a Carbone  contro  Siila, 
i8d.  Si  ritira  in  Rodi  , 
c fi  uccide,  189. 

Nutna  , fua  Dottrina  , 
112. 

,fiiafituazrone  , 
133.  Allediata  , prefa  , 
demolita  , 134,  e 
Numidi  in  lega  contro  i 
Romani  , 8(S.  Vinti , 87# 

ì 

y d 
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0^1'hejo  y Gallo  Ditta- 
tore , 30. 

Opere  di  Arllbtile  , e di 
Teotra'h)  portate  in  Ro- 
ma» 183. 

Qpimio  t.-onfolo  » fi  oppo- 
ne a Gracco , autoriz'ia- 
to  dal  Senato , 149,  Sua 
levérità^^iji.l^retoro  pren- 
- i53t  Svia,  ava- 

VpMo  munita. . Enea  per 
laivare  fuo  l^adre  » e lo 
porta  fopra  le  fue  fpalle, 

Okiz/o  » fuo  elogi  o » 484. 
Orn’im.  . de’  Cittadini  , 
14^*. 

Ortfiolo  Solare  portato  a 
Roma  da  Valerio e da 
Papirio  Curfore , 24, 
Orwoh  nuovo  , hn  . 
Ort^iTa , fua  Arringa  a’ 
Triumviri  fopra  la  falla 
, delle  Dame  Romane,  400- 
Ottavia  Sorella  di  Otta- 
] vid  maritata  ad  Anto- 
nio , 428.  SI  la  rnedia^ice 
ira  OttfivÌ0.,;  e Antonio , 
43  Va  a ritrovare  Anto- 
^ nio  eh’  e/S*-  in-  Egitto  ap- 
prelfo  Cleoi>atra  , 44,4. 

Antonio  le  ordina  di  ri- 
: Somare  a Roma  , 44 1. 
Tenta  domare  'CHtavio 
4lil  far  la  guerra  adAn- 
44;* 

..  * 


O X A ' 

Ottavio  , fue  fpedizioni  „ 

1 18.  Deporto,  140.  Di- 
fcacctagl’  Italiani  da  Ro- 
ma » 179»  Confolo  ,.è  uc« 
cifo , 18 1. 

Ottavio  Nipote*  di  Cefa»- 
re;  procedere  di  Antonie», 
verfo  di  elfo,.  385.  Ti- 
ra a fe  due  I.,egioni  delle 
fei  date  ad  Antonio,  389* 
Marcia  in  foccorio  di  De- 
cimo Bruto  aflediato  in. 
Mutina , S'craifigge, 
Antonio  a Mutina,  391. 
Gli  è concelfo  il  Confola- 
to,  gli  è toltole  reftitut*- 
E’  nominato  Go- 
vernatore di  Ron»  , -79-h 
Si  unifee  coti  Antonio,  e 
Lepido  dal  eh’  è formato 
il  Triumvirato  ».  39-7.  Di- 
ftrthuifee  a’  fuoi  S'oldati 
delle  terre  d’  Italia,  420., 
Si  mette  in  difeordia  con 
Antonio,  423,.  Airedia-, Pe- 
rugia ,.  424.  Riceve  gli 
onori  del  trionfo  in  Ro- 
ma, 435.  Si- riconcima  con 
Antonio,4a8.  Articoli  del 
Iw  Trattato  , 429.  R’af- 
falito  a colpi  di  falli:  nelle- 
ftrade  di  Roma, 430.  S’im- 
padronìfee  delle  H’olc  di 
Corfic*a  e di  Sardegna, 

. 433.Sud  gelolla  verfo  An- 
tonio , 434.  Sua  Sorella. 
Ottavia  gli  riconcilia  in.- 
fiem? , 435.  Va  ad  alValire 
. . U.SiuÌ.ia,  434*  Batte  Potn- 
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peo  in  mia  battaglia 
navale  , 41 7»  Rifpondc 
a’  lamenti  di  Antonio  , 
ali  vuol  fare  la  guerra  , 
448.  Dichiara  la  guerra 
a Cleopatra , 4^2,  Suo 
efcrcito  in  terra  ^ e fua 
annata  in  mare  , 4?y 
Guatlagna  . la  battaglia 
navale  ad  Azio  contro 
Antonio,  4<;7>-e  /è^.  Sua 
gcnerolìtà  verfo  i Soldati 
del  fuo  nemico  ,,4?q.  Ri- 
torna  in  ltalia»4Co.  Pen- 
l’a  alla  conquilia  d’Fgit- 
to  , 4(?v  Fa  afiicurare 
Cleopatra  della  fua  fti- 
ma  , 4d4i  Fntra.  trionfan- 
te in  Aleflandria  , 471»  e 
feff,  Viilta  Cleopatra,. 473. 
Fa  morire  C.efarione,477«" 
Ritorna  a Roma,,  478.  De- 
libera fe  abbia  a lafciare 
P Imperio,.  479»  e fe».  Sti- 
ma che  faceva  di  Orazio 
e di  Ovidio  , 484.  Prende 
la  qualità  d’  Imperado- 
485*  Riforma  il>ena- 
to,  48^»  Divifione  che  la 
al  Senato , e al  i-’opolo 
49  e fegi  Accetta' if  no- 
me d i Augni  lo  ,,  49  > 
Qtu»efa  , qual  Iblfe  quella 
_ C ittà  lul’e  fponde-  «lell’ 
Fbro  , .308. 

Ovidio  Poeta  Latino,  vive- 
va folto  il  regno  di>Ot- 
, tavio,  fue  PoeJle,  fuo  ta- 
, ^cttto,  e fua.  Storia  ,,484«. 
« ' 


A T ERTE. 

P 

PAce  fra  i Romani , e i 
1 artaginefi  ,41. 

Pace  degl’  illlrj  co’  Roma- 
ni , 48. 

Pace  de’  Romani  co’  Mace- 
doni , 98»  Con  Antioco,. 
107. 

Pace  fra’  Romani  e Mitri- 
date,. 183. 

Palaico  dirivazione  di 
queito  nome  , 492. 

, Pan  fa  Coiifolo,  390, 

Partì  Y fconliggnno  P Efer- 
cito  ;di  Crali’o,  27;»  Sono 
vinti  da  Vcntido  , 43 1»- 
Patria}  , li  oppongono  a 
Cavalieri,  168. 

Perpenna  va  in  Alia  , e- 
Iconfigge  Ariftonico  , 
■i4;«  wua.  nrerte  , hi . 
Perpenna  Generale  di  Ser- 
torio vinto , uccide  Scr- 
torio  , 197.  E’  riconofciu- 
to  Generale  dagli  S'pa- 
gnuòli  ^ è battuto  , tat- 
to prigione,  fua  viltà  , e 
fua  morte.  198. 

Perfeo  Re  di  Mac’edòuia,fua 
origine  , rompe  ralliaii- 
za  di  filo  Padre  co’  Ro- 
mani 1 14.  Si  ritira  in 
l ’idna',  1 16.  E’  vinto  e lì 
ritira- nell’  Ifola  di  Creta,, 
dov’è  latto  prigione.  1 17.- 
Pertigia:  alì’eaiat»  da  Ot- 
duvio,  424, 
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Vetra  luogo  eminente , di  E’  eletto  Generale  del 

cui  s’  impa  Jronifce  1’  H-  mare , e fa  leva  di  un’ar- 

ferdto  di  Pom|Tco , 5x8.  navale  , 208»  E* 

Hceno  die  paefe  , zpd.  eletto  Geaeralifljmo  y 

Cefare  fe  ne  impadroni-  212.  Va  in  Alia  , e olFe- 

fce  , 297.  rifce  la  pace  a 'Mitrkla- 

Vìcentìni  I loro  fconfitta  > te , n>i . e feg.  Sconfigge 

175.  , Mitridate , 225.  Entra 

ytdna  » fituaaùone  di  qne-  in  Armenia,  2id.  Nega 

fta  Città,  ii(J.  la  pace  a Tigrane  , e 

V'i<t  ( Metello  ) ritirato  in  prende  Artaii'ata  , 217. 

Brindili , o Bnuidnlio  fi  EalFa  il  moitte  Tauro  » 

unifce  a Siila,  187.  e feg.  21S.  Sua  Pditica  verfo 

Pirati  infeftano  i mari  , e Antioco , 219. 

vengono  a fcendere  in  Pompeo  fi  unifce  a Cefare 
Italia  , 207.  Sono  di-  con  Crailb , 247,  Spofa 

fperfi , 210.  Giulia  Figliudia  di  Ce- 

Plauto  y fuo  ^nto  ' per  le  fare , 247.  Governa  Ro- 

fcienze,  e uio  Itile,  loi.  ma  con  Cialfo  in  allen- 

Plebìfcìti  de’  Gracchi  1137»  za  di  Cefare  , 348,  Fin- 

Annullati  » gc  alcuni  fegni  nel  Cie- 

Polemone  confnmato  Re  lo , per  w^dire  a Ca- 
di Cilida  da  Antonio  , tone  1*  efler  Pretore  , 

432,  Fatto  Gpvernato- 

PolUone  ( Afinio  ) accom-  re  d’ Africa  e dì  Spa^pia, 

pagna  Cefare  ad  Arimi-  hi  . Si  prepara  per  la 

ni , 293.  fua  partenza  , 27 Sua 

Pompeo,  fue  vittorie,  173.  ^lofia  per  Cefare,  273, 

Ritirato  ia  Brundufio , fi  E'  creato  foio  Confoln  , 

unifce  a Siila  , e diviene  279.  Si  allbcia  al  Con- 

fno  favorito , i8d»  Scon-  folato  Scipione  Metel- 

figge  Marzio  , 188.  E lo  , 280.  Vuole  fop- 

Carbonc  » cui  fa  tronca-  piantar  Cefare  , e reii- 

re  il  capo  , 190#  Sdon-  derfi  padrone  ddla  Re- 
figge Lepido  , 19^.,' Va  pubblica  , 284.  E’  fpa- 

in  Ifpagua  , feonifigge  voltato  da’  preparativi 

l'crpenna  ed  Erculeo, . di  Cefare  per  la  guerra , 

Le  fue  imprefe  , 197.  29^^  Si  ritira  da  Rojna 

e feg*  Sua  prudenza,  198*-  co’  iuoi  Confoli  , 29;. 

Sia. 
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Stia  rifpofta  piena  di 
viltà  a Domizio  « 298. 

Sì  chiude  in  lìmndnfio  , 
299.  Si  ritira  dalle  Cit- 
tà colle  fue truppe,  ^oi. 
Efercito  di  terra,  e Ar- 
mata di  mare , de’  quali 
ta  leva  in  Epiro  e Gre- 
cia, 311»  11  fuo  campo 
è bloccato  da  Cefarc  , 
318.  e fe^.  Entra  T infer- 
mità nel  fuo  Efercito  , 
cui  manca  1’  acqua  , 3 20. 
Rigetta  nuove  propofi- 
zioiii  di  dalla  par- 
te di  Cefare  , jzj.  E’ 
coftretto  levare  il  cam- 
po, 322.  RitiraH  , cfì 
; mette  in  pofto  vatrtag- 
giofo  ♦ 323.  Mette  iijr. 
K\ga  le  truppe  dì  Cefa^'" 
re  , hi  • Non  fa  appro- 
iittarfì  della  vittoria  , 
324.  Incalza  Cefare  per 
lo  fpazio  di  quattro 
giorni  , 325*  Entra  in 
Teffalia  , e fi  awanza  in 
Faxfalia  , 327*  Difpofi- 
zioni  per  una  battaglia 
generale , 328.  Si  viene 
alle  mani  in  Farfalta  , 
332»  Il  fuo  efercito  è 
battuto’ , ed  e^i  itelTo 
prende  la  fuga  , 334. 
Giugne  ad  Anfipoli, 

Si  ritira  poi  verfo.  Le- 
dov’  era  fua  mn^ie , 
wì  . Domanda  di  riti- 

lacfi  appcefi'^  Tolonv .. 


A TE  Ri  E,  fff 
meo  Re  di  Egitto,  ivi^ 
E’  trafitto  d'u  più  colpi 
alla  prefenza  ili  fua  mo- 
glie , 337.  Filippo  fuo 
Liberto  ha  aira  de’  fuoi 
funerali , hi.  Bel  fenti- 
mento  di  un  Soldato  fo- 
pra  quefto  dovere  « 
338. 

Pomifco  ( Sefto  ) innalza- 
to alle  Dignità  dell» 
Repubblica  , per  ^ forte- 
nere  la  guerra  contro 
Ottavio  , 388.  Diviene 
nemico  di  Ottavio , 429 
Fa  un  trattato  con  efl'oy 
430.  E’  vinto  da  Otta- 
vio in  una  battaglia  Na- 
vale, 437.  E’  uceifo  in 
Frigia  per  ordine  dì  An- 
tonio ,439»  ' 

Ponte  fatto  di  corpi  morti 
de’  Belgj  uocifi  in  ima 
battaglia,  2^6. 

Popi/io  Lena  uocifore  di 
Cicerone,  3-97. 

Popolo  impedii«  la  |«ce 
«y  Galli,.  ^1,  Sollecita 
r efecuziorie  della  legge 
per  le  terre,  e fi  rende  » 
^144.  1 Popoli  d’  Italia 
’^maudano  i loro  lamenti 
al  Senato,  171.  Popo- 
li di  Epiro  in  lega  con 
Perfeo  contro  i Romani 
fono  pvuiiti,  iiS.. 
Popolo',  le;^e  ia  fuo  fevo*> 
re , 244* 

Brut»  > 


r A;  V 

, approva  la  cofpirazione 
ctmtro  ('efare  i ■?7^. 

yuri.ìo  atoae  , faa  f^e\'Xìri- 
ti  nella  Morale  . roo. 
Suo  valore,  lua  prefim- 
zione  , e fua  morte,  173. 

’PofiUmio  filo  Coiifolaro  , 
2;.  Altro  Coiifolo  del- 
loil^elfo  nome  , 47^ 
trionfo  , L* 

yye-neflc  afTecliata , 187.  Pre- 
fa  e facche^giata  , 190. 

Vretoì'i  ftraorriinarj  eletti  , 
49»  Suo  numera  aumen- 
tato , p’T. 

Priffiont  Romani  fatti  da’ 
Latini  rimandati , <?4. 

Prìvìleprj  accordati  a’  Ro- 
mani dagli  Ateniesi, 
Altri  accordati  agl’  Ita- 
liani fedeli  » 177. 

Pi'u(ta , Re  di  fìitinia  vuol 
dare  Annibaie  in  poter 
de’  Romani  ^ n w 

Q^Vmtile^  nome  dato  al 
mefe  di  Luglio,  ?<)^. 
Quinto  Pliuninto  comanda 
'^air  Fferdto  in  Grecia  , 
c afledià  Opwnte  , 97. 
Riceve  gli  Ambafeiado- 
ri  di  Filippo , 98,  E’  di- 
putato  alle  Città  Gre- 
che j hi  • 

Quirtio  Mai-zio  va  in  Gre- 
cia , fa  una  tregua  con 
f FeticOf. 


O t A’  ‘ ' 

m 

R 

REgKO  dì  Ponto  foret- 
to a’  Romani  , 20T. 
Regolo  Confolo  comanda 
alla  Flotta  in  Africa,  jo. 
Suo  coraggio  , 2^ 
fatto  prigione  , 2 2.  E’ 
mandato  a Roma  cogli 
Ambaiciadori , Sua 
morte  , 2^  vendicato 
da  fua  Moglie  , 29» 
Repubblica  Romana  , fuo 
fine  intero  , e difpera- 
zioue  de’  Repubblichiili  ^ 
4i2-  ^ AT* 

Rhfolvzìonì  che  nwaacciano 
Roma  , 

Rocl'uzìù  alliati  de’  Roma- 
ni , Vittori  oli  In 

mare  10;.  Sottomedi 
. da  Bruto  e Calfio,  40^^ 
Roma  afiUtta  dalla  pdte  , 
24,  Abbellimenti  che  vi 
fono  fatti , Sgomen- 
to che  vi  li  Iparge , 7 
Pace  che  vi  regna , thè- 
Sue  turbolenze  , 16^ 

Sua  grandezza  , e fin». 

Sitenza  , 242»  e feg. 

0 vernata  tirannica- 
mente da  Pompeo  , e 
Graffo  , 2>i.8«  prefagj  di 
rivoluzione  , (ite  la  mi- 
nacciano , 277»  Prende 
i’  armi  per  opporli  a 
Cefare  , 24S.  Dilola- 

ziojù  e uccifiorù  .>:agro> 
nat« 
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'Iiate  in  Roma  dal  fecon- 
do Triumvirato  , 

Fine  intero  della  Re- 
pid)blica  di  Roma  , 412» 
Difordini  che  regnano 
- in  Roma  » 42S.  e fij. 
. Cattivo  flato  della  Cit- 
tà , hi , e feg* 

Romani  , Vittorie  che  ri- 
portano y 50»  51. 

74.  So.  ^ 87.  e feg, 
90.  e feg,  e fèg. 

107.  io5.  107.  117»  I2<, 
» feg.  155.  i<?4»  182. 

200.  21^.  Lor  vittorie 
in  mare , ^ ^ ^ 42. 
battaglie  , che  hanno 
perdute  , e nelle  quali 
fono  flati  fconlitti  , 

' 3 2^  42r  il*  f 7°i 

t feg.  g6.  1 1 5.  e feg.  14^. 
i<ì;.  i5^»  FanrK) 

faob.icare  de’  gran  Va- 
fcelli  , ^ e feg.  Com- 
battimento navale  , che 
fanno  , 16^  Conquifla- 

no  le  Kole  di  Sardegna, 

, c di  Corlìca , 28.  Scen- 
. dono  fui! e colte  d’ Afri- 
ca , prendono  Clupea  , 
e difolano  la  frontiera  » 
30.  e feg.  La  loro  Flot- 
, ta  perifee  a cagione  del- 
la tempefla , 34,  Ritor- 
. nano  a Roma  , e merto- 
, nò  in  mare  una  nuova 
Flotta  , 34.  Ritornano 
in  Sicilia , e in  Africa  , 
e perdono  ^ la  fecoitdaf 


Flotta  , m/ . ""Ritornano 
in  Italia  , 3^.  S’  impa- 
dronifeono  dflla  Sicilia 
colla  terza  Fiotta  che  di 
nuovo  perdono  , 40. 

Fanno  ima  nuova  Ar- 
M mata  navale  , 41.  Ac-  y 
cordano  la  pace  a'-Car- 
taginelì  , 42.  Mandano 
Ambafeiadori  a Carta- 
gine, 44.  Altri  a Ten- 
ta , e a qual  fine,  4<^« 
V'endicano  la  morte  di 
Livio,  e pallano  in  Illi- 
rio , 42-  Entrano  neHn 
Gallia  Cifalpina  , 50. 
Stendono  i loro  Stati  , 
<2.  Dichiarano  la  guer- 
ra a’  Cartaginefi  , ^ 
Dichiarano  la  guerra  a 
Filippo  , 2Si  Alìediano 
Capila  , 7^  F’anno  1® 
loto  pace  co’  Cartcìgine- 
fi , 24.  e feg.  lor  amo- 
re per  gli  fpettaco’i , 24. 
I.or  generolìtà  , 98. 

Mandano  Ambafeiado- 
ri ad  Antioco,  102.  Lo* 
potenza  in  Afia  , lor» 
Lor  Ambufclate  alfe 
Città  Greche,  130.  Lo- 
ro cattivi  fucce'll  in  I- 
Tpagia  , 133.  ufo  che 
fanno  degli  Elefanti  ^ 
i<4.  Age’iti  che  man- 
dano a_  negoziare  in 
Italia,  I/o.  Lor  ava.t- 
ziu  , 7^.  ^ ono  padionì 

deli’  Alìà  , Z2I.  e feg*. 

Luj 
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Loro  fconfitta  iti.  O- 
riente  fono  il  comando 
di  Grado  , 27;.  Lor 
maniera  ingiulta  verfo 
Cefare , 290.  e fef.  Leg- 
ge che  vieta  l’ uccidere 
alcun  Cinadino  Roma- 
no ) fe  non  in  ban^^a , 
11^ 

Rutilio  Confolo  , è ucci- 
fo,  171»- 

S 

S Alarne  f fua  {ìtuazione , 
mo  nome  cambiato  y af- 
fediata , e prefa , 

Sai)  vìnti,  1^4. 

S»ìluJiìo\  tempo  in  ciù  vi- 
veva ; giudizio  fopra  le 
fue  Opere  , 280.  e fegS\  >■ 
SwHO  • Ludo  > c prodigali- 
tà di  ' Antonio  , e di 
Cleopatra  in  quella  Cit- 
. tà,  449. 

Sanniti  fono  vinti , 174. 
Saniippo  t fua  origine . Ge- 
nerale de’  Cartaginell  , 
gettato  in  mare  « 

Saturnino  Queilore  in  O- 
ftia  , richiamato  , de- 
potlo  • Tribuno  fi  'di- 
chiara contro  Metdlo  , 
r 5^.  e Fa  uccider 

NcMinio  , e ordina  la 
dillribuzione  delle  ter- 
re coiKjuillate  , E’ 

citato  m giudizio  , hi . 
Si  litica  nd  Gampido- 


glio , e fua  morte , •tj. 
Scaltro  , fua  viltà , iy8» 
Seevaf  uno  de’  Centuriom 
di  Cefare;  gloria  che  fi 
acquifia,  320.  e Jè^, 
Schiavi  fatti  liberi , perchè 
dinominati  Comeliani  9 
mi  e fe  a. 

Scienze , loro  principio  in 
Roma , 43,  Perleztone 
die  vi  aoquiilarono  , 
loi.  Loro  irato  m fio- 
re, 1<?7» 

Scipione  Nafica  divide  le 
ore , ^ Sue  imprefe  nel 
tempo  del  Tuo  Confola- 
to,  103.  Si  oppone  alla 
guerra  contro  i Carta- 
ginefi,  12  r . e fe£. 
Scipione  Africano  , fua 
orìgine  , e fuc  qualità  , 
Si*  Suo  Confolato  , e 
fue  vittorie  , 84.  Suo 
sbarco  in  Africa  , Ed. 
Afl'edia  Utica  , e leva 
r alfedio  , hi  Forma  il 
fecondo  alTcdio  , e fi 
ferve  di  firatagemma  , 
87»  Sconf^ge  Siface,  hi» 
Viene  in  conte  renza 
coh  Annibaie  intorno 
alla  pace , Riceve  la 
podeità  di  far  la  pace , 
02.  e feg.  Suo  trionfo,  e ’l 
^rannome  di  Africa- 
no , 93.  Confonde  Lelio^ 
104»  S’ inferma  in  Alia , 
fua  gratitudine  verfo 
Antioco  , lod,  Aocufe 

COJC^ 
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D E L'  L E M 
^tw\trO'  Ai  eflTo  , 108. 
l.'omparifce  avanti  i 
Tuoi  Giudici  , e va  nel 
. Campidoglio  , hi  • 'E* 
acculato  tii  nuovo,  109» 
E’  citato  per  la  terza 
volta , ricufa  di  compa- 
rire, e fi  ritira  in  Lin- 
terno  , hi . Sud\  morte  , 
e quello  fece  incidere 
fopra  il  fuo  fepolcro  , 

1 1 o.  Suo  amore  per  le 
Scienze , 1 19. 

Sci  piatte  il  Figliuolo,  fatto 
prigione,  rimandato  fen- 
za  rifcatto , 10;.  e feg, 
SL'ipiofie  r Aiiatico  , accu- 
lato da’  TrilKini  , 109. 
Scipione  Tutore  ili  Mici- 
pfa  , 1 25, 

Sctpiene  il  Giovane  Confo- 
Ip  y afledia  Cartagine  , 
125.  Perl’egulta^o  dal  po- 
polo,  e fua  morte,  144» 
e fez» 

Scipione  Confolo  , fi  imi- 
fcc  : a Carbone  contro 
Siila,  i8g. 

Scipione  l’ Africano  , fe- 
condo di  quello  non^  , 
Confolo  per  la  leconda 
volta , va  in  Ifpagna , e 
rimette  la  difciplina  mi- 
litare, 1:^4. 

Scipione  , morte  di  molti  di 
quefto  nome , 

Scipione  Metello  affociato 
al  Con  Colato  da  Pom- 
peo . iSo. 


A T E R I E. 

Sciti , ricevono  Mitridate , 
2i6» 

Seievco  maltrattato  da  Cleo- 
patra , 473.  e fez» 

Sempronio  Confolo  , 35.  &* 

Senato , fua  rifpofca  a’  Di- 
putati  d’  Italia  , i?i» 
Manda  Diputati  a Cin- 
na,  e a Mario ‘per  gua- 
dagnarli , 179.  Ne  man- 
da degli  altri  a Siila  per 
metteno  in  calma  , 184» 
Maltratta  Cefare , %66» 
Convocazione  del  Se- 
nato, ;;8o.  Accorda  ift 
condannazione  agli  uo 
ci  fori  di  Cefare  , e rati- 
fica i di  lui  decreti,  ;{8i> 
Sue  maniere  verfo  Ot- 
tavio , ^92» 

Senatori  banditi  dal  Sena- 
to, 35.  Lor  paflione  , 
ijd.  Trecento  di  efli 
cofpirano  contro  Cefa- 
re , ^70»  Qiielli  che  non 
fono  complici  dell’  uc- 
cifione  lU  Cefare  , hig- 
gono  dì  Roma  , 379» 
Contrafro  fra  efli  fopra 
quell’  uccifione,  tSt.  Lor 
applaufi  a favore  di  Ot- 
tavio , 440. 

Serpente  enorme,  xu 
Sertorio  ritirato  in  Ifpa- 
gna , forma  un  Senato,  e 
■ Iconfig^e  Metello , ig6» 
E’  cagione  di  fua  perdi- 
ta, ed  è uccifo  , ip7. 
SeivUie  Qmm  Coniolo  , 

dì» 
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, tfa.  Ltiogotenente  Gene- 
rale di  Kferciti  y 90.  Al- 
tro Servilto  Confolo  y 
t feg.  I^\ìogotenente  > 83» 
Dittatore  y 9^ 

SefvUio  K»urico  aflbàato 
ak  Confolato'  da  •crf|y 
re  » 

Stfio  Calvino  leggio^  i 
'Saljy  i;4. 

Sibille  predicono  » che  1 
Parti  ncMi  farebbono 
vinti  fé  non  da  un  Re  , 
371.  e feg,  - 
Sica)Hb7‘in  qiiali  Popoli»  271. 
Sicilia  ridotta  fotte  il  Do- 
- minio  de  Romani  » 82. 

.•  AlTalita  da  Lepido  » e da 
-i Ottavio,  42^. 

Siface  s' iinpadr^iifce  del 
■ Regno  di  Nutràdia , 

, Fa  leva  di  un  efercito  » 
j all'alifce  Scipione:  è vin- 
to , e latto  prigione  , 
i e fcg. 

Siila  Luogotenente  , 

Site  fpedizioni , hi . Sue  , 
vittorie  y e fuo  Confo-  ’ 
^ lato  y 173.  175.  Va  in 
Alia  y 177*  Sconfigge 
• Archelao  » 1 S2.  Conce- 
de la  pace  a Mitriditfe , 
181.  Prende  Atene  , 183. 
Scrive  al  Senato  una 
:■  lettera  minacctofa  y hi , 

. Sua  rifpofta  allo  dello 
Senato  » 18^»  Sua  vitto- 
ria , e fna  gcnerofità  , 

, £’  proferitto j 


^ L A\  ' 

E*  vittorlofo^  i87»Mkt- 
da  verfo  Roma  » e vi 
entra,  188.  Sua  vendet- 
ta, marcia  verfo  Giulio  > 
189»  Sconfigge  Carino  , 
e Marzio , hi , Aduna 
il  Popolo , Olì  fa  un  di- 
feorfo  y 190»  Sua  ven- 
detta, e fua  cmdeltà  , 
191.  E’  Dittatore,  192» 
Suo  governo  nel  terrfpo 
nei  quale  fa  nuove  leg- 
gi , 19^.  E’  Confido  , 
194.  Rinunzia  la  Die- 
<*■',  tatara  , hi  • - Offerifee 
di  giuftificarli  , hi  . e 
feg.  Si  ritira  in  campa- 
gna , fua  morte , e fuoi 
' tonerali  y 19^,  ‘ 

Stradi  fa  divifa,  fi  mette  ii> 
difeordia  co’  Romani  , 

. ,7d.  Sua  prefa  , 77,  E' 
facch^giata  , hi . 

Siria  ridotta  in  Provinda, 
2 19. 

Sijene  è.  fatto  Re  di  Cap» 
’padocia  da  Antonio  , 
4id> 

Sofonìsba  y fua  bellezza  , 
» ‘ 88.  Si  avvelena,^»/ . e feg, 
Son%ìati  Popoli  dell’  Aqui- 
tania  fottomelfi  da  Craf- 
fo,  -201. 

Spagna  conquiftata  , ^ 
Ribellata  , 131,  e feg, 
Sottomella  , 135,  Sua 

divilione  y hi , ~ 

Spartaco  , Gladiatore  ; fi 
iia  Capo  di  ' una  tnmpa  , 
1^ 
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fua  divifa,  fue  vittorie, 
,è  vinto  ed  uccifo , 201. 

Spurhta  Augure  predice  a 
Cefare  le  fue’  diiavveu- 
^ture,  373*  - ■= 

Squittinì  eleggono,  51,  . 

Stì'iula  di  Flaminio,  5^. 

Stilatone , fi^oi  difcoru  con 
Idrato  eh’  egli  riaifa  di 
uccidere,  411. 

Sul  pizie  Galba  Dittatore  , 
^o.  Confolo,  e fue  fpe- 
^diziorii , 95.  E’  fatto  mo- 
rire , * 177.  ■ ’ 

Arunca. 


T Arante  , fua  prefa  , 
77.  e Je^,  E’  prefa  di 
nuovo,  82. 

Tempio  di  Giano,  chiufo  , 
45.  riaperto , 4<5. 

Ter  enzio  , Corifee  in  Ro-*’ 
ma,.  120.  iji' 

Terenzìp  Varrone  Confolo  j 
fire  qualità,  6g,  i 
T'ejjalìa  ; tutte  le  fu^  Città 
fottomefle  a Cefare  , ec- 
cettuata Lar^a , 327. 
Teforo  pirbblico  forzato  da 
J^efare  , che  s’ impadro-? 
'nifee  del  Fifeo,  304. 
Tejiantente  di' Celare,  382.. 
T^uta  Regina  d’illirio , fuo 
lunore,  4<5»  Sua  rifpoila 
agli  Arabafeiadori  Ro- 

£ani  , 47.  Fa  uccider 
Wi9ì  'mt 


Rifon , 48.  Domanda  la 
pace  che  l’  è coneelfa,  ivi» 
Teutebocco  Re  de’  Cinabri 
fatto  prigione , 164. 
Teutonifiio , Re  de’  Salj  fi 
ritira  fra  gli  Ailtd>ro^  9 

. 154-  - ■ : ■ ^7  • 

Teutoni  confederati  co’Cim- 
W , 162.  e fe£é  - ■ 

Tiberio  cede  fua  Moglie 
gravida  ad  Ottavio , che 
la  prende  in  ifpofa,  4';  4. 
Tirane  ^ Re  d’  Armema  , 
fi  untfoe  a Mitridate  , 
198.  Lo  riceve  con 
molta  cautela  , . 200» 
Suo  motteggio  fopra 
^ liUaUlo,  205.  E’  vinto  , 
ivi  . Fa  leva  di  nuovo 
efercito  , e lo  dà  alla  - 
condotta  di  Mitridate,, 
2od.  Ricufa  poi  di  rice- 
vere Mitridate  , 21J.  ' 

Fa  morire  due  de’  fuoi 
ì Figliuoli  , e afl'alifce  il  « 
1 terzo,2 1 6.  Va  a ritrovare 
; Pompeo  , e ta  feco  la 
pace  ,217.  Si  fottomette 
alle  ■ condizioni  regola*» 
j.  te  da  Pompeo , e divie-  ' 
ne  Alliato  de’  Romani  , 
ivi  . Domanda  foccorfo 
( a Pompeo , 219.  Olfe- 
- rifee  il  palladio  per  li^- 
fuoi  Stati  a Cralfo  ,275. 
'Tìgranocerta  204.  - 

Data  in  poter  di  Luca!- 
lo  ,.205,  ' » 

tettutp  jer  ordine 
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di  Antonio  e rimanda- 
to ad  Ottavio  mtto  co- 
perto di  fangne,  462.  - 

Tolomneo  Re  d’  Egitto  ne- 
ga a Pompeo  lui  luo- 
go per  ritirarli  dopo  la 
batta^ia  di  Farlalia  , 
337.  I Cuoi  Ulfiziali  lo 
aiTaninaao  fotto  prete- 
fto  di  andare  a ricever- 
lo, 337.  Litigio  fra  To- 
lommeo  , e Cleopatra  , 
340. 

Tolemmeo  il  Giovane , frut- 
to degli  anxori  di  Anto- 
nio , e di  Cleopatra  , 
44d.  Gli  è data  la  Feni- 
cia , la  Siria  fuperiore  , 
e la  Cilicia , mi  • e feg. 
Tarine  vicina  ad  Azio  , 
piazza  iorprefa  da  Ot- 
tavio , 454.  e fe^, 

Triario  Generale  di  Luad- 
o f vinto  , 2o5. 

Tribuni  del  Popolo  lì  op- 
pongono a’  Diritti  de’ 
Ccmroli , 97.  Fanno  an- 
nullare la  Legge  Oppia, 
loi.  Ferfeguitano  Sci- 
pione l’  Africano  , 108/ 
È Scipione  F Alìatico  , 
109.  Sono  efclnlì  dalle 
V altre  Cariche  , 193. 
Tribuno  perpetuo  creato  , 
44t- 

Tribù  nuove  , e loro  no- 
mi j 4»* 

Trionfo  di  Cefare  in  Ro- 


O r A 

Triumvtrate  prende  nuo-  . 

've  forze,  262.  Ridotto  ‘ 

< a due  Ferfone  per  la  ca- 
duta di  Lepitio  , 439. 
Cefla  nella  morte  di  Ce- 
fare, 469. 

'Trìtnuvirato  Secondo  fra 
Ottavio  , Antonio  , e 
Lepido,  794.  e feg.  Trat- 
tato di  quello  triumvi- 
rato ' condufo  diciotto 
meli  dopo  la  motte  di 
Cefare  , 395.  Crudeltà 
eh’  efercita  , kn . 
Triumviri  depofti  dalle  " 
loro  Cariche,  144.  I<oro 
guerra  contro  Brv.to  , e 
Caflio  , 402.  e Jeg.  Non 
penlano  che  ad  aumen- 
tare la  loro  polìanza  , 
431.  Si  mettono  in  di- 
feordia  con  Serto  Pom- 
peo, 432.  e feg. 

Tuditano  ricula  di  far  of- 
fervare  la  legge  per  le 
terre  , e lì  ritira  in  Ro> 
ma , 144. 

Tunifi  prefa,  %%% 

V 

VAeeei^f  lojr  coftumi , 0 

vittorie,  133. 

Valerio  Fiacco  Jnterrex  f 
192. 

Valerio  Levino  Confo!©  | 
fue  Atttorie , 82. 

V an  one  ritorna  a Roma  , 
72.  I>inoinina  il  feco»r 
lìo 


(ìoonl^ 


DELLE  M 
do  Trimrvvirato  Vai  Mo- 
lilo di  tre  capi  f 

Vatinto  Pretore  ìnlieme  con 
Anzio , %6%. 

Vbj  y Popoli  foggtogati  da 
Cefare , ztfj. 

Vette  ti  y Popoli  foggiogati 
‘ da  Celare,  2ÓI. 

Ventulwy  mandato  da  An- 
I tonio  contro  i Parti  , 
42p.  N’  è vittoriofo , e I 
, ^i  fottomette  ,431.  ' 

Veratri  , Popoli  abi- 
tavano hingo  il  Reno  , 
2do. 

Vercmgentorìce  Capo  dell’ 
pPercito  de’  Ga.li , zUi. 
e feg.  Sconfitto  da’  Ro- 
mani , wì . 

V^urio  Filone  , Dittatore 


ATERJE.'  517 
prowilionale , tfp.  Luo- 
gotenente , 8d. 

Virgilio  diCcacciato  dalla 
poiiellione  de’  fiioi  An- 
tenati , corre  rischio  di 
fua  vita,  421. 

Vh'ìato  y fua  condizione  : 
eccita  in  Ifpagna  una 
ribellione  I 132.  E’ utci- 

Vittimarjy  loro  carica,  iij.  ' 
Vlla  o Vita  y allediata  da 
Cn.  Pompeo  , primoge- 
nito di  P’ompeo  , 362. 
e Cefare  fa  levare 
1’  alledio  , 3 do. 

Volufio  mandato  da  Cefare 
i per  riconofcere  le  colle 
d’ Inghilterra , zdj.  e Jeg, 
VJJèllodttrto  y Città  antica 
che  più  non  folHlle,  283. 
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